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LIBRO IV* DEI RE 



CAPITOLO t 

Ocvùa manda a concitare U Baal-M. Elia gli fa ij 
tendere, che non àovea confulxart altro Dio che quel X 
Ùntilo, e che morrà. Qyeflo Principe manda due volte 
gente per prenderlo, e tutte le due volte Elia fa cader 
fuoco dal Chlo , che con/urna la dette gente . Invia un 
terzo Comandante con cinquanta uomini . Qyeflt favella 
con pìà rifpetto dei due primi . Elia va perfonalmente da 
Ocova , e gli dichiara che non forgerà più dal letto . Muo- 
re poco dopo. Suo fratello Gìoram gli fuccedt. 

I. T\Rtvaricatus efi autem I. T""\Opo la morte $ 

1 Moabìn Ifrael , pofi- i-J Acabbo i Moabiti 

quam mortuus tfl Achab . fi ribellarono da Hraello . 

Z. Ceciditque Qckoùai per 2. Accadde ancora che 

cancello! cmaculi fui , quod Ocoiia cadde gib da una 

htbtbat In Samaria, & agro* grata di un appartamelo di 

tavit: mifnque nuntior, di- fopra , che aveva in Sama- 
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6 LIBRO n 

cela ad tot : Ite , con/ulne 
Beelzéuò dmm Acetumi , 
attuta viveri queam de in/ir- 
mhate mea bac. ■ 



5. Angelus autem Domìni 
Icutus ejl ad Eliam Thesbi- 
■ un , dicens : Surge , & afeen- 

gis Samaria , & dices ad 
eos : Numqtiid non efl Deus 

Jendum Bcelzebub deum Ac- 

4. Quatti ab rem btc dìctt 
Dom'tnus : De leiìulo , fuper 
t/uem afcendijìi , non defeen- 
dts, fed morte morieris. Et 
abih Elias : 

5. Reverfique funt nuntii 
ad Ocbaziam. Qui dixit eis: 
Quare revetfi ejiisl 

6. Àt UH refpondcrunt et : 
Vtr occurrit nobis , & d'tx'tt 
ad nos -.Ite, & revert'tminì 
ed regem, qui mifit vos t & 
d'icetts et : Hac dìc'tt Domi- 
nus : IViimqu'td , quia non 
trai Deus in Ifiael , min is , 
ut confulatur Beelxebub deus 
Accaron ? Idcirco de leSlulo , 
fuper quem afcendìfi't , non, 
defeettdes , fed morte morieris , 

1 Baal-zebub vuol dire nu 



r . DEI RE 

ria ; perlochè eflèndofi egli 
retò infermo , inviò meffi ; 
e diffe loro: Andate, con- 
fultate il Baal-zebub 1 dio 
d" Accaron per fapere, fe io 
pofib guarire da quefta mia 
infermità . 

3. Ma I' Angelo del Si- 
gnore favellò ad Elia Tes- 
ture, e dine: Su, va incon- 
tro ai meflì del Re di Sa- 
maria, e di loro: Non v' 
ha egli alcun Dio in Ifrael- 

10 , che voi andate a con- 
sultare il Baal-zebub dio d' 
Accaron ? 

4. Perlochè così dice il 
Signore : Dal letta , in cui 
giaci , non ti leverai piii, 
ma morrai . // che detto , 
Elia parti. 

5. Ritornarono dunque i 
meflì ad Ocozia, il quale 
lor diffe : Perchè fi e te voi 
tornati indietro? 

6. Eflì gli rifpofero r Uno 
ci è venuto incontro, e ci 
ha detto : Andate , e ritor- 
nate al Re, che vi ha in- 
viati , e ditegli : Così dice 

11 Signore : Non v' era for- 
fè alcun Dio in Ifraello , 
che tu mandi a confultare ir 
Baal-zebub dio d' Accaron r 
Perlochè dal letto, ove giaci, 
non ti leverai più , ma morrai . 

7- E 

me mofea 0 dalla mofia . 



CAPIT 

7. Qui dix'tt eis : Cu/as 
figura & habitus eft vk ti- 
lt , QUI OCCUTtÌI Vobis , & lo- 

8. At tilt d'txerunt : Vii 
pi/c/ut, & zona pellìtea ac- 
tinSus tenibus. Qui aìl - E- 
Uas Thesbius eft, 

9. Mifìcqite ad eitm quin- 
quagenatium principini , & 
quinquaqima qui erant fnù 
to . Qui aftendit ad lum , 
fedemiqtte in •uertic-t monili 
ah : Homo Dei , rex pr.tce- 
p'iiy ut defeendas . 

10. Refpondenfquc Elias 
dixit quinquagenario : Si ho- 
mo Dei fum t dtfcendat ìgnis 
de calo , & devota le , & 
quinquag'tnta tuàs . Defcend'tt 
<;. iq'.i? ig»'<s de cario, & de- 
coravi' eum & quinqitagmta 3 
qui erant cura eo. 



1 1. Rurfumijue mifìt ad 
eum principini quinquagena- 
rium alter/un & quinquagima 
cum eo . Qui locutus eft UH : 
Homo Dei , ku dicit rex 1 
Feftina ; de/bende . 

12. Re/pondens Elias ait : 
Si Iwmo Dei ego funi, de- 



OLO I, 7 

7. E il Re difFe ad elfi : 
Coitili che vi è venuto in- 
contro , e vi ha così favel- 
lato , di che figura è egli ì 
com' i egli velliio ? 

8. Egli è , rifpofer egli- 
no, coperto di pelo, e cin- 
to ai lomhi di una cìnta di 
pelle. Allora il Re dine: 
Quelli è Elia Tesbite. 

9. Ed invio ad eflb un 
capo di cinquanta , poi cin- 
quanta uomini , che avea 
Totto lui. Quelli fall verfo 
Elia, il quale fedeva alla 
cima del monte, e gli dille: 
Uom di Dio , il Re coman- 

10. Ma Hi^rir^fe al 
capo di cinquanta , e dille : 
Se io fono uom di Dio , 
venga gi'u dal cielo un fuo- 
co , che confumi te , e i 
tuoi cinquanta uomini . E 
tajlo venne giù dal cielo un 
fuoco, che confunfe il capo 
di cinquanta coi Cinquanta 
uomini, che erano con lui. 

ti. // Re gli mando di 
nuovo un altro capo di cin- 
quanta co'fuoi cinquanta uo- 
mini. 11 quale dille ad Elia: 
uom di Dio , il Re coman- 
da , che predo tu venga 
giù. 

12, Ma Elia rifpofe e 
djffe t Se io fono uom dì 
a 4 Db, 
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fcendat ignis de calo, & de- Dio, venga giù dal cielo un' 
& quinquaginta fuoco , che confumi t 



tnoSl Defcendit ergo ignis de 
eah, & devoravh illuni , & 
quhiquagima ejus. 



lj. Iterttm m'tfit principtm 
quinquagenarium tertìum , & 
quinqmgìma qui erant eum 

vit genita cantra Eiìam , & 
precatus ejì eum , & eh: 
Uomo Dei , noli defpicere am- 
mani meam , & animai fer- 
vorum tuorum , qui mecum 
fura. 

14. Ecce defcendit ignis de 
calo , & devoravh duos quin- 
quagenario! priims, & quin- 
quagenos, qui cum eh erant: 
fed mine obftcro , ut miferea- 
rts antm£ meg , 

15. Locutits tfi autem An- 
gelus Domìni ad Eliam, di- 
tens : Defcende cum eo , ne 
t'imeas. Surrexìt igitur, & 
defcendit cum eo ad regem. ; 



16. &locutus ejì et: Hac 
dicit Domìnas: Quia mififit 
nuntios ad confulendum Beel- 
zebub deum Accaron , quafi 
non ejfet Deus m Ifiael , a 
quo pofia 



cinquanta uomini . E 
tofio venne giti dal cielo un 
fuoco, che confunfe i! capo 
di cinquanta co' fuoi cinquan- 
ta uomini. 

13. Il Re mandò un'al- 
tra volta un terzo capo dì 
cinquanta co' fuoi cinquanta 
uomini. Quelli però, quan- 
do fu giunto , s' inginocchiò 
innanzi Elia, e così lo fup- 
plicì» : Uom di Dio, non 
aver a dilpregio la mia vi- 
ta, e la vita di quelli tuoi 
fervi, che fono meco. 

14. E' già fcefo il fuoco 
dal cielo, che ha confunti i 
due primi capi di cinquanta 
coi cinquanta uomini , che 
eran con effi : ma ora io ti 
fupplico a rifparmiar la vita 

15. Nel tempo ftefio 1' 
Angelo del Signore parlò ad 
Elia, e dine : Scendi con 
effo e non temere . Elia 
dunque (ì levò e fcefe con 
quel capo di cinquanta al 
Re; 

16. al quale favellò in co- 
tal guifa : Cosi dice il Si- 
gnore: Giacché tu hai in- 
viato meflì a confutare il 
Baal-zebub dio d'Accaron , 
quali che in Ifraello non vi 

for- 
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«m , idee àe lecitilo , fuper 
gutm afcendiftì , non defcen- 
dts, fed morte mmeris . 



17. Mottuus efl ergo pat- 
ta fcrmonem Domini , quem 
locutus eft Elias , & regna- 
vtt Joram fratet ejus prò eo, 
anno fecondo Joram filii Jo~ 
fapbat regis Juda : non entra 
habebat fil'tum . 



18. Relìqua totem verbo' 
rum OchoTÌx , qua operatus 
e/i, norme b&e /cripta funt in 
Libro fermonum d 'arma regum 
Ifiael? 

T Explica: Méntre Gioran 
fafat, il quale viveva ancora. 



'OtO t 0 

(òffe alcun Dio , d'i cui ni 
poterli confultar 1* oracolo, 
perciò dal letto, in cui gia- 
ci, non ti leverai più , ma 
morrai , 

17. Morì dunque Ocozia 
giuila la parola del Signore 
proferita da Elia, e Gioram 
Ilio fratello regnò in di lui 
luogo, incominciando a regna- 
re T anno fecondo di Gio- 
.ram 1 figlio dì Giofafat Re 
di Giuda; imperocché Oco- 
zia non ebbe figli. 

18. Il refìanre delle cofe 
operate da Ocozia rrovafi de- 
finito nel Giornale degli At- 
ti dei Re d'ifiaello. 



regnava con fuo padre Gio- 
V. Cap. 3. v. r. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

(T. 1. A Ndate, confutate il Baal^ub dìo dì Acca- 
jfi. rea ec. Gli Autori interpretano diverfamente 
il nome di Beelzèbub. Alcuui dicono , che lignificava un 
dio rapprefentato fatto la figura d' una mofea ; lo che ha 
fatto dire al dotto Teodoreto ', ch'era veramente da de- 
plorarti la folle cecità di quegl' infedeli , che non fi conten- 
' . t* 

» Theod. 4. pufa 3- ■ 



to LIBRO IV. D E I R E 

(Bvano già di fccglierc tra tutti gli animali quelli) che era- 
no i più grandi , per farne tanti del ; ma che fe ne face- 
vano tra gl' infètti più fpregevoli e più piccioli, quali fono 
le roofche i e che abbandonando il vero Dio , come fece 
quel Re d' Ifraele, mandavano a confutare la figura ina- 
nimata d' un vile infetto per conofcere l* avvenire riguardo 
alla loro vira o alla loro morte. Altri pretendono, che il 
falfo dio, che fi chiamava Beekebub , folte il Dio, che s' 
invocava contro le dioiche , che abbondavano affai nel ter- 
ritorio di Accaron, a motivo dell'umidità del paefo. E di 
fatto fi vede negli antichi , che Ì Greci avevano un dio 1 , 
a cui davano uu nome, che lignificava l'impero ch'egli 
aveva fopra gl'infetti, foffe poi egli o Giove, od Ercole, 
o qualche altro fimile dio . Anche gli Ebrei riguardavano 
come una prova del fovrano potere del vero Dio, cibche> 
affermavano, che nel Tempio di Gerufalemme , in cui s 
immolavano in quantità prodigiofa le befhe, non fi vedef- 
fe mai pur una mofea . Che fe quanto dicorto è vero , 
non è colà forprendente , che il demonio , il qual i chia- 
mato la feimia di Dio , abbia voluto conciliarti così la ve- 
nerazione dei popoli. E quando elfi nel Vangelo 1 chia- 
mavano Beelzebub il capo ed ii Principe dei demoniì, lo 
chiamavano fetna dubbio cosi , fecondo 1' ofiervaiione d' 
un Interprete , perchè riguardavano il dio , a cui davano 
quello nome , come il gran Giove , il capo di tutti i 
falfi dei. 

io. Elia gli rifpofi-, Se h fono uomo di Dio, fon- 
da il fuoco dal cielo , e divori te , e i tuoi cinquanta uomi- 
ni. Un dotto Teologo 3 ha con fid erato , che la maniera, 
con cui 1' Uffi/iale del Re parib ad Elia , quando Io chia- 
mò uomo di Dio, era piena non di rifpetto , ma di feher- 
Jio ; quali gli aveffe detto : tu che pretendi paffare per un 
uomo di Dio, e che te ne vanti . Egli ha prefo un tal 
penderò dal Grifoitomo, il quale afferma che il com- 
plf- 

1 Plh. Lio. e 23. 20. Mltan. .bifi. I. 5. c. 17. 
1 Matth. e. iz. 14. 3 Eflìus m hunc loc. 
* Chtyfojì. de Vng, £.12. 1.4.^.204. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. L « 
plimento, che l'Uffiziale fece ad Elia, non era alno, che 
un' oltraggio fa irriiìone , che fu vendicata col fuoco del cier 
lo. E lo fieno Teologo aggiunge , che lo Spirito di Db 
avendo fatto conofcere al Santo Profeta, che quell'uomo 

10 chiamava cosi per beftariì dalla fua pietà, gli mife pu- 
re in bocca la fentenza di morte , che pronunciò contro di 
lui. Se io fono veracemente, gli dice, tot uomo di Dio, 
e non già tale, qual tu mi chiami per lichen», fcendait 
fuoco dal cielo a incenerirti . Reca , non v'Ita dubbio , ftupore il 
vedere un rigor sì grande eièrcitato contro un Uffiziale, e 
contro rutti ì faldati , che efeguìvano fenza ufar violenza 

11 comando del loro Principe ; ed i nemici della Cbiefa ne 
prendevano una volta motivo per ifcredirar l'antico Tefta- 
mento, come avelie per autore un Dio fpietato e erudele. 
Ma Santo Agoftino giufrifica la condotta di Elia fu quello 
articolo , facendo vedere che il peccato , eh' egli puniva col- 
la- morte , era più da temerli della morte fteffa ; e che 
quello , che fece allora il Profeta nel tempo del rigor del- 
la legge, Io ha fatto dopo San Pietra nel tempo della leg- 
ge nuova, che un tempo era d' indulgenza e di dolcezza. 
Le lue parole fono degne affai dì rifleffione , e meritano 
di enere riferite in quello luogo . „ Si fono veduti , die' 
„ egli 1 , dei perfonaggi grandi e iàntiffimi a punir colla 
„ morte certi peccati . Imperocché quantunque eglino fa- 
„ peffero beniffimo, che non li dee temer la morte, che 
„ fepara l'anima dal corpo; non lafcìarono però d' impie- 
„ garla qual caiìigo contro di coloro, che la temevano, 
„ affine d'impedire in elfi il maggior numero dei peccati, 

che gli avrebbero refi più rei , fe' foffero più a lungo 
„ vilTuti, ed affine d' imprimete nel medefimo tempo un 
,, timor faiutare a tutti gli altri ■ Nè in cib giudicavano 
„ certo temerariamente, poiché Iddio infpirava loro quello 
„ giudizio, ed in tal modo Elia avendo fatto feendere il 
„ fuoco dal cielo, fece morir tante perfone. " ; 

Che fe fi dimanda, perchè dunque, quando i Samarira- 
• ni 

1 Aug. cantra Faufi. t. 6. Idem de ferm. Dm. in rime. 

t. 20. (.4. f. 342. , 
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ni ricufarono di ricever GESÙ' CRISTO 1 , e quando 
San Jacopo e San Giovanni fdegnati pel rifiuto, che fi fa- 
ceva al loro Maeflro, chiefero la permiifione di far di- 
fendere il fuoco dal cielo , come fece Elia , onde confu- 
mate e divorate quelle perfone , non fedamente GESÙ' 
CRISTO non lo permife loro, ma li riprefe ancora di- 
cendo : Voi non faptte qual fia lo /pirite , che vi faccia ope- 
rare} Il madelimo Santo Agoflino rifponde ammirabilmen- 
te in quelli termini : „ Il Signore , die' egli 1 , non riprefe 
„ gii ne 1 fuo ì difcepoli 1' efempio che gli adducevano, del 
„ Santo Profeta; ma l'ignoranza, in cui erano effi, non 
„ etendo ancora infirutti del modo , nel quale era permei* 
„ fa la vendetta. Imperocché GESÙ' CRISTO fapeva, 
„ che defideravano la vendetta non per amor della corre- 
„ 7Ìone, ma per un vero odio. E però dopo ch'ebbe lo- 
„ ro ìnfegnaco cofa fote , 1' amar il fuo profilino come fe 
„ fteffo, e dopo che gli ebbe riempiuti del fuo Santo Spi- 
„ rito, che inviò loro dal cielo (come !o aveva promeffo) 

dieci giorni dopo la fua Afcenfione ; fi veggono pure 
„ nella legge nuova quelli generi di vendette, quantunque 
„ affai meno frequenti di quello , che fi vedetero nella 
„ legge vecchia . Imperocché in quel tempo la maggior 

parte degli uomini erano come fchiavi foggetti al giogo 
„ del rimoie: laddove di poi gli ha refi liberi la carità, 
„ che ha regnato nei loro cuori. Perciò veggiamo negli 
„ Atti degli Apoftoli Anania con fua moglie cader morti 

alla fola voce di San Pietro , né venir dopo rifufcitati , 
„ ma fepolti; e San Paolo ci afficura ch'egli diede un 

certo peccatore in poter del demonio per mortificare la 
„ fua carne, e per falvare l'anima fua ec. 

\6. Elia parla al Re in quefla maniera: Poiché hai 
inviato a canfultar il Baal-vtbub , quafi che non vi foffe Die 
in Ifrael, non ti alzerai pili dal letto, ec, La libertà, col- 
la quale il Santo Profeta parlò al re d' Ifraele; e Io flor- 
dimento, da cui reftò come fopraftatto il Principe, quando 
• un 

1 Lue. c. p. 52„ 1 Aug, ih. ut fitpra. 

3 i. Cor. 5. 5. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 13 

un uomo debole e ipregevole in apparerà gì' intimò la 
fua femen/a da parte di Dio , erano Ì' una e 1' altro l' ef- 
fetto del divino comando , che ì' Angelo aveva fatto ad 
Elia, quando gli d;!Te: Va, e non temere . Che fé Inaino 
obbligati ad ammirare la fede e la pronta ubbHien?a del 
làuto uomo, che oarte lui momento, in cui I' Angelo g;i 
ha parlato, e che non teme di andar ad efporfi in meizo 
de' tuoi maggiori nemici , petcln 1 Iddio glielo comanda,, e 
gli pr<;i!i;ice di aver timore , non dobbiamo meno mara- 
vigliarci ilella debolezza d' un re potente , che aveva tra 
Je mani colui, che voleva far morire, e che fentendofi da 
lui condannar alla mone , non usb violenza contro la fua 
perlbna e loffrì che Te ne andaflc liberamente. Quelli 
grandi efempi, e dell' umile fermezza di un vero fervo dì 
Dio, e dell'impotenza di un Principe, che aveva abban- 
donato il Signore, dovrebbero fenza dubbio rendere in noi 
pifi viva la noilra fede, e farci in tutte le cofe riguardare 
unicamente la onnipotenza di colui , nella cui dipendenza 
tutta confitte la forza degli uomini e tutta la loro felicità. 
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CAPITOLO II. 



Eli/eo non vuole abbandonare Elia. P affano amendue ti Gior- 
dano a piede a/cìutto, mentre Elia /epuro le acque, bat- 
tendole col [no mantello . Viene poi elevato fa un carro di 
fuoco, e la/eia cadere il mantello , che viene raccolto da 
■ EUfeo, il quale ripaga il Giordano a piede a/citato, bat- 
tendolo tot desto mantello . I di/cepoi't de Profeti vanno 
per tre giorni inutilmente in cerca d'Elia. Elifeo ri/ano. 
le acque dì Gerico , gettandovi del /ale , e rende fertili 
quelle terre. Quaranta fonciullitti divorati da due orfi per 
efferfi beffati di queflo Profeta. 



I, "T^JBunt cflautem, cum 
r levare velici Domfaus 
Eliam per turbfaem fa calum , 
ibant Eliot & El'tfem de 
Gaigalis . 

7. Dìxitqtte Elias ad Eli- 
/cum : Sede hìc , quia Domi- 
mts mìfit me u/que in Be- 
lile! . Cui ah Elt/eus: Vtyit 
Dominili , & vivìt anima 
tua , quia non derel'tnquam 
te. Cumque de/cendiffcnt Be- 
tkel, 

3. egreffi/unt filli prophe- 
tarum, qui tram in Betbel, 
ad Eli/eum, & dixerunt ei : 
Numqitid nojii , quia kodie 
Domfaus tollet dominum tuum 
a tei Qui re/pondit : Et ego 
novi : /lete . 

4. Dìxtt autem Elias ad 
Eli/eum : Sede hic , quia Do- 



1. A Llorchè il Signore era 
J\. per levare Elia in 
un turbine in cielo, Elia ed 
Elifeo eranfi partiti da Gal- 

gaW. 

2. Ed Elia difTe ad Eli- 
feo: Fermatìquà, perchè il 
Signore mi ha inviato fino 
in Betel. Ma Elifeo gli ri- 
fpofe : Viva il Signore , e 
viva tu , eh' io non ti lafce- 
rò . Pattati che furano in 
Betel, 

3. i difcepoli de' Profeti, 
che erano in Betel , andaro- 
no a dire ad Elifeo : Sai tu 
che il Signore tra poco i per 
toglierti il tuo padrone? Egli 
rifpofe: Lo fo anch'io: ta- 

4. Elia poi diflè ad Eli- 
feo: Fermati quà, perchè il 

Si- 
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minar msftt me in Jerìcho . 
Et Me ah : Vtvit Dom'mus, 
&VÌVÌI anima tua, quia non 
derelinquam te. Cum venif- 
fent Jericho, 

5. accentrimi fila prophe- 
tarum, qui erant in Jericho , 
ad Elifiiim , & dixerunt ei : 
Numquid nojìi , quia Domi- 
nili badie tollet dominimi man 
a te? Et alt: Et ego novi: 
filete. 

6. Dìxit auttm ti Elias, 
Sede hìc ì quia Domimi! mi- 
ftt me ufqtie ad Jordanem . 
Qui ah : Vtvis Dom'rnus , & 
■unnf anima tua , quia non 
derelinquam te. Itrunt igitur 
ambo pariter, 

& qutnquagmta viri de 
fillìs prophetarum fecuii funi 
eos, qui& jìettrimt e conira 
longe : UH autem ambo Jia- 
bant fupcr Jordantm . 

8. Tulitquc Elias pallìum 
fuum, & involvit illud, & 
percitffit aquas , qui div'iCg 
flint in utramqut parltm , 
tranfierunt ambo per fìccam . 

O. Cumqtie tranfiffent, Elias 
dixìl ad Elifeum : Pofìula 
quod vis , ut fadam tibì , 
anuquam tollat a te. Dixit- 
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Signore mi ha inviato in 
Gerico. Ma Elifeo rilpofe; 
Viva il Signore, e viva tu, 
ch'io non ti laicierfi. Giurili 
che furono in Gerico, 

5. i dilcepoh de' Profeti , 
che erano in Gerico , anda- 
rono a d;te ad Elifeo: Sai 
tu che 'l Signore tra poco 
è p"r toijlieni il tuo padro- 
ne t egli rilpofe: Lo lo an- 
ch' io : tacete . 

6. Elia poi dine ad Eli- 
feo : Fermati qua , perchè il 
Signore m'ha inviato fino al 
Giordano: Ma Elifeo gli ri- 
fpole : Viva il Signore , e 
viva le, che io non ti la* 
fcierò . Andarono dunque 
amendue infieme : 

7. e cinquanta difcepoli di 
profeti andarono loro dietro, 
e iermaronfi da lungi dirim- 
petto ad efìì ; mentre eglino 
due , Elia cioè ed Elifeo , 
eranfì fermati alla riva del 
Giordano . 

8. Ivi Elia prefc il fuo 
mantello , e fattolo in un 
rotolo, battè l'acqua, la qua- 
le fi divife ' di qua e di là , 
ed amendue palTarono il fiif 

9. PafTato che ebbero il 
fiume, Elia dille ad Elifeo ; 
Chiedi quel che vuoi ch'io 
ti faccia, prima d'eflere tolto 

da 
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ani Eli/etti ■ Oifecro , ut fiat 
in me duplex fpmtus tuus . 

10. Qui ref pondi) : Rem 
dijficilim poftula/ii : attamen 
fi viderìs me, quando lattar 
a te, erit (ibi quod petijìi : 
fi eutem non viderìs , ma 
erit. 

11, Cumque pergerent , & 
incedente! fermocinarentur , ec- 
ce currui tgneus , & equi 
ìgnei divifirunt utrumque : & 
afcendit Elias per lurbinem 
in calura, 

li. Elìfeus autem vìdt- 
bat, & clamabat: Potermi, 
pater mi, currus Ifiael , & 
auriga ejus . Et non vìdit 
eum amplius : apprehenditque 
vefììmema Jua , & fddit itta 
in duas partes. 
. 13, Et levavit pallium 
Elia , quod ceciderat e! , re- 
verfufque fietìt Jupet ripam 
Jotdams, 

14. & pallio Elia, quod 
cecìdrrat et , pemtjjit aquas , 
& non funi divi fa , & 
dixìt : Ubi efi Deus EUx 
etiam nane ? ptrcuffitquc a- 
quas , & divifx funt bue 

1 Ebreo; Sua cavalleria. 
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da te, Elifeo gli rifpofe : 
Prego, che a me fìa dato il 
doppio del tuo fpirito . 

io. Tu chiedi , rifpofe 
Elia , una cofa difficile ; per 
altro fe tu mi vedrai, allor- 
ché io 'verrò rapito da te, 
avrai ciò che hai chiedo : 
ma fe non mi vedrai , non 
l' avrai . 

ri. Or mentre elfi conti- 
nuavano il loro cammino, 
e camminando fe la difeor- 
revano infieme , eccoti un 
cocchio di fuoco con cavalli 
di fuoco reparare l'uno dall' 
altro, ed Elia falire in un 
turbine al cielo, 

12. Elifeo !o vedeva e 
gridava : Padre mio , padre 
mio, cocchio d'Ifraello, e 
fuo cocchiera 1 '. Dopo dì 
che piti non vedendolo , pre- 
fe le fue velli, c le liracciò 
in due parti. 

1 Levò indi il mantel- 
lo d'Elia, che a lui era ca- 
duto , c ritornato indietro 
fermofTi fulla riva del Gior- 
dano; 

14. ove col mantello, che 
era caduto ad Elia, percofTe 
l'acqua , ma quella non fi 
divife. Allora Elifeo diffe: 
Oy'è egli pur ora il Dio 
d'Elia? E percuotendo l'ac- 
qua -, 



Digiiizcd by Google 



C A P I T 

eque tììuc , & tronfia Elt- 
. ftus. 

15. Vidertles antera filli 
praphctarum , qui erant inje- 
rhho e cantra , d'ixerunt : Re- 
quisii fpititus Elia fuper 
Elifeum . Et veniente! in oc- 
cutfum ejus , adoravetunt eum 
proni in terram y 

16. dixeruntque UH: Ecce 
cum fcrvis tua funt quin- 
quag'tnta viri fortes , qui pof- 

... ity q U #Ttn domi- 
mm ìiium , ne forte tulerit 
eum Spirìtus Domini , & prò- 
jecerit eum in unum montium , 
eut ìn una vallium . Qui alt : 
Nolite mìttere. 



17. Coegeruntque eum , do- 
me acqtiiefceret , & diceret : 
Mhtite. Et m'iferunt quin- 
quagtnta viros , qui cum qua- 
fijfent tribus dìebus , non ìn- 
venerunt . 

18. Et reverfi funt ad 
eum : et ìile babitabat in 
Jerìcho, & d'txit eis : Num- 
qiiiA non dixi vobis. Nolite 
mìttere ì. 

19. Dixerwit quoque viri 
àvitatis ad Elifeum : Ecce 
habhatio chìtath bujus opt't- 

Tom. XII. 
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qua un altra volta , quella 
rellt» divifa di qua e di là, 
ed Elifeo pafeó . 

15. I difcepoli di profeti, 
che erano in Gerico, e che 
eranfi appofìaù dirimpetto , 
avendolo veduto, dittero : Lo 
fpirito d' Elia è pofato fopra 
Elifeo. E andatigli incon- 
tro, innanzi a lui s'inchina- 
rono fino a terra ; 

1 6. e dittero ; Sappi , che 
co* tuoi fervidori fi trovano 
ettere cinquanta uomini ro- 
bulli , che poffono andar a 
cercare il tuo Padrone ; che 
forfè lo fpirito del Signore, 
che lo ha rapito , non l' ab- 
bia gettato fu qualche mon- 
tagna , o in qualche valle. 
Ma Elifeo rifpofe ad efft : 
Non mandate. 

17- Eglino però lo ftimo- 
larono, finche condifcelè, ff 
ditte : Dunque mandate . Al- 
lora mandarono Cinquanta uo- 
mini , i quali cercarono Eli» 
per tre giorni , ma noi tro- 
varono . 

18. Ritornarono dunque 
ad Eìifeo, che erafi fermato 
in Gerico, ii quale diffe lo- 
ro : Non ve l' aveva io det- 
to, che non mandafte? 

19. Ora gli abitanti della 
città dittero ad Elifeo : Si- 
gnore , quella città i porta in 
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ma efl , ficttt tu ipfe , domi- 
ne, ptrfpìàs: fed aqua ptf- 
Jbna funt , & terra fieri- 

20. At lite ah -■ Affetti 
m'th't vas novum , & mittite 
in iìlud fai. Qyod cum at- 
tuliffent, 

2 1 . egfeffus ad fontem aqua- 
rum f m'tftt in illuni fai , & 
ah; Hiec dicit Domìnus : Sa- 
navi aquas bus , & non eiit 
idtra in eìs mots s ncque fle- 
iilitai 4 



22. Sanata funt ergo equa 
vfque tn d'tem liane juxta 
■uerburn EU/ti , quod locu- 
li* efl. 

2j. Afcendh autem tndé 
in Betlxl: Cumque afeende- 
ret per viam putrì parvi 
egreffi funt .de ch'irate, & 
ìlludebant ei , dkentes '. Afcen- 
de calve, afeende calve. 

24. Qui cum refpexiljet ,- 
v'tdit cor , & maledixh eh 
in nomine Domini : egref- 
fique funt duo urfì de fal- 
tu , & laceraVerunt ex eis 
quadtaginta duos pueras. 

1 Forfè Elifeo era calvo 
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un'ottima fituazione, come 
tu fteffo lo vedi ; ma l'ac- 
qua è penuria; e la terra è 
Aerile. 

20. Elifeo rifpofe loro i 
Portatemi un' inguifiara nuo- 
va , e mettetevi dentro del 
fale . Avendogliela dunque 
effi portata i 

21. egliufcì, ed andò al- 
la forgente di quell'acqua, 
e gettando nella forgente quel 
fale dille : Così dice il Si- 
gnore : Rendo quell'acqua 
falubre i e non cagionerà 
più all' avvenire morte d' 
uomini , riè fterilità della 
terra j 

iz. Quell' acqua dunque 
s' è refa falubre fino al gior- 
no prefente^ giufìa la paro- 
la pronunziata da Elifeo - 

2Ì- Di colà Elifeo (ali in 
Betel , e mentr'egli laliva 
per la fìrada j parécchi pic- 
cioli fanciulli ufeirono dalla 
città, e !o fchernivano, di- 
cendo: Sali calvo , fall cal- 

24. Ma Eliféo gettato ver 
effi lo fguardo , ed avendoli 
veduti, invocato il nome del 
Signore li maledì : ed allora 
ufeirono da! bofeo due orfi, 
che di quella truppa di fan- 
ciul- 

Ma la calvizie era fpregiata 



tra gli Orientali. E però quella era una derilione. 
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cimi: ne lacerarono quaran- 
' tadue. 

25. Ab'iit àutem inde in 25. Elifeo poi di colà por- 
mtmtem Girmeli, & inde re- tòffi al monte Carmelo, e 
verfus ifl in Samàtiam-. d'indi ritornò iti Samaria. 



SENSO LITTERÀLE, E 
. SPIRITUALE. 

% I. A^E"»* Signore era per levare Elia incielasi:. 

IVA I Santi Padri hanno fentimenti diverfi rir 
guardo aì luogo , in cui fu trasferito Elia Imperocché 
quantunque la Scrittura facra noti qui j che Iddio ha volu- 
to levarlo in deh , rutti convengono che il cielo t di cui 
effa parla , non è già quello , che boi intendiamo ordina- 
riamente , quando diciamo, che i Santi fono eternamente 

Èlici Bel cielo. IVlolti hanno creduto, che il nome di eie- 
■ in quello luogo c' indicane il Paradiib terrelìre, nel 
quale Adamo fu collocato dopo la fuà creazione, e nello 
fiato della fua innocenza. E Sani' Ireneo afferma , che 
quelli, che erano itati difcepoli degli Apolidi, erano di 
un tal fentirhentó : Diami Presbiteri , qui fmc Apoflolorum 
di/àpuli, eos qui 'translati funi, illue tr'anslitos effe i ubi 
primus pofuus efl homo, feilieet in paradifo. Altri fi fono 
immaginati 1 che il nome di cielo indicaffe qualche luogo 
tra il cielo e la terra , in cui Elia fu pollo, e viffe fino 
al prelènte foftenuto dalla onnipotenza di Dio. Ma Santo 
Agoltino , che fi è fempre ffudiofamente guardato dall' af- 
ferir niente da fé fieno nelle cofe, che pohorio eff>r dub- 
biale, dice faviamente, 1 che tale queftfcme riguardante il 
luo- 

1 Vide Menoch. in hunt loc. 

1 Aug. de orìg. pece. t. 23. tom. j.p. 338. 

B 2 
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luogo , in cui Elia fu trafportato , è nel numero di quel- 
le, che poffono ignorarfi fenza pregiudicare alla fede, che 
ci rende Crim'ani, riè può giudicacene fe non per mezzo 
di congetture deboli ed umane ; e che perciò è colà in- 
certa, fe quel fanto Profeta, come pure Enoc fieno pre- 
fent emente nel luogo, in cui fu collocato il primo uomo; 
luogo che fi chiamava il Paradifo rerreftre ; oppure in 
qualche altro luogo , che noi non conoiciarrto ; quantun- 
que per altro non fi polfa dubiiare , che non vivano elfi 
nel loro proprio corpo, col quale fono nati: Som Ulti 
qiufiiones , in quibus fulva fide , qua Chrijìianì fiimus, 
aul ignoratur quid vtrum fil ; aut aliter quam eft , humana 
& infirma fufpicione impatta; veluii quum quaritur, ubi 
fit nunc Elias ve! Enoch t tm ibi [ in paradifo ) aa altcubt 
alibi, quos tamea non diibitamus , in quibus nati fuat t cor- 
poribus vivere. 

H'. 2. Elia dice ad Elicfeo: Fermali qui, poiché il Si- 
gnore mi ha inviato a Betel. Eli/eo gli rifponde: Viva il 
Signore, e viva tu, ch'io non ti lafcierò. Elia, a cui il 
Signore aveva fatto conofcerc, che doveva effere rapito, e 
che ignorava eh' Elifeo lo fapeffe cosi com'egli il fapeva, 
ha forfè voluto rifparmiargli il dolore d'una sì amara ri- 
parazione. Ma quello difcepolo , che efié-r doveva l'erede 
dello fpirito e delle grazie di lui , ed a cui il momento 
modellino del miraeolofo tralporto del fuo maeilro doveva 
procurare una b;nedimne cesi abbondante , ben fi guarda- 
va dall' abbandonare Elia \ e fi unì a lui pi j Erettamente 
che mai , quando era in procinto di fepararfene , temendo 
di perderlo in un tempo, nel quale meno il fblpettaflé. 
E per quello, quando i difcepoli dei Profeti, a' quali ave- 
va pur Dio rivelato il tra (porto di Elia, dimandarono ad 
Elifeo, fe fapeffe eh il Signore voleva t'agì' U fuo mae- 
flro, rifpofe loro; Lo fo anch' io ; tacete, quali avene loro 
detto, fecondo P oflervazione di alcuni Interpreti: Non mi 
diftraete coi voftri difeorfi dall'attenzione, in cui fono per 
non perdere inafpettatamente colui , che Iddio mi ha dato 
per maedro. Oppure fi pub anche dire, che non voleva, 
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che alcuno parlane di quella cofa, perchè temeva, che fa 
Elia fi Me accorro ch'egli fapeva la fua partenza, non 
procurane ancora più d'involarli da lui. 

ty. ò. Dimandami quello che vuoi., prima ch'io lì fitt 
tolto. Ed Elifeo gli dijfe: Prego che a me fia dato U dop- 
pio del tuo /pirite. Iddio fece conofcere lenza dubbio ad 
Elia dalla premura , colla quale Elifeo fi tenne unito a 
lui, lenza che volerle mai abbandonarlo, ch'egli non igno- 
rava ciò, che doveva avvenire. Per la guai cofa il Tanto 
uomo per un impuifo dello Spirito divino, che lo anima- 
va, e come per ricompenfare la perfeveranza e l'ardore 
del Tuo difpepolo , gli domandi) cofa deiìderafle da lui, 
affin di ottenergliela da Dio prima della fua partenza. La 
rifpofta , che gli fece Elifeo , quando Io pregò che il dop- 
pio del fuo fpirito ripofaiTe [opra di lui, pare forprenden- 
te ; e giudicando umanamente delle colè , fi prova difficol* 
tà a non accufarlo fubito di qualche presunzione . . Impe- 
rocché in qualunque maniera s'interpreti quella rifpofta, 
fia che fi dica , come vogliono alcuni 1 , eh' egli diman- 
dava quel doppio fpirito, cioè quella doppia grazia della 
Profezia e dei miracoli, che pofledeva Elia, che fono do- 
ni divertì dello Spirito Sanro , giuila San Paolo 1 ; fia che 
fi dica con Santo Ambrogio, San Girolamo, Santo Ago- 
Dino, San Gregorio Papa , e molti altri 3 , ch'egli chie- 
deva di pofledere in doppio grado i doni , che aveva pof- 
feduti il fuo maeftro, il che pare più vero : fembra che 
non poreiTe fenza temerità e lènza vanità far l'una o l'al- 
tra di tali dimande ,■ e che farebbe fiata cofa più degna 
dell'umiltà d'un difcepolo l' abballarli fotto di un maeitro 
sì perfetto , che voler tiguagliarfi a lui , ed anche voler 
ehere innalzato Copra di lui. E' vero che alcuni vogliono 
rendere la dimanda di Elifeo più modella , dandole quefla 
fpiegazione ; Fa , ri prego , eh' io abbia due parti del tuo 

r fpi- ; 

1 Eflìus & Menoch. in hunc loc. 1 t. Cor. c. 12. 

i jtug. in Joan. traB. 4. t. 9. p. 177. Hier. adveri. Jovin. 
I. 2. r. i.p. 544. 545. Greg. Megn. ut infra , Ambt. de Eli/, 
firm.2,f.i,p, ^óy. • B ,j 
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fpinto, c quello che tu poli.edi in triplice grado, poffa [a 
almeqp pofledcrlo in doppio grado. Ma quella fpietjavio- 
ne, che pare <.fon sia , non fi accorda nè pure, feconda 
Podéri amne del dotto Vi!io, colla rifpo^a, che gli fece 
Elia, quando gli dille: Tu mi chiedi u»a 10U affai diffici- 
le ; p«rcl"' la dimanda di Elifeo non avrebbe mai dovuto 
pater A Officile ;.d Klia , (piccandola in tale maniera. 

Oici.-n.n dunque- piuttolln col gran Pontefice San Grego- 
»io 1 , cb' Miieo free quclra demanda ad Eira per un impuifo 
di carit i : e che p.-'u)> non vi era ni temerità, né vanirà 
in una dimanda , che avei'a per unico principio la carità, 
impcrocchf nun b:logna mai giudrcar temerariamente dì 
qu ■ \\ uomini rjrandi, nè elaminar quello che dicono con 
fenuniL'nti umani . Erano Profe'i tutti pieni di Dio, che non 
operavano, ne parlavano che per un iniìimo affato duino 
dello Sp;rito Santo. Per la qua! cofa , quando Elifeo di- 
manda di pnlTedere in doppio l'.rado lo fpintu di Elia", 
r.on dee già eiTer confìderato come un uomo femplice , 
ma come un Profeta, che dimandava ad Elia ciò che 
Iòij meJelin<> gl'ilp;rsva Ht ùnir.andargli , e ciò ch'egli 
voleva, accordare al lanto dilci'poln riguardo ai nieri'i del 
fuo tonto iride *ro . [.' amor purismo , dice San Gregorio , 
eli' Elifeo- p>rjva al grande Elia, lo refe. degno ci efle- 
re riem' nulo in deppio grado dello fpirito di Elia: Hjc 
( chu'imt ) Èlifiatm , quia ma^iflrun fimpliiiter diligerei 
tnjiiiuii , magi/tri foithu dupliàier imp/rw'r. Anche Santo 
Ambrogb loda aflblutameute Elifeo del defiderio (leffo , 
(Vegli ebbe non per vanirà, ma per fervore di forpalTa- 
ic in grafia colui, che Iddio gli aveva dato per padre; 
ed aggiunga che l'amhi?ione, che dimollrf), era poi ac- 
compagnata, da un fondo grande di pietà, che ne io ren- 
deva degno ; Eli/tei fot prima ìaus rjì , nuod pattern 
voluti patta fupf'are, Avari** quidem efl in perendo ; f*ì 
idtsieui in pr>,rmrei).h . 

Si pub dite eh' Elifeo è (lato in ciò una eccellente fi- 
gura dei dlftep.l» di GESÙ' CRISTO, come Elia nel 
traf- 

f Gres- M»S^ AW Hk- i o. c. 4. t. 1, p, 274. 
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irafporto fuo miracolofo fu una viviffima immagine di 
GESÙ' CRISTO medefimo, quando afcefe al cielo, e. fi 
feparb da' fuoi Àpoftoli. Imperocché !a doppia porzione 
dello fpirito di Elia, che Elifeo gli dimandava come una 
cofa, che doveva eglj accordargli, e che ottenne in ef- 
fetto; poiché egli fece H doppio miracoli del fuo inaeflro, 
c'indicava beniffimo quello, che GESÙ 1 CRISTO pro- 
rnife agli A portoli prima di lafciarlì per andare a fuo Pa- 
de : In verità, in verità io vi dico , dille loro 1 , chi crede 
in me, farà le opere che faccio io medefimo, e ne farà anco- 
ra di maggiori, poiché io vado al Padre. E qualunque cofa 
chiederete m mio nome , io la farò . Siccome dunque il Fi- 
glio unico di Dio vivo ha voluto .che i fuoi difcepolì 
avellerò il potere d'operar prodigi! , per irtabilìr la fua 
Chieia, ancora più grandi di quelli, che aveva fatti egli 
fteffo nel corfo della fua vita mortale ; cosi non è da ma- 
ravigliarli gran fatto che Elifeo defìderaffe pure >di poffede- 
re, in doppio grado i don; eminenti del fuo Tanto maelìro 
non per fe medefimo, ma'per riftabitire tra il ino popolò 
il culto di Dio, o, per meglio" dire , egli conobbe me- 
diante il lume dello Spirito Santo, che era in luì, che 
doveva' domandargli cib che doveva ottenere . 
.■ 'UT. io. Elia gli 'diffe: Tu mi chiedi una- cofa difficile: 
tuttavia fe m't vedrai, quando io fatò a te tolto, avrai cià 
che hai ckieflo. Non v'ha cofa difficile riguardo a Dio, 
ma folamente riguardo "agli uomini , e perciò dicendo Elia 
ad Elifeo, che gli dimandava una cofa affai difficile, non 
confiderava già la onnipotenza divina, ma la umana de- 
bolezza. Egli non fentiva certamente muoverli ad invidia 
che doveffe avere il fuo difcepolo tutte le grazie, che aveva 
egli fteffo ricevuto, fapendo che Iddio fa liberamente par- 
te de' fuoi doni a chi gli piace, ed innalza quando vuole 
il difcepolo fteffo fopra del madlro, eflèndo il padrone fu- 
premo di tutti gli uomini. Ma forfè che Elia temeva pel 
fuo difcepolo , che ricevendo doni in copia maggiore di 
\w nori'foffe poi foggetto ad un conto più rigorolb , giu- 
,-<:'■■ - ■ fa 

1 Joan. c. \^.v. 12. B 4 — ■ r '-" 1 . 
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fta Quello che dille di poi il Figliuolo di Dìo, che fi di' 
manderà più a chi avrà più ricevuto. li fegno che quello 
fanto Profeta dà ad Elifeo per afficuraifì , s 1 egli otterrà ciì» 
che gli dimanda, fembra mifleriofo: Se tu mi vedrai , gli 
diffe , quando io farò a re tolta ec. cioè , come fregano al- 
cuni , fé tu porrai fidamente guardarmi in quel tempo, in 
cui farò innalzato, e l'offrire con coflanza di vedermi cosi 
feparato da te. In tal maniera appunto gli Apoffoli riguar- 
darono GESÙ 1 CRISTO, che aCcendeva al cielo, e fi 
feparava da loro, e meritarono colla villa continua, che 
Tempre tenevano fiffa verfo l'afcefo loro Maeftro , non cer- 
candolo pili che nel cielo, di divenir gli eredi del fuo fpi- 
rito e del fuo doppio potere, ila per perdonare agli uomi- 
ni, fìa per punirli. i 

V. il. Mentre camminavano hifieme ragionando, un coc- 
chio d'i fuoco coi cavalli pure di fuoco /epararono l'ano dall' 
altro; ed Elia fai) al cielo in un turbine. Qual mai pote- 
va effere il foggetto dei dicorfì, che facevano infieme que- 
lli due gran fervi di Dio , mentre Elia era già in pro- 
cinto di partir dalla terra f le non di cofe , che il culto 
riguardavano del Signore? Quanto crediamo noi che avrà 
bene impiegati un così fanto maeftro gli ultimi momenti 
per iflruire il fuo dìfcepolo, e quanto non ne avrà appro- 
fittato il difcepolo per afcoltare l'eccellente maeflro, che 
era vicino a lafciirlo ? Qual differenza tra il difcepolo di 
un Profeta e Ì difcepoli del Maeflro di tutti i Profeti, 
che è GESÙ' CRISTO , quantunque in una occafione 
affatto limile '. Elifeo è unicamente premurofo di afcoltare 
le ultime parole di Elia , mentre fapeva che doveva effer 
rapito; San Pietro al contrario, e gli altri due difcepoli di 
GESÙ' CRISTO fi addormentano, mentre il divino lo- 
ro Maeflro era vicino a lafciarli, e fi tirano addoffo quel 
giudo rimprovero 1 : Cor) non potete voi vegliare un'ora 
mecoì Mentre dunque Elia ed Elifeo parlavano infieme, 
appunto com' è detto in altro luogo J , che il medelimn 
Elia e Mosè difeorrevano infieme con GESÙ' CRISTO 
fo- 

1 1 Idtmc, 17. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. ìt 15 
fopra un altro monte alla prefenza degli Apoftoli, fi levò 
d'improvifo un gran turbine; ed una nube, non già affer- 
ro iìmile a quella, che copri GESÙ' CRISTO e i di» 
Profeti, che non era luminofa, ma una nube di fuoco, 
e che aveva la figura di cocchio,, e di .cavalli infiamma- 
ti, venne a pafTai tra Elia ed Elifeo , li feparò l'uno 
dall'altro, e feco portò il primo per l'aria, per collocarlo 
in corpo ed in anima in quel luogo, che gli ha deiìinato 
la divina previdenza per viver colà di una vita femore 
nuova, e tale quale Iddio folo conofee, fino alla fine del 
mondo. Quefto avvenimento cosi flraordinario è fondato 
fopra la verità della parola infallibile dello fìefiò Dio. 
„ Enoc ed Elia , dice Sane' Ireneo 1 , fono rapiti con 
„ quel corpo medefìmo, che Iddio aveva loro formato, 
„ e col quale fi erano refi degni di piacergli , figurando 
„ tutti due , e predicendo con quello medefìmo loro ratto 
n quello, per merito di cui i giulìi Mranno fino al eie-' 

„ fe , dalle quali furono fui principio del mondo' formati 
„ in Adamo , fono.ftate quelle , che hanno fofteniitti i 
„ loro cifrpi in quefto ratto miracolofo: Et nth'il ìmpedit 
tos corpùi in afftimpriom eorum . Per Mas entra manus , per 
quas muto plafmau fura, per ìp/as & afìumpùonem acce- 
pemm. „ Che fe qualcuno, aggiugne il Santo, riguarda 
„ come cofa imponibile , che uomini poffano vivere per 
„ lo fpazio di tanti fecoli , e che , effendo fiato Elia tra- 
„ [portato in un carro di fuoco, la fua carne nOn Ila fla- 
„ ta dal fuoco medefìmo confumata, fi ricordi che Giona 
,, divorato dalla balena fu vivo redimito fopra la terra 
„ mediante un effetto onnipotente del comando di Dio, 
„ e que' giovanetti gettati colà in Babilonia in mezzo 
„ alle fiamme , tifcirono pure fèma alcun male da qudi' ar- 
ia 11 t'Ambio g io dice " 3 che gli Angeli rapirono e trarponarono 
Elia 

1 Irta, odvtr. hmref. Hè.^.eap.^. 
1 Ambr. de Eliz. ferm. z./. i.f. 507. 
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Elia fotte la figura del cocchio infiammato e de' cavalli 
di fuoco .■ e che il Profeta parve cosi innalzato fopra d' 
va carro , come per lignificare , ch'egli afcendeva in cer- 
co m'odo trionfante non già delle nazioni barbare, ma dei 
piaceri del fecola , che fono , dice il S. Padre , nemici più. 
formidabili degli uomini i più feroci r Angeli! ducentibus 
raptus ad ccclum eft , & quadriga ignea impofttus , quafi in 
quodam tr'mmpho viBor afctndit , non gent'mnt barbararum , 
/ed facularium valuptatum . Siquidem graviores inimici fune 
pravi mares , quam hofies tnfefii ; lo che ha fatto pur dire 
a San Gregorio Magno 1 , che il cocchio di fuoco, fopra 
del quale fu irafportato Elia, indicava il fervore e l'ardo- 
re della fua carità ; e che non fi pub mai afpirare ad 
afcendere al Cielo, fe prima noi fi cerca cogli alti e fer- 
vidi defiderii del fuo cuore : Rine eft qtiad Elias in currte 
igneo in «slum fublevqtus ajferitur ; quia profeto ad fupema 
gattàia fitfiolli non poterti, qui ea per alta & ferventìa de- 
fideriit non inquìrit . 

Ma non fi può certamente fare a quefto Profeta un elogio 
più bello , di quel , che Iddio medefimo gli ha fatto nel li- 
bro dell' Ecclefialli co in quelli termini ? •' U Prof"" Elia 
sii innalzato come mi fuoco, e le fue parole abbruciavano co- 
me uua fiaccola ardente . Qual gloria , o Elia , non ti fe't tu 
acquiftata co tuoi miracoli , e chi pub mai gloriar/i al par di 
te ! Tu colia parola del Signor tuo D'iq hai richiamato un 
pomo alla vita, e F hai tolto alla morte. Tu fenza timore ti 
fei oppofto a tutta la poffa'/za dei Re . Tu con/acri i Re a 
vendetta delle iniquità , e la/ci dopo dì te dei Profeti a te 
fucceQori. Tu fei flato rapito al Cielo in un turbine di fuoco 
e in un cocchio tirato da due infiammati cavalli . Tu fei fia- 
to deftìnato per mitigar la collera del Signore per mezzo dei 
giudizii , che dei efercititte né' tempi preferisti , per riunire il 
cuore del padre col figlio e per rifiabìlire le Tribù di Gia- 
cobbe . Quello, che dice qui oscuramente la Scrittura per 
bocca dell' Autore dell' Ecclefiaftico riguardo al miniflero , 
che 

1 Greg.M. i.Reg.c. 9.1,4,1, r,>3'op, 
* Eceli. c. 37. 
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che dee elèrcitar Elia alla fine del mondo per li convcr- 
fioti dei Giudei , lo drec pure in termini più chiari p-r boc- 
ca di un altro Profeta 1 : lo vi fpedirb , dice Iddio , U 
Profeta Eli», puma che affivi il grmde * fpavencofo ^or- 
no del Signore ; ed egli riunirà r cuori dei padri cai figlino- 
ti , ed i cuori dei figliuoli coi padri , pereti venendo to non 
co'.pifca la terra di anatema . „ E' un fentimento affai co- 
„ mur.eua i fedeli, dice Sam' Agcrtin» ■ , e {colano nel!' 
„ intimo del cuore di miti i Crifh'aoi, che Elia quel gran- 
„ de ed ammirabile Profeta {piegherà alla fine del mon- 
„ do, e prima dell' Oniverìàle Giudizio, la legge di Mn- 
„ ri ai Giudei , ed allora convertendoli elfi mediante la 
„ predica/ione di lui, crederanno in GESÙ' CRISTO co- 
„ me nel vero Melila . Si vedrà dunque compiere m quel 
„ tempo ciò che fi dice in quello luogo, ch'egli riunirà ti 
„ cuore del padre col folto , f» che fi vogliano intendere 
„ quelli nomi nd numero del pili , c:oé dei padri rei fi- 
» glicoli , perché Elia riunirà 1 Giudei di quegli ulrimi 
„ tempi coi loro padri, cioè coi Profeti , nella mrelUgen- 
„ ?a Ipirituale e vera della legge , come 1" hanno avuta 
„ quei Profeti ; fia che- fi vogliano {piegare nel numero 
„ (ingoiare del padre rei figlio, cioè che Elia riunirà nel- 
„ Io fpirito di que' Giudei il cuore del Padw Eterno con 
„ GESÙ' CRISTO fuo unico Figlio , non già facendo 
„ che il Padre ami il Figlio { poiché il Figlio non può 
„ non eficre amato dal Padre , ) ma facendo loro eo- 
„ nofecre que-.t' amore del Padre verfo del Figlio , perchè 
„ amino colui , che odiavano prima , che t GESÙ' 
„ CRISTO nolrio Salvatore: Vi buellieam Elias cor Dei 
Patrh twvtrfntHt ed Film,» : non mota agenda ut Pater 
diliga/ Fitiam,fid detendo 7 uod Pater diligat Filmm , ut 
Jud/t, r/uem prùis oderani , diligavi eumdem, aiti nojier ejì 
Chrifius . „ Quello dunque farà Elia , dice il medeC-mo 
„ Santo, pachi venendo il Signore >*n eolpifca la terra di 
„ anatema. Imperocché coloro, che altro non guflano che 
„ le cofe della terra , come miti i Giudei carnali , che 
„ vifle- 

1 Malach.c.^.v.^.6. 1 Aug.deàv. Deil. ice 58. 
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« videro fino al prefenre, Don fono altro veracemente che 
terra, e fi rendono desini di quell'anatema eterno , che 
„ Iddio minaccia agli alrri , che non avranno avuta la 
„ bella forte di convertirli come quelli , il cuore dei quali 
„ iarà convertito dalla predica-/ ion di Elia " . 

. 1^. 12. Elifeo vedeva Elia a/caldere al cielo , e grida- 
va ■ Padri mio , Padre min , cacchio /T Ifraello , e fuo eoe 
chino ! Elifeo con quelle parole prendeva congedo dal fuo 
iànto maellro ; e cosi dicendogli , veniva come a dirgli , 
fecondo il penderò di Sant'Ambrogio 1 : Padre mio , a 
„ guifa di un buon conduttore governavi il popolo di Dio i 
„ e colla ferme/va della tua coftanza hai ineritalo di effe- 
„ re innalzato fu quello cocchio , e condotto da quelli ca- 
„ valli nc-1 lungo, che Iddio ti ha delibato . Imperocché 
„ avendo il Signore fpe ri mentala la tua iaviezza nella con- 
„ dotta degli [piriti umani, ti ha giudicato degno , appun- 
„ to come un uomo rimallo vincitore nel corfo e nella 
„ pugna, di eflere coronato con un'eterna ricompenfa : 
a, Ql'ia moderatorem tt humanarum mentium Dominili com- 
j, probavic , ideo tanquam boni auriga certammts -viclor aier- 
„ no premio coronari*. E per qual altro motivo , dice San 
„ Gregorio 1 , è chiamato Elia cocchia eT Ifraello , e fuo 
„ cocchiera , fe non perchè il cocchio porta , e il cocchiero 
„ anima? Un Pallore adunque, che fopaorta colla pazien- 
„ za della fua carità i collumi del luo popolo , e che lo 
„ anima colle fante efortazfoni della parola di Dio , meri- 
ta di efTer chiamato il cocchio e il cocchiera di quello po- 
„ polo " : Doflor ergo qui mores papali & per patientiam 
fufìinet , & facrì loquii vtrbis docci , & currus dieitur & 
auriga : currus quia tolerando portai , auriga quia exhonanào 
eghat. Ed il dotto Teodoreto dice ' , che ad Elia fi die- 
dero quelli nomi llraordinarii per afTomigliarlo in certo mo- 
do ai Re degli altri popoli , i quali combattendo contro dei 
loro nemici lì fervono di cocchi e di cavalli . Ed aggiu- 
gne, 

1 Ambr.de Nabutbc.i<$.t.l. p. $6l. 

a Greg, M. in Ezecb. I. z. hom. i, c. i.p. ino, 

3 Theod.t t .B.e S .qu*ft,%, 
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gne , eh' Elifeo indicava con tali efpreffioni , che il fuo 
fanto maeftro aveva falò fervito agi' Ifraeliti in vece »* 
tutto quel grande apparato di guerra, affin di renderli vit- 
torioli , e mettere in fuga tutti coloro , che gli aflalivano - 
E quella fpiegazione fembra anche più conforme alla lin- 
gua originale. Quello che aggiugne poi la Scrittura , ci? 
Elifeo tacerò le fue ut/li in due parli , quando non vide p'tk 
Elia, non c'indica già una impazienza nel fanto Profeta, 
ma folamente il giudo dolore, ch'egli fentiva , e che do- 
veva fentire per la partenza di colui , che Iddio gli ave- 
va dato a maeftro ed a conduttore . Imperocché taf era 
Ja maniera , con cui gli Ebrei dimoftravano ordinaria- 
mente la loro mitezza, quando ne avevano un gran mo- 
tivo . 

V. 13. Elifto levò da terra ti mantello <? Elia , che a 
luì era caduto. Iddio ha voluto , dice un Interprete , che 
Elia eflendo rapito al cielo lafciaffe ad Elifeo il fuo man- 
tello, come per pegno di quel doppio fpirito, che gli ave- 
va dimandato . Sopra di che pretella Sant'Ambrogio 1 di 
ammirare la generala carità del Santo Profeta , che lafcib 
fopra la terra nella perfona del fuo difcepolo una grazia 
più abbondante di quella , che feco portava nel cielo ; e 
che eflendo trasferito in alto corporalmente affatto intero , 
rellò ancora doppiamente in Elifeo mediante la eminente 
(antiti , di cui lo lafciò crede : Mirum in modum plus Elias 
gratix dimifit in tetris, quam ficum portavit ad calia : & 
licei ipfe ad ah'tora totus traitsfertur carpare , apud filium 
tamin majore manet fantlitatt . Ma San Girolamo 1 fpie- 
gando in un modo fpirituale quello fatto dice, che quelli, 
che vogliono penare la loro croce dietro a GESÙ' CRISTO ( 
e liberarli , ad efempio di Giufeppe , e dalle mani d' una 
padrona sfacciata fpogliandofi dell'abito, e quel eh' è più 
dello fpirito del fecolo ; devono conlìderare Elia che afeen- 
de al cielo , e che non può afeendervi col fuo mantello , 
ma lafcia nel mondo gli abiti del mondo : Elias ad calo- 
rum 

% Ambtof. de Eliz. ferra. 2. t. 1. p. ^6y. 
1 Hkr. ep> 34. r. 1. p. 266. 
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rum tegàa fefSaaat non poteft ire cum pallio : fed mandi in 
mando ve/lìmenta dimittit ; 

Ì?i 14, Elifeo prefe il mantello, che ad Elia era caduto; 
Con effo percome l'acqua , ma quefla non fi divife . Allora 
diffe Dov'è al preferite ti Dio d' Elia ? Viene natural- 
inente in peniìero, eh' Elifeo , vedendo che oon fi erano 
divife le acque del Giordano , quando le percoue col man- 
tello , che gli aveva labiato il fuo fartto maeltrtì , efclai 
mafie per una fpecie di diffidenza ; Dov i al prefentt il 
Di" d" Elia J Eppure gì' Interpreti e ì Padri medefìmi 1 
non hanno fpiegate in quella maniera le parole di Elifeo . 
Imperocché eflì affermano, che Iddio noti avendo voluto ac- 
cordargli così prontamente queftó miracolo per impedire eh' 
egli non lì gloriaife forfè dei fuoi doni , e non gli appro- 
priate in qualche maniera a fe medelimo in. vece dì rife- 
rirli al loro principio , 1' obbligò ad innalzare il fuo cuore 
rerfo di colui, da cui tutte dlfcendonò le grazie foprà de- 
gli uomini : e die perciò quando efclamò Elifeo : Dov è 
al prefeme il Dio di Elia , non è già , come dice Sane' 
Ambrogio, ch'egli credefle che il Dio di Elia folfe lonta- 
no, ma dimoftrava con quelle parole di d^fiderare, che Id- 
dio volefle fargli mani fella la fua preferizà per mezzo del 
miracolo, che gli dimandava Non quod putaret abfentem i 
fed quia prdftntìam t/us in beneficiis reqùireèat . E fi può 
aggiungere feuza alcun dubbio a quella oflèrvazione di San- 
to Ambrogio , eh' Elifeo (limolò il Signore ad accordargli 
quella grazia, affinchè foffe rnanifelfo a tutti i difcepoli dei 
Profeti , die davano da lungi olfervandolo , eh' egli era ve- 
ramente l' erede dei doni di Eiia , e che mediante la vir- 
iti dello fpirito di lui , o per meglio dire , mediante la vir- 
til dello Spirito di Dio egli opererebbe tutti i fuoi prodigi! ; 
come appunto mediante il toccar che faceva col mantello 
di Elia le" acque del Giordano pretendeva di ottenere che 
fi dividelfero, e gli aprìffero un libero paflaggio. E quello 
feritimenro vien quafi naturalmente dal feguito del facro 
Tello, che dice : Che i difcepoli dei Profeti avendolo vedu- 
ta 

* Amb. m Pf. 3 7. t. 2. peg. 715. Theed. 4. Rt s . qu*fi. 9. 
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10 pafsar così il Giordano , tifa* : lo fpitìu di Eli* fi e 
pofato («pra di Elifeo . Per la qual cofa cani' è Ioni a iw che 

11 grido, con cui egli dimandava , fWr il Dio di E!ia t 
Me un indmo della poca fede, che an?i era piutmflo una 
prova della Tua erande umilia. Quanto poi a quello che dif- 
fero i Difcepoli dei Prefeti , CI* io fpitito di Elia fi et* 
peto» /opra di EU/a , olferva bediffimo Santo Agoftino 1 , 
che non bilògna già intenderlo material mente , quali che 
avellerò elfi creduto che il prowio fpirito di Elia lo avefle 
lafciaro per entrar in corpo ad ElÌbo , lo che ì ftrava 5 an« 
a penlar.'ì; ma eh? lo Spirito Santo , il quale aveva opcraro 
per lo miniflero di F.lia, operava allora per quello di E li- 
bo, lenza uero lafciar l":mo per animar l'altro, e fen/a ef- 
fcre in minor Brado in Mia per cifoli comunicato al fuo 
d:fcepolo, poiché elTcndo Dio, duo edere in tutti quanro gli 
piace fecondo la mifura della grada, che loro concede. 

V. '7- Effi fl'moltn* El-fio , finchì tondi/afe ec. Eli- 
bo, fecondo la giudUiofa offervaìione di un Interprete 1 , 
accontenti finalmente aUe mlUie, che gli facevano i difce- 
poli dei Profeti, per timore, non aCconfcriteildovi ■ di non 
porger loro morivo di fofpettare in lui qualche gelofia , 
quaf, che con e (Ti avene temuto, che Elia ritornato, c gì* 
impedirli; col fuo ritorno di efferc il capo di tutti i Profeti. 
Imperocché in quanto a lui non poteva certamente penfar 
che i! ratio di Elia non Me che Uri* cofa pafiegeera , co- 
me lo afìbrmò loro di nuovo con quelle parole : Nm ve l' 
aveva te datti , (he non mandafle ! 

% io. Elite Jiffe loro.- Retatemi m' in S uifìat* nuova , 
t finitevi dentro del fate. Andò dopo alla fornata , ed aven- 
do settato U fate nelf acqua difre : Eco nuMo che dice il 
Signote : Rendo quefi? acqud falubre , nè e/sa ragimetà piìi 
tnme , ri JlerUità . Il Tanto Profeta comanda che le gii 
poni un vaio nuovo , e che vi 11 metta dentro del fale , 
poiché volendo far connfeere la vini, del Signore nel mi- 
racelo che voleva fare , temeva che fe il vaio Me gii 
ufaro o s'egli medelimo vi avelie pollo dentro il fale, non 
foflè- 

1 Aug. ì" Num.q. l'é.t.q.p.zzi. 1 Mtnoeh. 
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fallerò tutti così ad evidenza perfuafi dell'effetto puramen- 
te miracolofo, che doveva produrre , e taluno forfè non 
fofpettalìe in luì qualche fperie di magia . I Santi Padri 
hanno fpiegato in una maniera fpirituale quello miracolo di 
Elifeo. San Girolamo dice 1 , che la fontana figurava la 
legge ( |a cu i amarezza ed infufficienza è fiata come condita 
dalla iapienza del vero Elifeo , che l'ha renduta dolce e 
nel inedefimo tempo feconda : Intuiti ejl & fontem quon- 
dam leg'is amarijftmum & Jlerìlem , quem verus Elifeus fua 
condivit fapientia , & in dulcorem ubertaumque convertii . 

Ma Santo Ambrogio fa queft' applicazione in una ma- 
niera ancora più edificante ai Gentili . „ La città , diceva 
„ egli, la cui irerilità fi rapprefenta ad Elifeo, ci figurava 
„ !a Chiefa , che effendo flerile prima della venuta di 
„ GESÙ' CRISTO a motivo della cattiva qualità delle 
„ acque , cioè a motivo della idolatrìa dei Gentili , era in- 
„ capace di generar figliuoli a Dio. Ma eflendo venuto a [ 
„ mondo GESÙ' CRISTO , ed avendo prelò un corpo 
„ umano , appunto come un vafo di terra , ha guarita la 
„ impurità di quelle acque ; cioè ha difirutta la idolatria 
„ dei popoli profani. E nel medefimo tempo la Chiefa , 
„ che era ftata fino allora flerile , ha cominciato a divenir 
„ feconda ; lo che ha fatto dire al grande Apoftolo dopo 
„ di un Profèta , rivolgendoli alla medeiìma Chiefa 1 : 
„ Rallegrati , e flerile , che non partorifei ; manda gridi di 
„ gioja tu che non divieni madri ; perche quella , che era 

abbandonata , ha pià figliuoli di quella che ha un marito. 
„ Imperocché ìa Chiefa , che era flerile , ha avuto in effet- 
„ to un numero maggiore di figliuoli della Sinagoga , che 
„ era paffata fino allora per feconda " . Il medefimo 
Santo dice ancora f che il fale , di cui fi fervi Elifeo 
per rifanare le acque di quella fontana , ci figurava gli 
Apoftoli, de' quali ha detto GESÙ' CRISTO : Voi fiete il 
fai della terra 3 . „ Se dunque , aggiunge il S. Padte , gli 
„ Apo- 

1 Hier. tptfi. 27. r. 1. p. 214. Ambr. de Eliz.firm.z. 1. 1. 
p. Apud Aug. t. 7. eontr. Fui. Donat. p. 274. 
1 Calai. a^Ifai, 44. > Matth.-j. . 
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che dal vaio di tetra fa vo- 
to , rifanò quelle acque , coti 
inviati dal Salvatore e fparft 
a golia di un Tale divino e li- 
rea lierilità , che età loro f 
acne leverò dipoi , le Crillia- 
„ ne vitti: « fir.-.r mt <U> * •(** M» mtmm 
tanni, ita & nane <niU< a Salvateti Apetali "»>■ 
Aoit rnhinfcs , ut ablata fiailiiait nati , prOem ma- 
piani nominate virimum . 

*. I!. 2 4 . Menni Eli/in camminava m/i, Betti , */«'- 
me dalla Cini alami fanciulli, e tUriJentUe- gli rilavane: 
Sali cairn , foli cala ec I Manichei , che erano , dice 
Santo Agoftino ■ , egualmente nemici di Dio che della 
propria falote, dicevano ordinariamente , eh' Elifeo pet un 
effètto di grandiOìma crudeltà aveva (arto lacerare- dagli 
ori ben quatantadue fanciulli a motivo di coche parole di 
Icherro, che gli avevano dette ; e 11 trovano anche al pre- 
lente molti ariani , che parlano nello fieno modo . San- 
to Agolìino però non teme di trattar di llravaganca il fen- 
timeoto di quelli Eretici ; e t' infegna in qua! maniera fi 
può loro rilpondere : non lari inutile il riferir qui le lue 
parole . „ Quando , die' egli , quello fant' uomo dimorava 
„ nella Giudea , non fidamente non eia rifoettato dalia 
,, maggior pane del poetilo , più degli altri Profeti , che 
„ erano ancora riguardati eoo difpteiio , c olttasgb&men- 
„ te rrattati come paazi e frenerici ; lo che diede motivo 
„ a que'faneiulli inducici muti di fchermre Ehfeo , quando 
„ faceva i maggiori miracoli . Sali calvi , fall calva , gli 
„ differo e può lenta dubbio ctederfi che lo facellcro per 
„ mitigazione e per imnulfo, che ne avefTero dai loro pa- 
„ dri. Almeno i cola 'certilfiina che non l'avrebbero mai 
' A, s ..Ufnp. 
Tov. XIÌ. c 
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fatto, fe la col* foliè fiata difcpprovara dai loro rmg- 
gkrffi Elitra dunque ellendo pe nei rato da un vero dolore 
per la perdita di quel popolo; o per meglio dire, lo Spi- 
rito -Santo, che operava per mezzo di lui , volendo re- 
primere l'orgoglio de' Giudei , fece venire due orli , e 
diede loro in potere qtwfti fanciulli , perche li divoraffc- 
rn , affinchè la mone di quelli piccioli faceffe rientrare 
in fe medefimi i grandi j affinchè i padri e le madri 
perdendo i loro figlinoli imparaflero a lalvar le anime 
loro; ed affinchè temettero almeno un Profeta , che fa- 
ceva ad effi provare si fieri colpì della divina giiil'uia , 
giacché ricufavano dì amarlo , mentre" operava alla loro 
prefen/a tar.re mnraviglie. Che fe i Giudei, continua :1 
Santo , hanno perle verato nella loro malizia ; aprendoli 
nuove piaghe cogli flelTi rimedi., che loro fi preferita va- 
no , non fi può per quello condannare il Santo Profe- 
ta ; poiché ciò che avvenne a que' fanciulli non fi dee 
tant(>attribuirc ad Elifeo, quanto allo Hello Spirito San», 
che fi fervi di Elifeo per efeguire i Tuoi difegni . Ed 
egli, come abbiamo già detto , difoofe così per un ef- 
fetto della ineffabile fiia mifericofdia riguardo ai Giudei, 
acciocché quelli , che non volevano credere a Db , 
quando i Profeti predicavano da fua parte con una umi- 
le dolcezza le divine venta , reifallern fpaventati dal ti- 
more della feveriia della ba giulìim , e temendo la 
mone del corpo , procoraflero alle anime loro la vita 
fpinruale : Hoc prò grandi, pùnte & ìttfaMi mifirker- 
di» ft-lum *fl , m <jm* Dtc fmmililtr frxdicsnifas Prephe- 
tir ;«W mitbmtt credett , vii am ftvtrhttt viodiBam 
mqam wm: & urne** mmm capro», 
falutem miàrettut aàmarum. Tal' e, fecondo quello $ran 
Santo, la maniera , con cui fi dee intendere ciuftà la 
latterà un cosi fotarendente avvenimento ; ni lì puìt 
lafciar di ripeterlo Ch* Elifeo non già per un trafponò di 
collera, ma per t;n impeto di ?elo divino perniile agli 
orli di divorare que fanciulli , penfendn (blamente a cor- 
reggere gì' increduli , non inai a vendicarli. " E Ter- 
tul- 
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SPIEGAZIONE DEL ■ CAP. II. y, 
tulliano 1 dice il medefi.no ancora con più forca , quandi 
dichiara , che Iddio Retto fpedi queiiì due orfi cor.tià i 
fanciulli , che multavano il Tuo Profeta , e che tant' 
i lontano che fi polla biafimare la fua Aerila di un 
rigor troppo grande , che an/i ii dee piurtufto giuftir.carc 
querta medefima feveriià colla confideraunne deUa fua fo- 
vrana giulli/ia . „ Imperocché le Iddw , aggbng' egli , ca- 
„ fligava i delitti dei padri l'opra dei loro figliuoli , quel 
„ popolo medeGmo avealo coietto colla lua durezza ad 
„ ufare un tale limedb , affinch; almeno l'amore, che 
„ avevano naturalmente verfo dei loro fieliuoli, gli ebbh- 
„ qafle ad ubbidire alla divina legge . Nam tifi pm,:,m 
dettila ex jiiiii exigeiai^ duriùa p - ■ tolta remulìa compu- 
ter j< , «r -J*l pVU» A" pKfpirmu: Ugi <»ù«x oùtdiw,, . 

Ma Santo Agallino , olire il fenfo Intende di que.lo 
fatto , afferma ch'«ra in elfo manife:tameate figurata la 
paflione del no! ! .ro Signor GESUCRISTO . " Impetro- 
„ chò ficcome , die' egli , quelli h -■ • fanciulli infulta- 
„ vano t:.fco dandogli : Siti uhm , fai' "Ivo ; cosi i 
„ Giudei mlenfati hanno inarato GESÙ' CRISTO nel tem- 
„ po della fua morte gridando contro ili lui con una voce fncri- 
„ lega: Crocifiggilo t crocifingiio . Imperocché che aliro vuol 
„ dir ma.: Sali calti, fai) calvo, le non fai, alla croce fui 
„ Calwii f Quid tfi , 4fce*àt calve afonie calve ; nifi 
„ afctttàe crucem in loco Calvari* « l II medefimo Santo 
fa pure una nriefficne fora la maniera , con cui furono 
puniti i fanciulli , che fi 'burlavano di Elifeo , e fcpra quel- 
la, con cui furono vendica:) gli oltraggi , che i CJiudct fe- 
cero a GESUCRISTO. Irnperocchè egli è d< parere che 
i due orfi, che divorarono i quarantadue fanciulli , figuralle- 
io in qualche maniera que' due Principi nemici del po- 
polo Giudaici- , Vefpafiano e Tito , i quali ne! quarante- 
fimofecondo anno dopo la morte del Salvatore fecero fol- 
cire ai Giudei nel!' allealo di Gerufaieinme il giuflo dili- 
go del loro Deicidio colla rovina quali generale di quefh 
fuper- 

1 Tenui, aduet. Mannn. 1. 1. c. ,5. 
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fujwrba. nazione. San Girolamo riferito anch' «li 1 alla 
pi/Iion di GESU'CRISTO ratto ciò, che avvenne allora 
ad EWeo , eccetto che egli dice , che gli orli , di cui 
qui fi paria, figuravano i demonii , che divorarono , die' 
egli , 1 cuori dei beftemmiatori del Figliuolo di Dio : Urfi 
proprie damanti intelliguntur , quia devoraverunt corda tU 
forum . 

' Hitreo. in Pf. 46. t.qtp. 12(5. 



CAPITOLO III. 



le Armate dei Re di Giuda e £ Jfraello , e del Viceré del- 
la Idumea unite per attaccare H Re*dei moabiti fono per 
perir dalla /eie . Ricorrono ad Eiìfio . Quejlo Profeta in 
confìdnazione di Gwfafat Re di Giuda dà ad eff, acqua 
fenza pioggia. Disfatta de' Moabiti . Il Re ridotto a difpe- 
razione Sacrifica fio figlio fille mura della Città. 



1. YOram vero filius Achab 
J rtgntrm fiper Ifrael ìn 
Samaria anno decimo velavo 
Jofaphat regis Jude . Regna- 
vitque duodecim annìt. 

3. Et fede malum eoram 
Damino , /ed non ficut pater 
fius & water ; ttdìt ernia 
fìatuasBaal, quas fecerat pa- 

3. Verumtamen m peccttùs 
Jeroboam filli Nabat , qui pec- 
care fedi Ifrael, edhafit, ntc 
rccejfit ab ets. 



1. T ' Anno decimottavo 
J—t di Giofafat Re di 
Giuda , Gioram figlio di 
Acabbo incominciò a regna- 
re (opra IfraeUo in Sama- 
ria , e regnò dodici anni. 

2. Fece ciò che al Signo- 
re fpiaceva, fitta però come 
fuo padre e fua madre; im- 
perocché ei levò le ilatue 
del Baal fatte dal padre fuo.' 

5. Ma flette attaccato , 
né fi rimoiTe dai peccati di 
Geroboamo figlio di Nabat, 
che avea fatto peccare Ifraello. 

4. Ore 
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4 . Porro Me fa 
ymtiitbot pecora multa , & 
folvcbat regi Iftael cernimi 
mtU'ta agnorttm , & cernuta 
millia arietiim cum ixltetìbus 

5. Cumque martuus fuijfet 
Achab , prtvaricatus efl fee 



CAPITOLO UT. 



4. Ore Mefa Re dei Me a* 
biti aveva una grande quan- 
tità di befiiame t e pagava 
ogni anno al Re d'Ifraello 
cento mila agnelli , e cento 
mila caftrati colla lor lana. 

5. Ma morto che fu 
Acabbo , ejfo Re ruppe il 



dia , quad habebat cimi rege trattato , che s 



I/rad. 

6. Egrtfftu rfi igitur rts 
]ora»> in die Ma de Sama 
ita , & Ttcmfmt umvtrfitn 
I frati. 



:ol Re 



Mìfaue 
upm judo, 
Moab receffu a 



ad Jofaphat 
dietns : Re* 

ad'p^lium. 

Afietdam : 
tuys e/i : po- 



d' libello. 

6. Perloehè in allora il 
Re Gioram ufei da Sama- 
ria , e pafso in revifia tutte 
le truppe d' Ifraello . 



indo : 



che a 



rtfpendh : Per de/ertim Ida- 

o. Perrexerunt igitur tot 
Ifrael, & reX Juda, & rcx 
Edom , & ctrmmm per 
•viam feptem dierum, nec erat 
equa exercituì , & jamerttit , 
qua fequebanlur eoi , 



G infilat Re di Giuda etti : 
Il Re dei Moahiti s'è ribel- 
lato da me ; vieni meco in 
guerra centro di lui . Quegli 
rirpofe: Sì, verro: chi £ di 
me è di te i la mia geme è 
tua , e 1 miei cavalli fon ruoi . 

8. E fogcttmff : Per qua- 
le (Irada andrem noi ? Gio- 
ram nfpofe : Pel deferto del- 
la Idumea. 

9, Andarono dunque il Re 
$ Ifraello, il Re di Giuda , 
e il Viceré 1 della Idumea ; 
rhà dopo aver girato per fet- 
te giornate di cammino, non 
trovolfi acqua per 1' armata , 
uè per le beftie , che la fé* 
guiuano. 



' In Idumea non v'era Re propriamente detto, r 
regio Governatore del Re di Giuda . Vedi lib. 3. C 12» v 
e 3 



Dljiicad Dy Google 



3 8 t I JI R O IV. DEI R E 

i o. Dixitque rex J/rde! : i o. Allora il Re <3' Ifrael- 
Hiu !*u !>tu, congregavi! noi lo dilTe : Ahi, ahi, ahi! 
Domimi tres tega , ut tra- Noi fiamo tre Re qui ra- 
déret in manus Moab . gunati dal Signore, per dar- 

ci nelle mani dei Moabiii. 
ir. Etahjofaphat: Eflne n. Ma Giofafat difiè : 
He propheta Domini, ut de- Non vi farebb 1 egli qui un 
precemur Deminum per tum ì profeta del Signore , onde per 
Et refpondìt itma de fervis mezzo di lui concitiamo 1 
regìs Ifrael : EJi hic Elifeus il Signore f Uno del fervi- 
filius Sapbat , qui fmdebat gio del Re d' Ifrael lo rifpo- 
aquam fuptr manus Elia. fe: Vi è qui Elifeo figlio 
.di Safot , il quale ferviva 
Elia, 

■ 1 2. Et eh Jofaphat : EJi 12, E Giofafat ditte : 
Bpud tum fermo Domini , Predò lui è la parola del 
Defcenditque ad tum rex Signore. Così a lui porta- 
li/ , & Jofaphat rex fu- ronfi il Re d' Ifraello , Ciò- 
da, & rex Edom. fafat Re di Giuda, e'I Vi- 
ceré della Idtimea . 

15. Dìxit auum Elìfeus 13. Ma Elifeo difie al 
ed regem Ifrael : Quid mihì Re d' Ifraello : Che ho io a 
& ttbi ejì 1 vade ad propbe- far tecof Va ai Profeti di 
tàs patrìs .tu! , & mairis tuo padre, e di tua madre. 

■ tu£. Et ah UH rex Ifrael.- Il Re d' Ifraello perb gli 
Oliare congregava Dominus diiTe : II Signore perchè ha 
tres reges hos , ut traderet cos egli ragunati quefti tre Re 
in manus Mnabl per dargli nelle mani dei 

Moabiti f 

14. Dixitque ad eum Eli- .14. Ed Elifeo gli rifpo- 
fitis : Vivit Dominus exerci- fe : Se io non ave/fi rifpet- 
tuum ) in cu/us confpecluflo, to alla perfona di' Giofafat 
quod fi non vultum Jofaphat Re di Giuda , Viva il Si- 
itgis ]ud£ erubefetrem , non gnore degli eferciti , a cui 
attendijjem guidemte, necrt- lo fervo, io non avrei a te 
fpexìjfem. uè attefo, nù riguardato, 

i5> 

' Tello. . . 
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15, Nane autem adducile 
tn'thì pfaltem . Cumque cane- 
ree pfahes , falla eft fuper 
eum mantts Domìni , & a'ts : 

ifi. Hxc dicit Domìnus : 
Tacite alvei"» torrenti! kujus 
fojfas, & foffas. 

■ 17. Hac enim dicie Domi- 
nasi Non videbitis v&tmm, 
ncque pluviam , & alveus 
ifle repìcbitur aqu'ts , & b't- 
'betis ixs , & famtlix ve/Ira , 
& jumenia vejìra . 

18. Parumque eft hoc ir/ 
confpeclu Domini : infuper 
iradet etiam Moab in moniti 
veftras. 

to. Et perctttietis omnem 
civìtatem munitam , & om- 
nem urbem eleblam , & «#»'- 
verfum lignum fruBi forum 
fuccìdetis , cunBofque fontes 
aquarum obturabìùs , & ,om- 
nem agrum tgregium operieth 
lapìdibus . 

20. FaUum efl igitur ma- 
ne , quando facrifirium offer- 
ti folet , & ecce aqua venie' 
barn per x'tam Edam , & 
rcplaa ejl terra aqu'ts. 



21. Unìverfi putem Moa- 
blu auà'tentes , quod afeendif- 
fent nges, ut pugnar ent ad- 
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15. Or dunque fatemi ve- 
nire un fuonatore. E mep.r 
tre il fuonatore Tuonava , ni 
fopra Elifeo !a mano del Si 7 
gnore , e dine : 

16. Così dice il Signore: 
Fate nel letto di quello tor- 
rente più (offe. 

. 17. Imperocché così dice 
il Signore : Sema che voi 
veggiate né vento , né piog- 
gia, quefto letto s'empirà 
d' acqua , ficché berrete voi , 
e le vqftre famiglie, ei be- 

j8. Ma quefìo è poco 
predò il Sjgnore ; poiché olr 
tra ciò ei vi darà anche i 
Moabiti nelle mani, 
.1(5 Y°l diflmggerete tut- 
te le piazze forti , e tutte le 
più importanti cartella , ta- 
glierete ogni arbore fruttife- 
ro , turerete tutti i fonti d' 
acqua, e guaderete coi falli 
ogni egregia campagna. 

20. Dunque la mattina 
feguente , full' Ora che l'uole 
offrirli il facrihzio ; ecco ve- 
nir 1' acqua dalla via della, 
Idumea , ficché tutto quel 
tratto, m d' acqua ri- 

pieoo . 

" ir. Avendo tutti Ì Mna- 
hì;i intefo, che Ì mentovati 
Re vanivano a mano arma- 
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ixrfum eos , mnvocavetunt ta contro di loro , avean con- 
omnes , qui accinHi erant bai- votati tutti quelli, che por'- 
tuo defuper , & fieterum in lavano armi , ed erano ve- 
termtnii. nuli ad attenderli fulle fron- 

tiere. 

22. Prinwquc mane fur- 22. Ma levatili di buon 
gemer, & orto jam fole ex mattino, allorché nato il fo- 
adverfo aguarum , vìderUnt le , i raggi Talari battevaft 
Moabita e coltra aquar ru- ài rincontro full' acque, ai 
trai quafi fangu'tnem, Moabiti che eran di con- 

' Ito, parve di vedere quel- 

le acque rotte come f an- 
gue, 

j . 23. àixetimtque : Sangui* 23. e dittero : Quello è 
1 gladti efl: pugnaverunt reget fangue di fpada: Quei re fi 
cantra fi, & cafi firn mu- fono battuti tra loro , e fi 
tuo: nunc perge ai pradam fono ammazzati l' un l'altro : 
Moab, at bottino dunque, o Moa- 

biti . 

24. Perrtxetuntque Ut ca- 24. Vennero dunque al 
fira ìfrael . Porro confurgens campo degl' Ifraeliti ; i quali 
Ifrael pertuffit Moab ; at il- allora fi moflero, e feonfif- 
ii fugerunt coram eis . Vene- fero i Moabiti, che innan- 
tunt igitur qui vicerant , & li ad elfi fi pofero in fu- 
percuffmmt Moab, ga. Entrarono indi i vinci- 

- , tori nelle terre Moabitiche, 

. e diedero addotto a quelle 

25. & civitates defiruxe- § Z5' diilruflero lecittà; in 
Ttmt: & omnem agrum opti- tutte le migliori campagne 
mum , mittente! fingali lapi- gettarono un fatto per cia- 
dts, repleverunt ; & univer- fcheduno, e COSÌ le empiro- 



fir fontes aquarum ' obtutavt- no di fatti; turarono tutti Ì 

tiift : & omnia - tigna frutti- fonti d' acqua ; tagliarono tut- 

fera fuccidaHm? 'ha ut muri ti gli alberi fruttiferi ; cofic- 

lantum fi&ìles remanetmt : & chè non vi renarono che le 

ùnumàata cjl c'tvitas a fun- fole muraglie della città re- 
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Aìèularl'ts, & magna ex por- 
re ptrcujja. 



26. Quoà etim vidìffet rtX 
Moab , prsvaluijje fcilicet ho- 
Jles, tulit fecum ftptbtgtntòs 
viro: iducentts gladium , ut 
htumperent ad tegem Edom: 
& non potuerttnt . 



2,7. Atrìpìenfque fijium 
fiutiti ptimogenitum , qui re- 
gnatami erat prò eo , obtul'it 
holocauflum fupef mvrum : & 
fa&a efl indignano -magna m 
Ifratl , flatimque recejferunl 
ab eo, & reverfi funt in ta- 
nni fitam. 
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gale, che erano di mattoni- 
Ma quella città venne anch' 
efla invelata da coloro , che 
gettavan le pietre-, e in 
gran parte abbattuta dalla 
gran pietre, che gettavano col- 
le macchine . 

16. Il che il Re dei 
Moabiti avendo veduto , di 
non potere cioè più refitìere 
ai nemici, ptefe feto fette- 
cento ipadaccini per farli lar- 
go verfo la parte , ove tro- 
vavafi il Viceré della Idu- 
mea; ma non poterono va- 
n'irne a capo . 

27. Allora il Re dei 
Moabiti prefe il fuo primo- 
genito-figlio, che avea a re- 
gnare in di lui luogo , e lo 
offrì in olocaufio fulla mu- 
raglia. Cotale azione inorridì 
gl Ifraeliti, i quaii rodo da 
lui iì partirono , e ritorna- 
rono al ioio paefe. 



mi 
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SENSO LI TTER ALE, E 

SPIRITUALE. 

3 

V» 3f Z^ 1 forum fcgui i peccati dì Geroboamo , che aveva 
VJ fatto peccare Jfiaello. Era cofa più fàcile, fe- 
condo V olfervazione dì un Interprete , ai Re Gioram 
iìglio di Acabbo il levar Je fatue di Baal , che fuo pa- 
dre aveva fané fare , di quel che foffe il rovefciare i vi- 
telli d' oro , che aveva innalzati Geroboamo , perchè il cul- 
to profano de* vitelli d'oro era flabi}ito da lungo tempo tra 
gì' Ifraeliti , laddove quello di Baal non era tra loro che 
una novella idolatria. E per ciò fé l'alleanza, ch'egli ave- 
va con Gìofafat Re di Giuda, potè forfè contribuire alla 
dillruzione degl'idoli di Baal , il timore del popolo e la 
fua propria fuperlìiiione faceva eh' egli niente intraprendef- 
fe contro j vitelli d'oro di Geroboamo. Ma intanto che gli 
ferviva mai il distruggere una parte degl'idoli, quando un' 
altra ne confervava ? Egli faceva quello che era più faci- 
le, e non curava il pjìì difficile, che era nel medefìmo 
tempo il più importante ; poiché quanto più il popolo era 
affezionato all'antica fupcritimne , in cui era per fa prima 
volta inciampato nell'ulcir che fece dall' Egitto ; tanto più 
quel Principe doveva dimoffrar il fuo -zelo contro un abu- 
fo, che tutto efponeva il fuo regno alla collera del Signo- 
re. Ma fi vede avvenir lo (te fio affai d' ordinario anche 
tra i veri Ifraeliii , che fono } Crjftiani . Si dà facilmente 
a Dio. quello , che lì può dargli fenza molta fatica e fen- 
za pericolo; ma quello fi Jafcia intatto, che più lulìnga 1' 
amor proprio, o che potrebbe turbare una falfa pace , in 
cui fi trova la propria felicità ; e fi cade in tal maniera 
nel fallo , che Iddio rimprovera al fuo popolo per bocca d' 
un fuo Profeta: e fino a quando, dice egli J , cammine- 
' j ' rete 

1 3. Reg. e. 18. v.zi. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 45 
refe voi a dritta ed a finiftra, e zoppicherete in due par- 
ti ? Ufquequo claudnatis l>l (liias pnrtes ì 



^.14. Se non oveffi rifyetio a Gtofafat Re dì Giuda ?l 
Viva il Signore degli eferciti , a cui '10 fervo , io non avrei 
a te ni atte/o , ni riguardato. San Gregorio Papa fa un' 
eccellente rifleflione fopra il modo, con cui i fanti Proleti 
parlavano ai \e d' Ifraele. Imperocché, die' egli confer- 
vandofi eflì in un profondo annichi [amento dinanzi a Dìo 
coli' umiltà della ubbidienza , che gli predavano , quando 
rimproveravano a quegli empi I?e la loro cecità ; s'innal- 
zavano nel medefìmo tempo con una uinile elevazione dei 
loro (piriti e dei loro cuori verib di colui , le cui veci fo- 
iletievano ; cioè , effondo alla prefenza de' Principi , a' quali 
gli obbligava Iddio di parlare con tutta forza , fi ricorda- 
vano pure ch'erano alla prefenza dello (lefb Dio , in cu- 
pa em/peSu fio ,- ed aggiunge che la vera ubbidienza dei 
fervi del .Signore confitte propriamenre in quello , che in 
tutte le azioni citeriori, nelle quali fi trovano impegnati, 
riguardano fempre la potenza del Creatore , che è in tutti 
i luoghi prefente : H,cc profeBo forma efl ciccia oòedrentlc , 
ut in ornili quod foris agimus nel poientiani fviditcrh itbinut 
prxfmttm refpiàamris, 

ir. 15. Fatemi venire un fumatore. E mentre il fuma- 
te fumava, fu f-pm Elifee la mano del Signore, e Aiffe: 
Ecco quello che dice il Signore. Reftiam fuile prime mara- 
vigliati al vedere , che un Profeta sì grande abbia bjfogno 
di quello in linimento per poter conolcere la volontà del 
Signore ; e due differenti ragioni po'ITono efler morivo di 
tale maraviglia. La prima perchè fi riguarda un Profeta 
conae fempre pieno del lume di Dio : la feconda perché 
non fi vede la relazione , che polla avere un tnffrumento 
col dono della Profezia. Ma bi fogna fapere, come l'of- 
ferva il dotto Eflio, e lo prova colia Scrittura medefi- 
rna * f che i più illuminati ed j più Santi Proferi non 



1 Gregor. Magn. 1. Reg. c. lo. /. 4. r. I, 
1 Efl'ms in bmt Ite. 4. Reg. 4. 17. 
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44 LIBRO IV. DEI RE 
hanno fempre la grazia attuale della Profezia, che è ul- 
mente un dono gratuito del Signore, che non Io comuni- 
ca ai medefimi Profeti fe , non quando gli piace, ed in 
quella maniera, con cui gli piace. P er la qual cofa fi 
può anche confiderai lidea, ch'ebbe quei fot' nomo dì 
far venire un fuonatore, perchè Tuonane alla fua prefen- 
za, come una infpirazione di Dio , il quale voleva cosi 
forfè umiliare Elifeo, facendo vedere a tutto il mondo, . 
che non dipendeva già da lui il profetizzare quando vole- 
va, ma dalla fola volontà del fuo divino'padrone. Quan- 
to all' frumento, ch'ei fece venire, che fi crede che fof- 
fe l'arpa, poffiam richiamarci alla memoria, che al tem- 
popo di Saulle primo Re d'Ifraele, mentre quel Principe 
era agitato dallo fpirito maligno, fi cercò un uomo che fa- 
peffe fuonar Farpa 1 ; che Davidde fu fcelto a quello fi- 
nei e che lune le volte ch'egli la fuonava , lo fpirito 
maligno fi ritirava da Saulle , come fe lo fpirito di Dio 
lo avene in quel!' Mante difcacriato. In oltre ficcome fa- 
ceyafi ufo ordinariamente dell'arpa per accompagnare i Sal- 
mi ed i Cantici, quello fuono pareva affai proprio per ec- 
citare nei Profeti lo Spirito di Dio, o piuttollo per eccitare 
i Profeti ad innalzare il loro fpirito a Dio con quella fpe- 
cie di rattio di fanti trafporti, ne' quali ufeendo elfi co- 
me fuori di fe medefimi, godevano per così dire delia lu- 
ce ineffabile del Creatore, che in quei momenti gì' illumi- 
nava . ^ E per formar giudizio degli effetti , che poteva pro- 
dur ne' Profeti il fuono di quegl' muramenti , e l' armonia 
di quei facri canti, 'bada leggere ciò che confeffà Santo 
Agoflmo di aver egli ileflò provato nei primi tempi della 
fua converfione . „ Quante lagrime , diceva egli 1 , ho io 
3 , yerfate , quando io udiva a cantare gì' inni ed ì cantici 
in tua lode, tutto reftando internamente commoffo dal- 
„ la voce e dall'armonia affatto fama della tua Chiefa? 
a, Nel tempo fieno che il fuono di queffi Cantici divini 
„ feriva le mie orecchie, la tua verità fcendeva per mez- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Iti. \ 
„ TO di effi nel mio cuore. Io mi fentiva fubito comi 
„ infiammato di una ftraordinaria divozione; e ftemperan- 
„ domi in lagrime , tutta io trovava la mia confolaifcme 
in quei>e medefime lagrime : " Quantum flevi in bymnis 
& canticis fuave fonantis Ecchfut vodbus commolus actìteA 
Vocis illa influebant aur'tbus rasisi & elìquabatuT verità? in 
cor meum , exxfiuabat inde affeilus p'fetatis , & currebant h~ 
ci ima; & bene m'ét erat cum eìs. 



CAPITOLO IV. 

Elifeo moltiplicando Colto duna povera vedova le dà il 
mezzo dì foddisfare ai fuo'i creditori. Ottiene un figlio ad 
una da Sunam, che fovente lo avena alloggiato. Rifufci- 
ta ti detto figlio morto. Raddolcisce V amarezza dì cerlt 
erbe, mettendo nel va/o nn po' di farina. Con poco pane 
fatolla più perfine. 

i. A JfUHcr auttm quidam i, ' I *Ra le mogli dei Pro- 

_LVX de uxorìbus prophe- X feti ve ne. ne fa una, 

tarum clamabat ad Elifeum , la quale fclamò ad Elifeo , 

dicens : Servus tuus vir meus e dille : Mio marito tuo fer- 

tnortuus eji , & tu nojìi , yidore è morto, e tu fai che. 

Dominum : & ecce ereditar del Signore . Ed ora è ve- 

venit , ut follai duos filios nulo un creditore a prender- 

meos ad ferv'tendum fibi. fi due miei figli per farfegli 
(chiavi . 

2. Cuidixh Elifeus: Qyid 2. Elifeo le difiè .• Che 

vis ut faciam tihi? Die mi- vuoi tu ch'io ti faccia ? Dim- 

hi, quid habes in domo tua! mi, che hai tu in tua cafa? 

At illa refptmdit ; Non ha- Ella rifpofe,: Io tua ferva 

beo ancilla tua quidquam in non ho in cafa cos' alcuna 

" fuor- 
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domo mea, nifi parum olei, 
quo litigar. 

3. Cui Bit : Vode , peti 
Mutuo ab omnibus vìciràs tuis 
va/a vacua non panca : 

4. & ìngrcdtre, & dan- 
de ojltum luum, cum intrin- 
fiaa fueris tu, & filli te», 
& mille inde in omnia va/a 
h*c: & cum piena /uttint, 
tolles. 

5. Ivit itaque mulief, & 
clduftt oflium /uper /e , & 
fupet filks futa : UH cffere- 
bant va/a , & itti infun- 

1 jétt, 

6. Cumqtie piena fuiffent 
va/a , dixit ad filium /uhm : 
Affer miti adhuc lux . Et ti- 
lt re/pondit ! Non babeo . Ste- 
titque oleum . 

7. Verni- autem ili e , & 
tndicavit homini Dei . Et fi- 
le , Vadt , inquit , vende oleum, 
& redde creditori tuo : tu au- 
tem, & filli tui vivile de 

8. Fabia efi autem qui- 
dam dies, & tran/bit Eli- 
Zeus per Sunam. Erat autem 
ibi mulier magna , qu£ tenuit 
tura , ut comederet panem : 
cumqiit jrtquenttt inde txanfi- 
ret, divertebat ad eam, ut 
comederet panem . 



DEI RE 

fuorché un po' d'olio da un- 
germi 1 

3. Ed Elifeo ad ella : Va , 
fatti predare da tutti i tuoi vici- 
ni dei vali voti , ma non pochi ; 

4. e poi entra hi tua ca~ 
fa, e quando vi farai den- 
tro co' tuoi figli, chiudi la 
porta, e verfa dell'olio, die 
bai in tutti quei vafi, e ri- 
muovi quelli, quando faran- 
no già pieni. 

5. Andata dunque la don- 
na chiufe la porta , quando 
ella vi fu dentro coi fuoi fi- 
gli . Quelli prefentavano i 
vafi, ed ella verfava. 

6. Allorché i vafi furono 
empiuti , diife ad un fuo fi- 
glio: Recami un altro va- 
io . E quegli rifpofe : Non 
ne- ho più. E allora l'olio 

7. Ella poi andò a riferir 
tulio quello all' uom di Dio : 
ed egli , va , diife , vendi 
l'olio, paga il tuo creditore , 
e del rimanente vivi tu coi 
tuoi figli. 

8. Un giorno Elifeo par- 
lando per Sunam, una don- 
na affai ricca , che ivi frova- 
vafi , lo ritenne a forza a 
prender cibo ; e d'indi in 
poi , mentre egli per colà 
frequentemente panava, por- 
ta vafi a prender cibo da lei. 

9. Que- 
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C A f i T 1 

9. Qua à'ixit 'ad virum 
jmm : Animadverto , quod 
■air Dei fanBus efi j/fcj qui 
tranftt per nos frequsnter. 

10. Fadamus ergo et cce- 
naculum porvum , & pona- 
mus et ìn eo ItBulum , & 
menfam ftllam , & candela- 
brum , Ut cura ixntrit ad nos f 
mancai ibi 1 

.. 11. FaBa ejl ergo die! 
quidam , & denteai divertit 
Ìn cmaculum , & requievit. 
\bi. 

12. Dixitquè ad Gìeù pue- 
rum fuum : Foca Sunamitidcm 
iftam . Qui cum -Uocaffet tam , 
& illa Jlctiffet corani eo, 

13. d'ixìt ad puerUnt fuum'. 
Loquere ad eam : Ecce [edu- 
le in omnibus minijìrafli no- 
iis y quid vis ut faciam li- 
èi ì Numqu'td habcs negotium , 
& -vis ut loquar regi , ftve 
principi militici Qua refpon- 
àit : In medio populi rati h& 
bito . ^ 



14. Et ait. L pmd ergo 
vult ut faciam et ? Dixitquè 
Cita : Ne qaxras ; filium 
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9. Quella donna pertanto 
dille a fuciniamo: Veggo, 
che quelh ,' che sì frequente- 
mente palla da noi , è un 
Tanto uomo di Dio < 

10. Facciamogli una ca- 
meretta t e mettiamogli un 
Ietto , un tavolino, una feg- 
giola e un iamnadaro; onde 
la abiti , quando viene da 
noi. 

11. Eiifeo dunque e/fen- 
do un giorno venuto, e par- 
Iato* in quella camera a pren- 
der ripofo, 

il. dine a Glezi fùo (et- 
vidore : Chiama a te quefta 
Sunamitide. Giezi chiatnol- 
la, ed ella prerèntofTì in- 
nanzi a lui. 

13. Ora Elifeo àvea det- 
to al fuo fervidore : Parla- 
le , e dille da parte mia : 
Tu hai con tanta foilecitu- 
dine fatte tutte quelle cofe 
per noftro fervigio ; che vuoi 
tu dunque eh* io faccia per 
te? Hai tu qualche affare , 
per cui tu voglia ch'io parli al 
Re, o al General dell'Ar- 
mata ? Ella rifpofe : Io fne 
ne vivo in pace , e lungi 
dalla corte tra i miei popo- 
lani 1 

14. Allora Elifeo diffe a 
Giezi 1 Che vuol ella dun- 
que ch'io feccia per lei? 

Non 



4 8 LIBRO H 

cairn nm habet , & vir ejus 
finex ejl. 



1 5. Pmccpit itaque , ut vo- 
coret com ; qua cum vacata 
fmfctt&fietifietantcojìium. 

16. d'txit ad eam ; In 
tempore ifto , & hac tttdem 
bora , fi vita comes fuerit , 
habebis in utero fìlium. At 
illa ref pondi! : Noli quafo, 
domine mi , vk Dei , • noli 
mentìri anelila tu*. 



17. Et concepii mul'ier , 
& peperit filium in tempo- 
re, & in bora eadem , qua 
dixerat Elìfeus . 

18. Crevh antera puer . 
Et cum effer quadam dìes , 
& egreffus iffet ad patron 
fuum, ad mefforef, 

19. aìt patri fuo: Caput 
meum dolco , caput meum' 
dolco. At ille dix'tt puero: 
ToIU, & due cum ad ma- 
trem ftiam. 

20. Qui cum tulijfet , & 
duxijfet cum ed matrem fuam , 
pofuit cum tlla fuper genua 
fua ufque ad mertcHem, & 
mortuut cjì. 



r. DEI RE 

Non è bifbgno di dimandar- 
lo, rifpofe Girai: Ella non 
ria figli , il fuo marito è 
già vecchio . 

1 5. Elifeo pertanto co- 
mando a Giezi di chiamar- 
la ; ed ella chiamata venne, 
e prefentoffi alla porta; 

16. ove Elifeo le dìfie : 
Da qui a un armo in quella 
ftagione medefima, e in que- 
lla mede/ima ora, ( vita a 
vivere ) avrai al tuo feno 
un figlio. Ellariipofe: Mio 
Signore, uomo di Dio, di 
grazia non burlar la tua fer- 
va. 

17. Quella donna in fat- 
ti concepì , e partorì un fi- 
glio alla ftagione e all'ora 
medefima , che le avea det- . 
to Elifeo. 

18. Dopo che il fanciul- 
lo fu alquanto crefcìuto, éf- 
fendo egli ufeito un giorno 
a trovar fuo padre, che era 
coi mietitori, 

19. gli difie: Mi duo! la 
reità, mi duol la teiìa. E 
il padre dille ad un fervido- 
re : Prendilo , e portalo da 
fua madre. 

20. Quello lo ptefe , e 
portollo a fua madre , la 
quale fel tenne Tulle ginoc- 
chia fino a mezzo giorno , net 
qual tempo il fanciullo morì . 
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2i. Afcmdit autem , <& 
€ollocavìt eum fuper IcElulum 
hominh Dei , & claufit ojiium: 
& egreffa, 

& ah: Mìtie "mecum , obfe- 
cro , unum de pueris , & afi- 

bomhtm ' Dei"& rtJrtar" 



23. Qui ah UH : Quam 
nb caufam vadis ad eum ? 
badie non fune Colenda , nc- 
que Sabbatum . Qu£ refpon- 
dit; Vadam, 

24. Stravhquc afinam , & 
pr£ceph putto : Mina , & 
propera , ne mi/» moram fa- 
cias in eundo , & hoc age , 
quod prxcipio ubi. 

25. Profeta ejiigitur, & 
■errili ad virum Dei in mon- 
lem Carmeli : cumque vidìf- 
fet eam z-ir Dei ecomra , ah 
ad Gìezi puerurn fuum : Ec- 
ce Sunamitis Ma. 

26. Vade ergo in occurfum 
ejui , & die ci : Rettene agi- 
lur circa te , & circa virimi 
juum, & circa filium tuumì 
Ql<.c refpondh: Rette . 

27. Cumque vettijjl'i ad -ji- 
»<m Dei in montem , appre- 
sovi. XII. 



O10 IV. ,à 

21. Ella fall nella camera 
dell' uom di Dio, e colloca- 
to il fanciùlb fui di lui let- 
to , chiufe la porta , e ufei 
fuori, 

22. e chiamb fuo mari- 
to, a cui difle : Pregoti di 
lafciar venir meco un fervi- 
dore e un' afina , onde io fac- 
cia una feorfa fino all' uom 
di Dio , e poi tomi indie- 
tro. 

23. Suo marira le rifpo- 
fe i Per qual cagione vuoi 
tu andar da lui? Oggi non 
è nè il primo di Mefe , nè 
Sabbaco . Vado , foggiuns* 
ella. 

24. Effe fece dunque cor- 
redar' l' afina , e diè al fer- 
vo queir' ordine : Guida , e 
fa predo, non .mettermi in- 
dugi nel viaggio , e fa quel- 
lo ch'io ti comando. 

25. E melfafì in viaggio, 
ghinfe al monte Carmelo 
all' uom di Dio , il quale 
avendola veduta venire a fe , 
dilTe a Giezi fuo fervidore : 
Ecco là quella Su n am iride , 

16. Va ad incontrarla , e 
dille 1 Le cofe vanno elleno 
bene riguardo a te, a tuo 
marko e a tuo figlio? Be- 
ne, rirpos'elia. 

27. 'Ma venuta che fu 
all' uom di Dio fui monte, 

D gli 
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So LIBRO IV 
Ixndìi pedts ejus : & aiaffu 
desi , ut amoveret eam , Et 
ah homo Dei : Dim'nte il- 
lam : anima enim ejus in 
amaritudini efl , fOr Dominai 
cttavit a me, & non Ìndi- 
cavie mihi. 

28. Qy* dixìt tilt : Num- 
qu'td pelivi filium a domino 
meo} numquid non dixi tibi: 
Ne iliudas me? 

29. Et file ah ad Giezi: 
Acc'mge lumbos tuos , & lol- 
le baculum meum in manti 
tua , & vade . Si cccuncric 
tih't homo , non fallite; rum : 
& fi falutaverit te quifpiam , 
non refpondeas UH ; & po- 
nes baculum maini fuper pa- 
ttern piteri. 

30. Porro mater ptteri ah : 
Vivit Dominili , &wvhanì- 

Surrexh ergo, & fecutus eft 

3 1. Gìm autem p, M fa 
■tal ante eoi, & pofueral ba- 
culum fuper faciem pticri , & 
non erat vox , ncque fenfus : 
rexcrfui'que eft in octurfum 
tjus, Ó" moni avh et , dicens: 
Non fuivexh puer. 
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gli prefe i piedi. GÌ;?; al- 
ìora fi avriciuò per allonta- 
narla; ma l'uom di Dir> eli 
dille: I.afciala fare; impe- 
rocché ella ha l'animo ama- 
reggiato ; ma il Signore me 
ne ha occultata la cagione , 
né me l'ha fatta fapere, 
t 28. La donna pertanto gli 
dille : T' ho io forfè diman- 
dato un figlio , o mio Si- 
gnore? E non ti di/fi altoppo- 
fio, che- tu noti mi burfaffì ? 

29. Allora ei difle a Gie- 
?j : Cingiti ai lombi : prendi 
il mio baitene in mano, e 
vattene. Se incontri un qnal- 
chedunn , noi fabrare , e (s 
alcun ti fduta, non ren- 
dergli, ma vj con tuia ie- 
lerìtà a corre il mio baite- 
ne full* 'faccia del fanciullo. 

?o. Ma la madre del fan- 
ciullo difle ad EUfio : No , 
Viva il Signore , e Viva 
te, ch'io da te non mi par- 
to. Elilco dunque il levò , 
e fegul la donna. 

3(. Infanto Giezi, che era 
andato innanzi , pofe il ba- 
ttone fulla faccia del fanciul- 
lo; ma non ritorni in lui ni 
voce , ne ferimento . Per- 
locht Giezi cornò indietro in- 
contro al fuo padrone, e gli 
riferì la cofa , dicendo : Il 
fanciullo non i fono. 



Dlgiitzaa tty Googli; 



C A P I T 

32. Ingrcjfus ejì ago EH- 
Jeus domum , & tea puet 
tmtuus jacieèat m leUulo 
tjus ; 

331 ingtefsufquè claufit 
cflìiim fuper fi , & fuper 
puerum , & oravi! ad Domi- 

34. Et afiendit, & ina,- 
bmt fuper puerum , pofuitque 
os fìutm fuper os ejus , & 
c::<ks fuos fuper oculos ejus , 
& manus [uas fuper manus 
ejus , & incurvavit fi fuper 
eum , & clefatta efl cm 
puer'i. 

35. At ilte revtrfus deam- 
i/ulavit hi domo fernet Ime 
atqut ìlìuc- & afiendit, & 
meubun fuper eum : & ofci- 
tavit puer fiptks , ùpetuitque 
oculos . 



■ 36. At Ule vocavit Gis- 
ti, & dixie ei : Poca Suna- 
tnitidem lane . Qyx vacata 
tngrefsa ejì adeum. Qui ah.: 
Tolle fiimm tuum . 

37. Venie Ula , & cerruit 
ad pedes ejus , & adoravìt 
fuper terram , tulitque fi/iuta 
fuum, & egrefsa ejì; -, 

38. & Elifiits reverfusejì 
m Gàlgala . Ero mem fa- 



OLO IV. S ! 

32. Elifeo pertanto entra- 
to in eafa vide il fanciullo 
morto giacere nel di lui let- 
to; 

33. ed eflendo dentro nel- 
la camera egli e il fanciul- 
lo, chiufe la porta, e pregò 
il Signore. 

34. Poi montò fui letto, 
e fi coricò fui fanciullo , 
mettendo la bocca Julia boc- 
ca dì quello, gli occhi Gigli 
occhi e le mani fulle ma- 
ni , e flette fopra di lui 
fdrajato e lungo diitefo , e 
allora la carne del fanciullo 
fi rifcaldò . 

33. Elifeo poi tornò già 
dal letto , palleggiò per la 
cafa una volta in quà , e una 
volta in là ; indi tornò fui 
lato a sdraiar/1 fui fanciullo. 
Allora il fanciullo sbadigliò 
fette volte , e aprì gli oc- ( 

3& Elifeo chiamò Giezi, 
e gli dine : Chiama quella 
Sunamitide ■ Ella fu chiama- 
ta , e venne ad Elifeo , il 
quale le dille: Prendi il tuo 
figlio. 

37. Venuta che fu fi get- 
tò ai di lui piedi , e fi pro- 
ilrò fino a terra, e poi pre- 
io U fuo figlio fe ne ufc! . 

38. Elifeo poi ritornò in 
Gàlgala . Ora in quel tratto 

a 2 v* era 
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wes in terra , & fiìiì prophe- 
tarum babitabant caram eo : 
àìxitqm uni de pueris fuis : 
Pone oliarti grandem , & co- 
que pulmentum filits propbe- 
tarum . 

39. Et egrcfsus tjì unus in 
agium , ut colligeret herbas 
agreftes ■ invemtque qua/i v't- 
tem fyltxjlrem , & collegie 
ex ea 'ioloc/nthidas agri , & 
impievit pallium fuum , & 
reverfus concidit in oliarti pal- 
menti : nefcìebat cairn quìi 
e/set . 



40. Infuderunt erge focus , 
ut eomeàerent : cumque gu- 
Jìafient de coBione , elamavt- 
noit dictntes: Mori in olla , 
v'ir Dei . Et ■ non potuerunt 
comtdtre . 



4t. -At itity Affertt , in- 
tjuit , farinam . Cumque tulif- 
fent , mtftt in ollam , & ah: 
Infunile turbs , ut comeàant. 
Et non fuit ampltus quid- 
quam amaritudini! ìn alla . 



42. Vir autem quidam vi' 
n'tt de Bealfalifa deftrens vi- 
ro Dei pants primitiarum , 
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v'era la fame, e i difcepoli 
de' Profeci dimoravano (òtto 
la difciplina d' Elifeo \ il qua- 
le dìiTc ad uno dei fuoi fer- 
vi : Meni fa la pentola gran- 
de per cucinar la mineftra 
ai difcepoli de' Proferi. 

39. Ed uno di eiìì ufcì 
alla campagna per cogliere 
dei funghi ; ma trovata una 
fpecie di vite felvatka , col- 
fe da quella delle zucchetta 
felvatiche , tante che empì il 
mantello . Ritornato poi a. 
cafa ie fminuzzò , e gettolle 
nella pentola della mineftra , 
lènza fapere che cofa forte- 
to. 

40. Di poi fu verfata la 
mineftra , onde i compagni 
mangiaflero : ma quefli aven- 
dola aflaggiata gridarono , e 
dittero : Uomo di Dio , nel- 
la pentola vi è un toifico 
mortale . E non potevano 
mangiare . 

41. Ma Elifeo, portate , 
diiTe della farina . Ed effen- 
dogli portata della farina, !a 
getto nella pentola , e diffe al 
fervo : Verfà a quefia gen- 
te , acciocché mangi : E non 
vi fu piti nella pentola al- 
cuna amarezza. 

42. Venne anche tino da 
Baalfalifa , il quale porto all' 
uom di Dio del pane di pri- 
mizie } 
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CAPIT 

•rigiriti panes Ixadactos , & 
frumentum novumin pera fia . 
At ille d'txit : Da populo , 
ut cemedat . 



43. Refponditque ci 'mim- 
fler ejus: Quantum tfl he , 
ut apponam cinturo virit i 
Kurjum iìle alt: Da populo , 
UT comedat : hac enim dicit 
Dominus : Comtdrrtt , & fu- 
percr'it . 

. 44. Pofuit itaque tarato 
di : qui comederunt , & fu- 
perfutt jux'.a vetbum Domi- 



OLO IV- 5ì 
mille ; citi venti pani d'or- 
zo , c del frumento nuovo 
colla fua icona . Ed Elifeo 
difle al fervidore : Dà quefla 
roba a mangiare alla mftra 
gente . 

43. Il fervidore gli rifpo- 
fe : Quella , quanta roba è 
ella per apporla a cento per- 
fone ! Dalla a mangiare a 
quella gente, replicò Elifeo ; 
imperocché cosi dice il Si- 
gnore : Ne mangeranno , e 
ne foptavnnzerà . 

44. Dunque la appofe a 
quelle pedone, le quali man- 
giarono , e ve ne fopravan- 
zo giuiìa ciò che avea detto 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

r. ~\/fIi> marito tuo fervo ? morto ; e tu fai che il 
IVI tuo fervo era timorato del Signore. Ora un fuo 
creditore vieni per prcndtrfi due miei figliuoli , per far/egli 
/chiavi et. Molti fono di parere 1 t che l'uomo , di cui 
qui fi parla , fofle Abdia Prefetto di Acabbo , che nafeofe 
nelle caverne cento Profeti per fottrarli al furore di Geza- 
belle , e fi prefe la cura di nutrirli ; ed affermano elfi , 
che a motivo della carità da lui efeteitata verfo i Profeti, 
con- 

1 Thtod.inhuncloc.TWm. 
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contraile debiti ; lo che rende ancora piìl ammirabile la ge- 
nerofa liberalità di un Ufficiale di Corte , il qual non fo- 
lamente non paventò il furore di una Principerà sì empia 
e sì crudele, com'era Gezabelle; ma non ebbe nè pur ri- 
guardo a ridurre la fua famiglia all'eftrema indigenza per 
folWar quella di tanti Profeti . Non volle Iddio che la 
carità di quel*' uomo reiìaffe fenza ricompenfa , e quando 
fu morto , venendo la vedova fua moglie perfeguitata dal 
f.io creditore, che voleva in pagamento del fuo debito pren- 
derti i due figli di lei e farli fiioi fchiavi , giuda il cofhi- 
me di allora, Iddio medefimo le infpirò di andare a ritro- 
var Elifeo per chiedergli ajuto in tanto fuo bifogno . Al- 
lora quel gran Servo di Dio , che poteva dirle come S. 
Pietro 1 : lo non ho »? oro, ni argento ; trovo nel reforo 
della fua carità con che folle var quella donna ; e ^iù ab- 
bondantemente in certo modo che fe non fofTe flato ricco 
che dei beni del mondo ; poiché fu in poter di lei fola , e 
non già di lui il ricevere ancora più di quello che rice- 
vette. 

V. 3. 4. ec. Elifeo le dìffe : Prendi in prefitto da' tuoi 
vicini un numero gronde dì vaft voti , e rientrata che farai 
nella tua cafa, chiudi la porta, e ver/a dell cito che hai tn 
unti quei vaft , ec. Era univerfai cofiume di que' tempi 1' 
ungere coli' olio il proprio corpo fia in vita, fia dopo mor- 
te : e perciò la rifpolla , che fece la donna ad Elifeo , e' in- 
dica 0 che le reffaife ancora un poco d'olio per fervirfene 
a tal' ufo , oppure che non ne aveva che pochiffimo , e 
tanto quanto ne abbifognava per ungerli il corpo . I Santi 
Padri , che hanno riguardato Elifeo come la figura dì GESÙ' 
CRISTO, di modo che Sane' A golfi no non teme di affé- 
rire 1 , ch'egli con una intera ficu rena rapprefenta quefio 
Profeta comeuna immagine del Salvatore ': SanBum Eli- 
fium confidente* & fiaire ajferimns Salvatori* noftrì imagi- 
«ero prjHHliQi; i Santi Padri , dico , ci obbligano nel me- 
defimo tempo a riguardar queifa femmina , che ricorre ad 
Elifeo nella fua neceflìtà , come la immagine della fua 
. .--X.-- .'--v ■-Chie- 

1 1 Aug.de temp.ferm.306.!, 10. p. 359. . 
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Chiefa , che è 1 la madre , dice' un Santo Pontefice 1 , di 
due figliuoli , cioè e dei Giudei e dei Gentili . Né il moti- 
vo che abbiamo addotto, per cui il marito di quella fem- 
mina s'era indebitato, debb'eJTere un olfacolo alla compa- 
razione , che ne fari in feguico Sani' Agolìino ; poiché ol- 
trecché quello motivo è una fempHce congettura degli Au- 
tori , quando anche foflè veramente autorizzato dai libri 
Santi , ben fi fa che né i paragoni , nè le figure' Iorio mai 
giulle in tutte le loro parti , e che balla che il punto prin- 
cipale corrifponda alla verità figurata. Quella vedova adun- 
que , dice Sant' Agoflino , cioè la Chiefa medefima fi era 
indebitata, e non già di un debito ordinario, che in altro 
non confiile che in danaro , ma di un debito molto piit 
terribile, che era quello de funi peccati. E quegli , a cui 
fi era obbligata con tanti delitti , era un creditore ine- 
forabile , cioè il demonio medefimo , giufta quella dichiara- 
zione di un Profeta 1 : fòt vi fìete venduti a motivo dei 
voftr't peccati. Veggiamo dunque , aggiugne il Santo, come 
quefta vedova ha potuto cllèr liberata dalla tua fchiavitù. 
Ne fu liberata medianre l' accrefcimento dell'olio , cioè 
della carità e della mifericordia . La cupidigia era eliciuta . 
e !a carità fi era eltinta ; quella medefima carità fi è riac- 
cefa, e l'iniquità è fiata diitrutta. GESU'CRISTO il ve- 
ro Elifeo è venuto , e la vedova , che è la Chiefa , é Ha- 
ta interamente liberata dal debito de'luoi peccati mediante 
1 actrefeimenro dell'olio , cioè medianre il dono divino 
della gra?ia di pESU CRISTO , e la unzione ineffabile 
della fua carità e della dia mlfericordi» . I vicini, Jai qua- 
li Klileo le ordina di prendere in prefitto t vali, fono prò - 
priamenre i Gentili, e quelli vafi lòfio voti , affinchè me- 
ritino dì eliere riempiuti dell'olio della divina mi1cr:cord:a : 
poiché tutte le narioni , prima che riceveflero il dono del- 
la gra?ia, erano vote, non avendo né la fede , nè la ca- 
rit.';, né aìcun'opera buona. Confidente adunque, miei ca- 
iìlì:mi fratelli, ci-c fin unto che queita vedova non ebbe 
altr' 

1 Gret;.M.mEzech.L i.kom. 5. t. 2.p. 105S. 

1 I/al c. 4^.1. d 4 
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altr'olio che quello , die era nel proprio fuo Valb , rldtl 
ne aveva abbaflanza nè per fé lleffa , nè per pagare il fuo 
debito .- lo che ci figura una grande verità . Imperocché 
ohi non ama fè non fe Hello , nè balìa a fe medefimo , 
nè può foddisfare per li fuoi peccati ; ma quando comincia 
a ve ria r l'olio della carità in tutti i vali dei Tuoi vicini , 
divien capace e di ballare a fe fieno , e di foddisfare inte- 
ramente a' fuoi debiti . Imperocché taf é la natura dell' 
amir l'anro e della vera carità, di aumentarli comunican- 
doli agli altri, e di crefeere tanto più , quanto piti (òpra 
degli altri fi diffonde . Il pane della carità non è come 
quello, eh' nutre il corpo : ne farai parte a cento diverfe 
perfonc, e tj rimane fempre intero: Panem chamatis fi de- 

fy. 6. E{fa diffe a fuo figlio : Dammi un altro vafo j eri 
egli rifponde: Nun-ne ha pià; e fallito Colio fi fermi. Ab- 
biamo già detto ch'era in poter dì quella donna il rice- 
vere una maggiore quantità d'olio , poiché Elifeo l'aveva 
avvertita di prendere in prefitto il maggior numero di vali , 
che avelli? potuto ; e che la forgente del miracolo non fi 
farebbe mai fermata, finché aveffe avuto vali per accoglier 
citi, che le fi dava gratuitamente. Non fi può mai ammi- 
rare abbaftanza in quella figura ia magnifioesza di Dio ri- 
guardo agli uomini , poiché femhra ch'egli loro non di- 
mandi che una facililfima cofa per riempierli de' fuoi do- 
ni . Abbiano elìi folamente la premura di prefentargli un 
coor voto e di fe medelimì e delle creature , e non ceffe- 
rà mai di feendere nell'imo dei loro cuori la forgente d'i 
quella fanta unzione della fua grazia e del fuo fpirko ca- 
pace di ricattarli da tutti i loro peccati . Che fe quella 
forgente viene a chiuder/i, è un fegno ch'elfi non fono nel 
numero di quelli , dei quali paria la Santillìma Vergine , 
quando canta 1 , che il Signori riempie dei fuoi berti quel- 
li , che ne hanno fame . Sono effi dunque pieni di qualche 
alira cofa, e quella pienezza toglie loro quella fame si ner 
tenaria per poter effer.faziato della divina giulliria . Sane* 
. .. . Ago- 

1 Lite. c. 8. 53. 
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Agofilno effonde ancora quella verità applicandola all'efer- 
cizio della carità verfo del proir.mo Le fue parole fono 
degniliime d* oli e ri' azione . „ La cariti , dice il Santo 1 , 
„ tanto pili crelce , quanto piti fi diffonde . Tutti gli uo- 
„ mini fono vali della carità . Se noi defideriamo che 1' 
„ olio della carità ci riempia con abbondanza , dobbiamo 
„ amare non già folamenre i buoni f ma ancora i cattivi . 
„ Dobbiamo amare i buoni , perchè fono buoni , ed i cac- 
„ rivi affinchè ceflino dì edere eattivi , Imperoccbè l'olio 
„ della carità ha quefla virtù , che rende i buoni ancora 
„ migliori j e toglie i cattivi dalle tenebre dei loro peccati 
„ riconducendoli alla luce della verità , Riguardo poi a 
„ ciò che dice la Scrittura , che quella vedova chiufe la 
„ porta della fua cala, quando volle verfar l'olio ne' vati, 
}1 dei quali abbiamo parlato, quello e 1 inlegna, continua lo 
„ lìeffo Padre, che noi non dobbiamo fare la limofina fe 
„ non dopo di aver chiufa la porta del nollro cuore j cioè 
„ che ciafeun di noi dee farla unicamente per amore di 
,j Dio; non per efl'er lodaro dagli uomini , ma per meri- 
j, tare che Iddio ci ufi mifericordia . Imperocché chi fa la 
„ limofina per effer lodato, ha la porta del fuo cuore af- 
fatto aperta, mentre la fama; chi nelle fue opere tao- 
ne non ha altro in villa che la vita eterna ed il per- 
„ dono de' fuoi peccati , tiene chiufa la porta del proprio 
„ cuore anche allora, che fa pubblicamente quell'opere buo- 
ne : perocché egli vi cerca non quel che apparifee , ma 
quello che non apparifee. 

V. II. Effa entri, nella camera dei T uomo di Dio, e pofe 
ti fanciullo fui letto d'i lui , ed avendo chiufa la porta tradì 
a chiamar fuo mitilo. Affermano gl'Interpreti , che quella 
donna non difperando che Elifeo non potelfe rifufeitare il 
fuo figliuolo, come Elia aveva ri fu fd tato quello della vedo- 
va di Sarepta , lo mife fui letto di lui , o fia che fperalfe 
che il folo contatto dello Hello letto di un nomo sì fanto 
porcile chiamar in vita il morto .- o fia che il faceffe perchè il 
Profeta, eh 1 effa aveva intenzione di far venire, trovando- 
lo 

} Aug. tbid, ut fupra . 
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lo così diiìefo fui fuo letto reflafTe più motto a compaflione , 
e più difpofio a pregare per lui,- o fia- finalmente che volefle 
folo tener il fuo figlio nafcollo , finché avefle parlato al 
Profeta . Aggiungono i medefìmi Interpreti , eh' ella potè 
ancora avere diverfi motivi per chiudere la porta di quella 
camera , e furono , o per impedire che la cofa non fi pubbli- 
calle , lo che avrebbe cagionata afflizione a fuo marito, 
ed cfpofto anche il nome de! Signore alle dicerie ed alle 
beflemmie degli empi ; o per timore che fuo marito op- 
ponendoli alla fua partenza non folte a motivo della fua 
incredulità di oflacolo alla rifurrezione di fuo figlio ; o fi- 
nalmente perchè non fe gli delTe fepoltura, mentre era ef- 
fa lontana . Poteva fenza dubbio tutte aver quefle villo 
differenti; né fi potrà mai ammirar abbalìanza, come una 
patteggerà dimora del Santo Profeta in cafa di quella don- 
na abbia contribuito a far tanto crefeere in lei la fua fe- 
de ,■ poiché colei , che prima aveva durato fatica a creder- 
gli, quando le aveva promelTo un figlio , non dubita ora 
di ameurarfi in certa maniera, ch'egli facilmente lo potrà 
rifufdtare già morto ; e perciò adopera le cautele, che 
girono certamente, fuggerite dallo Spirito Santo . Quanto 
non è edificante un ^al efempio , e nel medefimo tem- 
po pieno d' inflruzione per noi ! Imperocché fe la pre- 
fenza di Elifeo , che era , come lo fa vedere Santo Ago- 
flino, la figura di GESÙ' CRISTO , divenne così effica- 
ce a falute dj quella femmina ; quali effetti incomparabil- 
mente più divini non dee produrre in noi la prefen- 
za del Salvatore medefimo e la fua dimora non pallegge- 
rà , ma itabjle nell'intimo dei noftri cuori mediante la co- 
municazione reale del fuo Corpo e del fuo Spirito -! E fe 
una femmina Giudea ha: potuto fperare che un uomo mor- 
tale a lei procurane la grazia della rifurrezione dì un fuo 
figliuolo , dopo di aver ella procurata la nafeita a queffo fi- 
gliuolo medefimo colla VKiù della fua fede; quali fono tra 
i Crifliani i peccatori , che potranno mai difperare , che un 
Dio uomo rifufeitato per fatare gli uomini non abbia il 
potere di dare una nuova vita alle anime loro , purché 
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fieno in quelle difpofizioni rnedefìme , nelle quali fu la Su- 
nam iride , purché facciano, corri' ella, tutti quei palli , che 
deggiono fare per la loro fallite , e purché tutti impieghino 
quei mezzi , che dee loro infpirare una faviezza veramente 
criftiana? 

V. 23. Oggi non ? il primo storia del mefe , ni giorno di 
Sabbino. In quelli giorni di fella 1 i Giudei fi adunavano 
nelle loro Sinagoghe, oppure andavano a trovare i Profeti 
e i Dottori della legge per concitarli e per afcojtare la 
parola di Dio . Ma ficcome li ha da Àdricomio S che la 
città di Sunam era lontana dal monte Carmelo , in cui di- 
morava Elifeo , otto o nove ore di cammino , e ficcome 
non permetteva la legge che fi facelTe in giorno di Sabba- 
to un cosi lungo viaggio ; così pare, fecondo l' oflervazione 
degl' Interpreti , che la Scrittura ponga qui il giorno per la 
vigilia del Sahbato. 

"V. 19. Elifeo dice 8 G 'iezi : Cingiti i lombi , prendi in 
mano il mio baffone, e parti. Se incontri qualche 'uomo , no» 
lo /aiutare; c fe qualcuno ti fallita, non gli rifpondere; e p&- 
ni il mio baffone fopra la faccia del fanciullo . Afferma un 
antico Padre 1 , che la ragione , per cui il Profeta ' proibì 
a Giezi di non fermarli con chiunque fi foife , e nè pur 
di faiutare alcuno per la firada , era eh' ei Io conofeeva per 
un uomo vano, che farebbe!! recato a gloria il manifefia- 
re a quelli, che avelie incontrati , il motivo che l'obbli- 
gava di portarfi a Sunam : e che non v' ha cofa , che p\ù 
della vanagloria fia oppoila al dono dei miracoli . Santb^ 
Ambrogio perb e Santo Agoftjno con molti Interpreti J 
altro non intendono per quella proibizione di Elifeo , che 
Un ordine che gli dava di affrettarli, fenza perderli in va- 
ni difeorfi con quelli, che avrebbe .incontrari nel cammi- 
no ; lo che è relativo a quello, che GESU'CRISTO 
comando pofeia a' funi difcepoli inviandoli all' opera della 
converfione dei popoli, quando dille loro * : Che non fa- 
hxaf- 

1 Menocb, 1 Tqeod. 4. Reg. qumft. j, 
1 Ambtof. mluc.c.io.t.^.p. i^t. Augufì. torti, lo, ferm. 
HOj.de temp.p, 360. * ine 10,4. 



6o URO IV. DEI à g 

tuteffiro alcuno per iflrada . Né Iddio pretende con ciò dì 
rendere i fuoi fervi indifferenti ed incivili verfo Ì loro fra- 
telli ; poiché gli obbliga anzi nel Vangelo a falutare gli 
fletfi loro nemici 1 ,- ma Vuole fellamente , come dice San- 
to Ambrogio , far loro intendere , che quando fono appli- 
cati ad efeguire gli ordini fuoi , lo debbono fare con tutto 
l'ardore, non avendo altto e nella mente e nel cuore che 
l'unico affare, ch'egli vuole da loro , fen za fermarli in va- 
ni trattenimenti cogli uomini. Quanto al battone, che Eli- 
feo fpedì per mezzo del fuo fervo , noi dobbiamo riguar- 
darlo come il mantello di Elia , o come la verga di Mo- 
si, che avevano fervilo a fare gran miracoli ; impiegando 
Iddio d'ordinario qualche elferiore ttromento per operare i 
filoi prodigii , e volendo in tal guifa via maggiormente 
colpire i lènfi degli uomini , e far loro concepire che al 
inerito ed alla perfona di quelli, a cui quelli flromenti ap- 
partenevano, concedeva gli effètti miracolo/i del fuo potere. 
Elifeo dunque potè prometterli a ragione, che il battone, 
di cui fi fervi va , efiendo applicato al morto fanciullo ; avreb- 
be virtìl di rifufcitarlo , fenza che foffe egli obbligato ad 
andarvi in perfona per operare quello miracolo; poiché pa- 
re che Santo Agtìflino faccia tettimonianza 1 , che Elifeo 
ben fa pelli; quello che faceva . Ma ficcome abbiamo vedu- 
to, che i Profeti altro non conofeevano fe non che quel- 
lo, che a Dio piaceva di loro manifcftare , forfè che Iddio 
non gli fece fubito conofeere ciò che doveva avvenire . 

■V. 30. Ma la madre del fanciullo dijfe ad Elifeo: Viva 
il Signore , eh' ta da te non mi parlo ■■ Egli ondi dunque co» 
lei. Quella donna, fecondo T oiTerv azione di un Interpre- 
te, non fu perfuafa, che il fervo di Elifeo avelie il pote- 
re di rifufeitare col barione del fuo Santo Maettro il fuo 
figliuolo; e Iddio fi fervi della voce di lei e delle inftan- 
ze ,*che fece ad Elifeo per obbligarlo a partire , nafeon- 
dendo, fono i.veli di tale condona citeriore ed umana, ve- 
rità importanti, che andremo in progreffo vedendo. 

ir. st. 

1 Marti. 5.47- * Aug.dcvirfaApojìol.ferm.ii.tom.iQ. 
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ir. 31. 92. ec. Smunto Giczi era andato avanti, ed gw. 
va pofio il ballane di Elifeo fui volto del [annullo , fina 
che ricttperafle ìli la voce, ni H fmtimento. Elifeo entrò dopa 
vi cafa . Cliiufe la porta dietro 0 fe , e pregò il Signore . 
Dopo disiali fata il tetto, e conratoj, /opra il fanciulli 
m,fe Ufa bocca [opta la bocia di /« , , /& orci, (opra gli oc- 
chi di luì, ce. La femplice lettura di turte le circoflan/e di 
quella florìa così particolarivzata imprime fubito ncceffaria- 
mente la idea di qualche miilero; e ncn ii può mai ragio- 
nevolmente perfuaderfi, ne che IJd.o aòh.'a infpuatn al fan- 
io Profeta di ufare una maniera <i llraordi natia per ril'ulci- 
tare un fanciullo, nè che abbia voluto che follerò feguate 
tante particolarità nella l'uà Scrittura , li-m-iliccmenrc se r far 
conofeere agi, uomini, che il figliuolo di 'una iemmina del- 
la cirtà di Sunam ricuperò la ii:a dooo la tua morte . Si 
pub dir ancora, che non eonfiderando la preferite floria fe 
non fecondo la lettera , reftiamo meno colpiti dalla onni- 
potenza del Creatore, quando egl' impiega metri cosi baili 
c com piccioli in aopatenza oer produrre la rifurrezione di 
un morto , di quel che reneremmo, fe alla fola vece del 
fuo Profeta l'acre tratto in un momento dal feno della 
molte, come gli era certamente cofa faciliflima il farlo . 
Tutto ciò obbliga ci' fnteroreti , quantunque la 11 polo fam en- 
te attaccati, come fi la, alla lettera , dalla quale fi allon- 
tanano lémpre il meno che pollano ; obbliga, dico, pi* Iti- 
tcrpreti a ricoaiilccrc , che la llom di que!ta ri&rrnxmc , 
benché vera iti fe fteflà, è fiata tutta mi.leriofa. E ii ouf> 
dire con venta, che la grandezza dello Spirito di Dio com- 
parirò? ancorj maggiore, quand.i lotto la verità à° una iro- 
ria reale, ma femphciirima , ha vifibiimente nalcoiìo il pia 
ihiwndo di tutti i Mìfferit, che quello e della Incarna/io- 
ne del Figliuolo di Dm, e della redenzione degli uomini. 
Ecc.. la maniera, con cui Santo Agof.no ii pi.1 illumina- 
to tra i Padri ci rallenta quella verità. „ La femmina 
„ di .Sunam, die egli > , era Iterile,- ma mediante la vit- 

I Au%. ile temp.fcr. iwj.t. icp. ;r5 ;. Idem de vtrb.Apofl. 
fcr. 1 1. Jt-.p. 1 1. hem Cmr. FwJL ih u.c. 7 5. ,an. 6.p.,x }. 
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j, tii della preghiera di Elifeo divenne madre ed ebbe uri 
„ figlio ; la Chieià alien' e/la , che era Aerile prima della 
„ venuta di GESÙ' CRÌSTO , partorì dopo la venuta 
„ dì lui il. popolo Criltiano . Il figlio della Suriamitide 
„ era morto , mentre Elilèo era lontano ; ed il popolo 
„ dei Gentili era pur morto a motivo de' fuoi pecca- 
„ ti, prima che venifle tra loro il Figliuolo di Dìo . Eli- 
„ feo difeende dal monte j ed il figliuolo della vedova ri- 
„ cupera la vita ; GESÙ' CRISTO difende dal cielo , ed 
„ il popolo dei Gentili, che è il figlio della Chiefa, è rifufei- 
„ tato. Ma veggiamo in qual maniera tutto quello fi fe- 
ce. Il beato Elifeo dà il fuo baffone al fuo fervo ; ed 
„ ii fervo va a metter quello barione fui volto del morto 
„ fanciullo ; ma ii morto non ritorna in vita < Il fervo di 
„ Elifeo figurava Mosè. Imperocché Iddio invio Mosè con 
„ una verga o con un baitene in Egitto ; ma quella ver- 
„ ga 0 quello baffone di Mosè , che puf» ben affligger 1' 
Egitto con molte piaghe , non può poi rifufcitarlo libe- 
„' randob dal peccato originale od attuale , Imperocché , 
„ come parla l'ApoftoIo 1 , la legge non conduce alcuno 
ali*, perfetta g'mftma. Era dunque necefiario che difeen- 
„ delie in per fona colui medefimo , che aveva inviato il 
„ baffone. Il baffone lenza Elifeo non aveva alcuna vìr- 
„ tù ; la Croce lènza GESÙ 1 CRISTO non aveva per fe 
„ fleifa alcun potere . Perciò il Profeta e/Tendo arrivato , 
monta fui letto , fi pone fopra il figliuolo f mettendo i 
„ furi occhi fopra gli occhi dì luì t U fu* "">»' fipra U 
„ mani di lui per poterlo rifufcitare .. Confiderate miei 
„ fratelli , aggiunge il Santo , come quell'uomo atri- 
„ vato ad una età perfetta fi riflrinfe per adattare tutte 
„ Je fue membra a quelle di un fanciullo, che era mor- 
„ to ed era diflefo : e confiderate in quello , che fa Elifeo 
„ riguardo al fanciullo , la figura di ciò che ha fatto 
„ GESU'CRIST.O medefimo riguardo a tutta la umana 
„ natura. Udite l'ApoftoIo, che dice del Salvatore 1 , che 
„ umiliò fe medefimo factnàofi ubbidiente fino alla morte „ 
„Sic- 

1 JUr.fti.uxfe .» Pbìlip.2.S, 
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, Siccome noi eravamo moni e dirteli per terra , cosi que- 
, (in Medico p:etofo li è abbailo imo a noi ; non pc- 
, rendo mai alcuno rialzar effe! tornente un uomo da tef- 
fé prima non vuol prima abbacarli ed accoflarfi a 



. Rip.ua 



Ilo 



„ ibaditì'.ò lene volte: quello ci figura i doni delle Spiri 
„ ro Santo, che fono frati conferai sc-li uomini mediane. 

il merito della venuta del Eipjinol d: Dio , affinchè po- 
„ resero efiere rifufeitati ; " Perciò quando CESIT CRISTO 
comunicò quello Spirito Divino a' fuoi Aportoli , loffio fo- 
pra di loro dicendo ; Ricevete Io Spirico Santo 1 . E quan- 
do conferì ad efiì lo Spirito Santo col iuo loffio divino , 
mi/e in certo modo 'la fua bocca /opra U loro bocca ad 
efempio di Elifeo : Os enim quadammodo fupet os pofuit , 
quando ìrìfiiffiaiido Spmtm dedit . Noi vergiamo adunque , 
come dice ancora il mede/imo Santo , che Elifeo come 
Profera predice non (blamente colle fue parole , ma anco- 
ra colle fue azioni Un grande e profondo mirteto; Attende 
Elifitim in magno ahoque myfler'w , tamquam Propbetam , 
agendo prjriuntiamem , non folunt loqutndo. 

Sembra che aggiunger fi porta a quanto dice Sant' Ago- 
nino , che rune quefle differenti azioni dì Elifeo , che die- 
tro a fe chiude la porta, che prega il Signore , che mon- 
ta dopo fui letto, in cui giaceva il fanciullo morto , che 
fi adatta e fi proporziona a quel picciolo corpo , come per 
lifcaldare tutte le fue membri, che difeende dopo dal let- 
to e paleggia per la iìanza , che riattende un' altra volta 
fui letto , e fi adagia di nuovo fopra il fanciullo ; fembra , 
dico , che tutte quelle circolìanze della condotta di Elifeo 
ci facciano concepire in una guifa fenfibiliffima , quante 
preghiere, umiliazioni e fofferenze hi dovuto coffare al Fi- 
gliuolo dì Dio la rifurre7Ìone fpiriiuale di tutta, la umana 
narura , figurara nella rifurrezione corporale di quel fan- 
ciullo; dopo che eflendo difeefo dal cielo per entrare nella 
nolìra cafa, cioè per unirfi alla ndllra carne , chiufe come 
dietro a fe la porta , feordandofi , per cosi dire , di efler 
Dio 
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Dio ed abbracciando per noflro amore umiliazioni, che ar- 
rivavano fino all'annichilamento. 

Santo Ambrogio dice eccellentemente 1 , che Tardar 
della carità di GESÙ' CRISTO era figurato nel cator vi- 
tale , eh' Elifeo fi sforco di comunicare alle fredde mem- 
bra di quel morto fanciullo ; e che nel Battefimo, nel qua- 
le, come dice San Paolo, fi muore con GESÙ' CRISTO > 
Ci fente 1' effetto di quello ardor vivificante dell' amor fuo ; 
che prova fempre il freddo della morte colui , che non 
muore con quello divin Salvatore , non potendo effere rif- 
caldato fe non fi accolla a quel fuoco ardente , che debb* 
effere in lui una forgenre di luce e di calore : Cbrijlus ncbis 
commortuus e/i, ut'wt caltfacertt i qui ah: Ignem veni mittere 
jn terrai». Frigidus ìtaque eji , qui non maritar in Cfoiflo. 
Calefierì non poteji , cui ìgnis ardens non appropinquai , 

11 Pontefice San Gregorio dice a talpropofito 1 , che il 
timore figurato dal ballone del Profeta , fece luogo all' 
pmore, e che quegli, che non avea potuto effer richiamato 
jn vita dò quefio timore , lo fu dallo fpirito di quello amo- 
re affatto diiiiio ; ed aggiunge che i due giri , che fece 
Elileo paffeggisndo per la camera , e' indicavano figurata- 
mente ciò» che doveva far GESÙ' CRISTO, il qur.le an- 
dò ìn due parti a chiamare i Giudei ed Ì Gentili: Huc ÌI- 
iucque deambulati quia t>" Juàaam juxta , & long» pofitas 
gemei vocat. j .*sgg£0(ì'%'>£ 

'ty. 38. ì9- ec. EUfeo dice ad una dt' firn fervi .' Metti 
fu la pentola grande per cucinar la mintjlra ai difcepoli dei 
Profeti . I Santi Padri 3 ci fanno confederare in quefio luo- 
go la povertà , nella quale vivevano allora i Profeti ; poi- 
ché il principale di tutti , che aveva un dono così grande 
per fare diverfi miracoli , e la cui fede aveva moltiplicato in un 
modo cosi miracolofo l'olio a vantaggio di quella femmi- 
na fopraccitata , che era ridòtta all' elìremità ; dovendo poi 
accogliere a inenfa tutti i fuoi difcepoli , non appretta loro 

1 Ambr.inc.^-Èccl.t, i.p. 1108. 

' Grcg.MagnusinJcb.l.y.c.zz. 

3 Hieron.EpiJl.2Z.t. ì.p. 172. TiWw. 4,,^. 4. ?. 19. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. Jjfe" 
che poche erbe feìvagge , quali fi potevano allora trovare , 
ed alcuni _pani d'orzo, che a lui fi offerivano , fatti delle 
primizie dei frutti della terra , e confacrati a Dio fecondò 
la legge di Mosè j ma che fi davano ai Profeti , perchè 
fenza dubbio la empietà dei Principi e del popolo d' Ifrae- 
le aveva fconvolto il miniftero della Religione del vero 
Dio . La farina , di cui fi fervi Elifeo per correggere 1' 
amarezza dell'erbe, che il fuo fervo aveva fatto cuocere , 
non era da iè fleffa che un debole rimedio , ed incapace da 
fé fcio ad impedire un mal cosi grande ; ma la benedizio- 
ne del Profeta le conferì quella virtìi medefima , che ave- 
va già prima' conferita al file , di cui lì fervi per rifanare 
le acque micidiali , che cagionavano la fterilità . San Giro- 
lamo parlando di quell'azione dell'uomo di Dio, afferma, 
che quando i difcepoii dei Profeti tutti ad una voce fi la- 
mentarono del veleno , che era flato pofto nella pentola 
fenza conofcerlo, egli non fi accefe di collera contro colo- 
io , che lo avevano fatto , ma- fi contento di! rimediarvi 
con un poco di farina, che vi fparfe fopra , raddolcendo , 
die' egli, quell'erbe amare colla virtù onnipotente di quel 
medefimo fpirito , con cui Mosè cambiò una volta e 
raddolcì miracolo riunente l'amarezza delle acque di Ma- 
ra * : Non ìrattts efl coch ; fid farina dèfuper fatta , 
amar'uudintm dulcoravit eadem fpirhut vhtute , qua Moyfcs 
mutavirat Muram in dulcedinem . San Bernardo dice 1 , che 
la parola di Dio, che i Pallori predicano ai popoli, e che 
loro prefentano come il vero cibo dell' anima , fembra lo- 
ro amara qualche volta ; poiché non avendo elfi altro gu- 
fio che per le cofe della terra , non poffono affaporare le 
cofe del cielo , e gridano contro l'amarezza della divina 
parola, ad efempio di quei difcepoii di GESÙ' CRISTO, 
i quali fentendo ch'egli prefentava loro la fua carne in ci- 
bo , trovarono della ftravaganza nelle parole del divino loro 

'Ex.U.15. Mac " . 

1 Bernard, de diverf.fsrmon. oj. (. i.p. 254, 
Tom. XII. e 
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Mjrìm '.Hill carili , aggiunge il Padre , (ama dalli 
farina , di cui f, fervi Bile», { capace d, raddolcì 'de' Ice, f,i- 
Mi , e ne' loto cori cib , che loro Temimi amaro e diBicile 
nella volontà di Dio , che GESÙ CRISTO medeliino 
chiamava il fuo cibo ; nè v'ha che Iddio foto , il quale 
polla , per dir coli , dare al palato del cuore umano il su- 
llo celelle della carità : Na a/„, , ,™ afmi jui „ 
ti.», , jmam i»n p,ji„ , f,J /»,„„ hatm daùaum , 
ea/i« terulìmrnio rtddumur rlalcia, que prìus vidtbantui ama- 
ri . Nm, .«mane Affila Dm -.«/et fifmm ,imi,m, 
palato icrtìh inftmatte. 

1 Juan. e. 6. 



CAPITOLO V. 

Naaman lebbrofo fonato da Eli/co . GÙta è colpito £ leb- 
bra per avere da Naaman ricevali i rapali ricufatì da 
EUfio. 6 

1. "%/Tjtmim prìncipi- mil't- i. X TAaman General dell* 
_ 1\ ti* ngts Syrit era! l\l Armata del Re del- 
v'ir magma apuà dominimi ia Siria era un Uomo molto 
fuum & Imtoralus : perillum {limato dal fuo Signore , e 
ded'it Dom'mus faluiem Sy afiai rispettato ; imperocché 
««: età antan vir fonti & pel di lui mezio il Sispo- 
dhxs s fed Uprofus . re avea falvata la Siria : 

egli era vaioroiò j e ricco , 

ma lebBrofo . 

z. Porro de Syria egtefft 2. Ora una partita di 
fuerant laminati! , & capti- mafnadieri ulcita dalla Siria 
■uam dnxeront de lena If- avea condotta via ("chiava 
rasi putllam parvulam , qua dalla Ifraelitide terra una 
pie- 



C AP I T 
erat m ob/equio mani Naa- 

3. Qu£ alt ad dominam 
/narri - Utinam fuijjet dom't- 
nus tneus ad prophetam , qui 
efl ìn Samaria .' profe&o cu- 
rajfet eum a lepra , quarti ba- 
bà. 

4. Ingrejjus efl ttaqut 
Naaman ad dominum fuum, 
& nuntiavit ci , diceiis : Sic 
& fic Iccutà efl putita de 
ima Ifiael. 

5. Dìxitque et rex Syr'tte: 
Vade , & mittam litteras ad 
tigem Ifrael . Qui cum profe- 
Bus effit , & tulijfet fecum 
lìecem talenta atgtnti , & feX 
ynilia aunas , & decera mu- 

6. detulit litteras ad regtm 
Ifrail , in hxc veriia : Cum 
acceperis epiflolam , batte fato 
quod miferim ad te Naaman 
fervutn mtum , ut cures eum 
a iepra fua . 



7. Cumqui legijfet rex If- 
rael litteras , fc'tdit vefl'tmtn- 
ta fua , & ait : Numquid 
Deus ego fura , Ut Decidere 
poffim , & vivificare , quia 
ijle m'ifit ad me , ut eurem 
hominem a lepra fua ! Am- 
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picciola ragazzetta , la quala 
poi fervìva la moglie di 
Naaman . 

3. Quella difie alla . fua 
padrona : Oh! fé il mio Pa- 
drone folle fiato dat Profe- 
ta , che è in Samaria , Io 
avrebbe ben egli liberato 
dalla lebbra che ha. 

4. Naaman avendo ciò udi- 
to andò dal Tuo Signore, e 
gli riferì la co/a , dicendo : 
Una fanciulla della terra A' 
Ifraello ha detto quello , e 
quello. 

_ 5. II Re della Siria gli 
rifpofe : Va, e io fcriverò 
per te al Re d' Ifraello . Co- 
si egli partì , c prefi fcco 
dieci talenti d' argento, fei 
mila pezze _ d' oro , e dieci 

6. portò al Re d' Ifraello 
la lettera del Re della Si- 
ria , che era concepita in 
quelli termini: A villa del- 
la prefente fappi, che tu hai 
a curar dalla lebbra Naaman 
mio fervidore , che ho in- 
viato a te . 

7. li Re d' Ifraello , let- 
ta che ebbe la lettera , lì la- 
cerò le velli e dilfe; Son Ìq 
forfè Dio , eh' io pofTa dar la 
morte, e la vita , onde il 
Re di Siria mandi a me un 
uomo, perchè io Io curi dai- 
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madverlìte , & vidcte , qu&d 
(xcafiones quxrat adverfum me . 



8. Quod eum audi/fet Eli- 
feus v'ir Dei, fadijfe videlì- 
cet regem 1 frati vejlimenta 
fua, mifit ad eum , dicens : 
Qua» fcidifli veflimema ttiaì 
veniat ad me, & fc'tat effe 
propbetam m Ifrael, 

9. Verni ergo Naaman eum 
equìs Ù 1 curribus , & Jietit 
ad ojlium domus Eli/et ; 

10. mifitque ad mm Eli- 
feus nuntmm, dicens: Vade , 
& lavare fepties in lordane, 
& reeipies fanitatem caro tua , 
atque mundaberis . 

11. hatus Naaman rece- 
debat , dicens : Putabani , quod 
egrederetur ad me , & fìms 
invocarci nomen Domini Dei 
fui j & tangeret manti fua 
locum leprx, & curaret me. 



iz. Nmnqtiid no» meliores 
funi Abana & Pbarpbat , 
fiuvii Damafci , omnibus aquis 
Ifrael , ut lavar h eh , & 
munder ? Cam ergo iurtiffet 
fc , & abìret indignarti , 
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la lebbra ? Da queflo racco- 
gliere e vedete, ch'egli cer- 
ca occaiìcme di romperla 
meco. 

8. Ma Elifeo uom di Dio 
avendo ciò udito , cioè che 
il Re d' Ifraello aveafi lace- 
rare le velti , gli mando a 
dire : Perche hai tu lacerate 
le tue velli ? Venga colui 
da me, e fappia che v'ha 
un Profeta in Ifraello . 

p. Andò dunque Naaman 
con cavalli e con cocchi , e 
fermoffi alla porta della ca- 
fa d' Elifeo . 

10. Elifeo allora gli fece 
dire per un (no meffo : Va 
a lavarti ferte volte nel Gior- 
dano, e la tua carne ricupe- 
rerà la falute , e farai mon- 

11. Ma Naaman fdegna- 
to cominciava ad andarfene, 
dicendo : Io penfava che co- 
lini ufcitfe , e che fermatoli 
preflo di me , invocando il 
come del Signore fuo Dio , 
e toccando colla fua mano 
il luogo della lebbra , mi 
curane . 

12. L' Abana e il Farfar 
fiumi del territorio Dama- 
feeno non fono eglino mi- 
gliori di rune le acque del 
paere d' Ifraello? Non pofV 
io lavarmi inselli, e mon- 
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1 acceffctunt ad euro /et- 
ti fui , & locati fura ti : Pa- 
ter, & fi rem grondati d't- 
xijfet tibi prepheta , certe fa~ 
cere dsùueras ; quanto magts , 
quia mine dìxit tibi : Lava' 
re , & mundabetis ? 



14. Defiendit, & Imiti in 
Jordane fiptìes juxta fermonem 
viri Dei, & tefi'mta efi ca- 
ro e)us , ficut caro puerì par- 
vuii , & mundatits efi , 



15. Reverfufque ad vinari 
Dei cum univerfo comitati! 
fuo, venie, & fieth toram 
eo, & ah: Vere feto , quod 
non fit alius Deus in univer- 
fa terra, nifi tantum m Ifrael. 
Obfecra itaque , ut acc'tp'tas 
benedì&ionem a fervo tuo. 



16. At ille re/pondi t: Vi- 
va Dominiti , ante qttem fio t 
quia non acàptam . Cumqite 
vim faceret, perims non ac 
quìevit . 

17. Dixitque Naaman : Ut 
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darmi ì Ma mentre avea voi' 
tata ftradaj ed erafi partito 
in collera, 

13. i dì lui fervi gli lì 
avvicinarono , e gli differo : 
Padre, quand'anche il Pro- 
feta ti avelie 1 preferitra una 
qualche gran cofa, certamen- 
te avrefii dovuto efeguirla : 
quanto più dei or fare a fuo 
modo , quando foltànto t' ha 
detto: Lavati, e farai mon- 
dato. 

14. Ei dunque andò a tuf- 
farli fette volte nel Giorda- 
no , giuda il detto dell' 
uom di Dio, e la fua car- 
ne gli ritorno come la car- 
ne di un picciol bambino , 
e reftb mondato 1 

15. Ritornato poi all' uom 
di Dio con tutta la fua co- 
mitiva , andò a prefentarlì a 
lui , e gli dille ! Ora vera- 
mente io conofeo non v' ef- 
fer altro Dio in tutta la ter- 
ra fuorché in Ifraello . Or 
dunque ti fupplico a riceve- 
re un pfefente dal tuo fer- 
vidore . 

. 16. Ma Eiifeo rifpofe : 
Viva il Signore, a cui fer- 
vo t io non lo accetto . E 
quantunque Naaman gli fa- 
ceffe fona, Eiifeo- non vo(- 
le punto cundifcendeTvi . 
17. Naaman dunque dif- 
e 3 fe: 
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«ir: fed obfecto, tweed* m\Ìn 
fervo tuo, ut tollùm onus duo- 
rum ìiutdonum de tetra ; non 
en'im jaùei ultra ftrvut ma 
hoìocaufium , obi vidimar» d'tis 
olienis, nifi Domino. 



i R. Hoc autem folttm ejl , 
de quo depreccris Dominum 
prò fervo tuo; quando ingre- 
dietur damma meus templum 
Remmon, ut adoret , & ilio 
intuitine fu per manum meam , 
fi adoravero m tempia Rem- 
mon , adoratile eo in eodem 
loco, ut igriofcat mihi Domi- 
mi fervo tuo prò bac re . 



io. Qui dixit ri: Vgdt in 
pace. Abiit ergo ab eo eleBo 
tetre tempore. 

20, D'txitque Giezi puer 
viri Dei : Pepircit domims 
meus Naaman Syro ifti , ut 
non acdperer ab eo qua attu- 
tii : vivit Dom'mus , quia cur~ 



1 Fu coftume dei Re Orientali 
in pubblica) al braccio t!Ì qualche 

1 S'è feguìto col Sacy un gran 
Tello. Leti, in tempo di primavera. 
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fe: Facciali a modo tuo : 
ti fupplico però ad accordare 
a me tuo fervidcre di leva- 
re di quà tanta iena , quan- 
ta pu6 elfeie il carico d'un 
pajo di fomieri; imperocché 
il tuo fervidute non offrirà 
pii ali' avvenire ni olocaufli , 
uè vittime ad efieri numi , 
ma al folo Signore . 

18. Prega però il Signo- 
re , che una fola cofa per- 
doni al tuo fervo , ed è 
che allorquando il mio Si- 
gnore entrerà nel tempio di 
Remmon per fare adorazio- 
ne appoggiato 1 a! mio brac- 
cio , fe all' incurvarli di lui 
nel tempio di Remmon , nel 
luogo fteffb m' incurvo anch' 
io , prega dico , che il Signo- 
re accordi di ciò il perdono 
a me tuo fervidore. 

19. Elifèo allora gli dif- 
fc : Va in pace . Cosi egli 
(i feparò da lui . Ma quan- 
do egli ebbe latto circa un 
miglio di drada *. 

20. Gieii fervidor dell' 
uomo di Dio didé tra fe: Il 
mio Padrone ha ricufato di 
accettare da quefV Naamart 
Siro ciò , che egli aveva por- 



i appoggiariì ( andando 
rt -* irti ano - 

■ d' Interpreti del 
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tm pofi eum } & acdpiam 
db eo aliquid. 

21. Et fiaata efi Gioì 
pofi lergum Naaman : quem 
cum vidiffet Me currentem ad 
fe , defili» de curru in occur- 
fitm ejus, & ah : Rettene 
funi omnia? 

22. Et Me ah : Rette , 
Domhìus mtus m'tfit me ad 
te, dicens: Modo venerunt ad 
me duo adolefcentes de monte 
Ephraim, ex filiìs propheta- 
rum: da eh talentimi argen- 
ti, & vefies mutatorias du- 
plice! , 

23. D'txhque Naaman : 
Melius tjì , ut accipìas duo. 
talenta. Et coegh eum, Uga- 
vitque duo talenta argenti in 
duobus faccis , & duplicia 
veflimenta , & ' 'tmpofuit duo- 
bus puah fuh , qui & por-_ 
faverunt coram eo . 

24. Cumquc vcmjfet font 
ve/peri, tulh demanu eorum , 

repofuit in domo, dimìfit- 
que viros , & abierunt . 

25. Ipfe autem mgrejpis 
fieth coram domino fuo, Et 
dix'rt Elifeus,: Unàe venis 
Gita ? Quì nfpvndit : Non 
hit fervtis mis qwquam , : 
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tato : Viva il Signore , io 
vo' corrergli dietro, e gli ca- 
verò ben io qualche cola. 

21. Cosi egli andò dietro 
a Naaman , il quale aven- 
dolo veduto correre a fe^ 
faltò giù da! cocchio , per 
andargli incontro, e gli dif- 
fe : Va tutto bene ì 

2i. Tutto- bene, rifpofe 
Giezi. Il mio Padrone m' 
ha inviato a dirti edere a 
lui or ora giunti dal monte 
A' Efraimo due giovani difce- 
poli di Profeti: e ti fuppli- 
ea dare ad elTt un talento d' 
argento, e un pajo di mute 
d' abiti . ' 

23. Rifpofe Naaman: E' 
meglio che tu prenda due 
talenti, E Io cotlrinfe a ri- 
ceverli, e legati in due bor- 
ie due 'talenti il' argento , e 
date pure due mute, d' abiti , 
caricò il tutto toppa due de' 
fuoi fervi , che ciò portaro- 
no innanzi a Giezi . 

24* Venuta che fu la fe- 
ra Giezi prefe da elfi /* det- 
te co/e , e ripoiìele in una 
cafa licenziò quegli uomini, 
i quali fe ne andarono. 

25. Giezi entrò pofcia a 
prefentarfi ' al ' fuo Padrone 
Elifeo, il quale differ Gie- 
zi , donde vieni tu ? Gie- 
zi rifpofe : Il tuo fervo^ 
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non è andato in parte al- 
cuna. 

16. Ma Elifeo foggiunfe: 
Credi tu che il mio cuore 
non folte preferite , quando 
quel perfonaggio è ritornato 
dal fuo cocchio per venirti 
incontro? Or dunque tu hai 



26. At ille ah .:. Nonne 
mmm in prsfentì erat , 
quando reverfus ejì homo de 

Nutlc igitur accepifii argen- 
timi, & accepijìi vefit 



emas oliveta , & vineas , & ricevuto 1' argento , ed hai 
owr, & bava , & fervos, ricevuti gli abiti, per com- 
■& ancillas. ■ prarti e olivetì e vigne , e 

- ■ gregge minuto e gregge grof- 
fo, e fchiavi e (chiave ■ 
27. Sed & tepra Naaman 27. Ma anche la lebbra 
adhtrebit t'iòì, & femìnì tuo di Naaman fi attaccherà a 
ttfqut in fempitemum .Et te e alla tua (chiatta per 
egreffus e/I ab ti leprofus quafi Tempre. Cosi Gieii ufcì dal 
nix. fuo padrone infetto di una 

lebbra candida , come la ne ve . 



SENSO LITTERALE, E : 
SPIRITUALE.. 



¥.2,l.ec.T T^o partita di Mafnadiert ufàta dalla Sìria 
U avia condotta fihiavq dalla iena J IfraeU 
una [annulla, che fu dopo data per ferva alla moglie di Naa- 
man. Quejla fanciulla diffe alla fua padrona -■ Volejfe Iddìo 
che il mio padrone fi foffe portato a ritrovare il Profeta , che 
i ìn Samaria : certamente che lo avrebbe liberato dalla fua 
lebbra. Quefto efempio, al par di molti altri della Scrittu- 
ra, ci fa vedere, che molte cofe fono riguardate nel mon- 
do come puri effetti del cafo , che tali non fono ci 

1 Dio, la cui ererna provider™ prefiàìe a 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V, 
to , e Cava dalle ile/le cofe più comuni gran vantaggi a 
làlute de* Tuoi eletti. Se lì riguarda in farti con un occhio 
da pagano quel che allora accadde , non vi fi troverà cha 
un avvenimento affai femplice ed affai ordinario . Alcuni 
ladri uiciti dalla Siria fi portano a depredare le terre degT 
Ifraelki; ne conducono via fchiava una fanciulla; quella i 
venduta ad un gran Signor della Siria , che la dà a fua 
moglie , perchè la ferva . Così appunto Giufeppe effendo 
prima venduto ai mercatanti ffmaeliti, e dopo ad un gran 
Signor dell' Egitto , divenne fuo fchiavo 1 . Ma fe fi con- 
liderano quelli ftefli avvenimenti cogli occhi della fede , fi 
conofcerà, che fìccome Iddio ha ùpuro cavar dalla malizia 
dei figlinoli di Giacobbe , che avevano venduto il loro fra- 
tello Giufeppe , uh gran vantaggio , qual'era quello di 
rendere il medefìmo Giufeppe il falvatore tanto dell'Egit- 
to , quanto di fuo padre e de'fuoi fratelli ; fi fervi pari- 
mente della peifima volontà de' Siri mafhadieri , che con- 
duffero fchiava una fanciulla Giudea , por procurare a 
Naaraan Generale delie armate del Re la maggiore felici- 
tà,- 'che potetfe- avvenirgli , che era la guarigione delia tua 
lebbra, e molto più la cognizione del vero Dio . Qjiefla 
vifta è talmente unita alla tenera della Scrittura , che il 
non averla farebbe in certa maniera un difcoftarfi da effa; 
poiché l'Autore di quelli Libri fanti non unifce infìeme 
lènza dubbio le due circoflanze della cattività delia donzel- 
la , e della guatigione miracolofa di Naaman , fe non per 
darci motivo di fare una sì importante rifle/fione . Santo 
Ambrogio ricercando la figura nella lettera dice , 1 , che 
la fanciulla fchiava figurava la Chiefa dei Gentili , piti 
giovane, cioè più nuova di quella dei Giudei. Effa era la 
fchiava, dice il Santo Vefcovo, non d'una fchiavitù ordina- 
ria, com'è quella di coloro , che fono folamente fchiavi 
degli uomini ; ma d' una fchiavitù molto più tenibile , 
corri è quella del demonio , che domina con un impero ti- 
ran- 

1 Gtm. 37 . v. 1$. 

? dmb.dtSacram.lii,c,$.Hb.l.t.3,Itmdeimt.e. 3. 



74 LIBRO TV. DEI RE 

Tannico l'opra lutti i peccatori : Cnptivut crac popuhi 
tiiim , noi ('ira capttvitelnn f«b hajk al'tquo confl'ttutm , fid 
r.tm captivttatim dico , quz majot tft , qumda dìabotas cum 
f,.h fxva domìwr ìmptrh , & c^pm' P" ™ tìa Mjlcit 
I»— , La Chieli dunque prima «tara ma divenuta 
libera mediante la ernia, J , chf 6™ 

ancora, come Naaman, »'«"' ,ebb " 0 del MS"»- 




Sonore per elfe s»*"- Cl » '»° £»° I»« " di 

quel Generale d'a»™» ■ j!» . &b /'° ™<8''° j 
che oli (i dava. c < r,ern:ù dl ntrov ore nella guarigione del 
tuo còrpo g"*" 1 dell'anima ulil i ben 'ì P uo dire ch'egli 
,-" . ^ giorno , ;ippumo tome la Regina del Mezzodì , 
nel giudizio di Dio per eirere (tati meno 
ice di GESU'CRESTO medefimo, che noi 
* di una giovane di un Profeta . 
. Va, e ti lava fette volte mi Giordano, ec. Il nu- 
ettenario , come ollèrvano gl'Interpreti, è mitleriofo 
Bnguaggio della Scrittura . Elifeo dunque comandò a 
iman di lavavi) per ben fette diverte volte nelle acque 
I Giordano, come per indicare ch'egli farebbe allora per- 
fettamente guarito; fe pur non vogliamo dire con San Ber- 
nardo e con Tertulliano 1 , che lo Spirito di Dio ci fi- 
gurava forfè col numero fetrenario le fette diverfe piaghe 
della lebbra de! peccato , che devono effer guarite nelle 
acque del Giordano, cine nel battefimo mediante la divina 
virtù del profondo aunichilamento dell' Incarnazione di 
GESÙ' CRISTO , figurata, fecondo quello l'adre , dal 
Giordano , che lignifica difeefa ed abba (lamento . Nè già 
per un motivo didilpre/zo, Elifeo non volle venire in per- 
fona a parlare a quel Generale d'armata ; ma al contrario 
per un motivo di umiltà, e per evitar la vanagloria , da 
cui avrebbe forfè potuto effer tentato , fe fofie comparfo di- 
nanzi ad un uomo così potente , che veniva , tutto che 
idolatra, da un lontano paefe ad implorare il fuo foccorfo. 

Per 

1 Bemard.de Pafch.fetm. j./om. z.p. 86. Tettali, adverfus 
Marcimi, lib. 4. cap. 9. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. jj< 
Per la qua! cofa in vece di guarirlo , come ferra dubbio 
l'avrebbe potuto, colla virtù della fi* fede, fu ifpirato d» 
Dìo a mandarlo a lavarfi nel Giordano, tanto per provarti 
s'egli preftafle fede alle fue parole, quanto per impeJir 
forfè che non attribuire a lui il miracolo della fua guari- 
gione. GESU'CRISTO usò in appretto una limile con- 
dotta riguardo al cieco nato 1 , e l'obbligò , anche dopo 
di averlo toccato, a ponarfi alla pifcina di Siloe, ed a la- 
varli con quelle acque , quantunque fenza di queito gli fof- 
fe cosi facile il guarirlo. 

V, 12. Non abbiamo noi nel territorio Damafctno $ fiumi 
Abana c Farfar , cht fona migliori di tutte le acque d' If- 
Taele } onde lavarmi in effi , e refìar mondo} Quello Grande 
' della Corte di Siria non elìendo ancora illuminato dal lu- 
me della fede , non comprendeva , come \' ofTerva Santo 
Ambrogio 1 , che l'acqua per fe fleffa non aveva alcuna 
virtù per guarirlo dalla fua lebbra , e che perciò non ne 
tederebbe egli mondato né dalle acque del Giordano , ne 
da quelle dei fiumi -di Abana e di Farfar, ma dalia grazia 
del Signore applicata a quell'acqua , nella quale gli co- 
mandava di andata a (avare : Non aqua omnis fanat , fed 
aqua fanat , qua babtt grattato Chrijti . Quello Padre in- 
tende di parlar propriamente dell' acqua del Battefimo , 
eh' egli riguardava come figurata nell' acqua del Giordano , 
che fa di poi confacrara dal Battefimo di GESÙ' CRISTO ; 
e dice, che il popolo dei Gentili, che era lebbrofo e tut- 
to pieno di macchie , prima che (òffe battezzato nel fiume 
miileriofo della Chiefa , è flato pofeia purificato da tutte le 
fue macchie si corporali , che fpirituali dal Sacramento del 
Battefimo, ed è divenuto, giufta l' efprefiìone di San Pao- 
lo 3 , come una Vergine affatto pura . Naaman fi arrefa 
finalmente al confìglio , che gli fi diede , di ubbidite ad 
Elifeo; ,vi fi fottomife; andò a lavarfi nell'acqua del.Gior- 
dano, e rellò guarito, dice il medefimo Santo Ambrogio, 
nel corpo egualmente che nell'anima. Il Figliuolo di 
Dio 

1 Jean. 9.7. * Ambr. de Sacram. I, 1. c. 5. t.a.. p. 3 55. 
Idem in Luce 4. t. 3. p. ó8. 5 z.Cor. lUt. 
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Dio 1 ci fa conlìderare nella miracolofa guarigione di quel! 
Uffizìale del Re dì Siria la grande cecità del popolo Giu- 
daico, che reiìava come infenlìbile alle fue grazie, quando 
uno maniero veniva, per dir così, a rapire dalle loro mani 
e la grazia ed il Regno di Db . Vi tram , dite GESÙ' 
CRISTO , molti Ubbrofi in I/raele al tempo del Profeta 
Elifeo , e tuttavia neffuno tra loro fu guarita , ma Jolamtnte 
Naaman , che era della Strìa ■ Sopra di che fa pure Santo 
Ambrogio quella eccellente rifleflìone . „ Donde avvien 
„ mai, die* egli 1 , che Elifeo non guariva né i fuoi cit- 
„ ladini , ne i fuoi fratelli , quando guariva gli ftranìeri , 
„ fe non perchè la guarigione dipende dalla volontà , e 
„ non dal paefe; e perchè le grazie di Dio fono concefie 
„ al defiderio del cuore , nè mai lì poflbno efigere come 
„ un diritto della natura. Imparate dunque, oCrilliani, ag- 
„ giunge il S. Padre , a dimandar ciò che deiìderate di or- 
„ tenere , poiché le grazie e i doni celefti non fono 
„ per coloro , che li riguardano con difgufto e con fred- 
„ dezza " : Di/ce , Chrijliane , rogare quod eupiat impetra- 
re . Faflidio/os viros calefìium profeSius mttnerum non fe~ 
quuntur . ,. , .,..« v . - • /^t^. .. 

. Tv". 15. Dopo di dà Naaman ritornò con tutta la comiti- 
va a prefinttrfi alt uomo di Dio, e gli dìffe : Veramente co- 
no/co che non vi ha altro Dio in tutto il mondo fi nary. que- 
gli , che ì in Ifraele. DÌ ben dieci lebbrofi , che guari it 
Figliuolo di Dio, come fi legge nel Vangelo * , non vi 
fu che un folo, il quale ritornaiTe dal fuo benefattore , e 
rendeflè gloria a Dio, e quelli era flraniero . E' vero che 
non fi vede quì che un fot uomo guarirò dalla lebbra da 
Elifeo, ma quei t' uomo era pure flraniero , e pofledeva le 
prime dignità di un Regno, ed intanto la graiia della gua- 
rigione della fua lebbra corporale giunfe fino al fuo cuore; 
e riconobbe in un effetto così miracolofo la onnipotenza di 
colui, di cui ifr Profeta era il m ini Uro , nè le fue ricchez- 
ze , né il primo pollo , che teneva nella Corte del Re , 
pote- 

1 Lue. c, 4. 27. 1 In Lue. tom, 3. <53. 
* Luce. 17. 17. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. j» . 
poterono efiérgli di oracolo a cambiar religione , e ad : ab- 
bracciar quella del Dio d'Ifraele. Ritorna pieno di gratini- 
dine a ritrovar Elìfeo per dichiarargli , che conofceva e ctf 
era perfuafiflimo , ■ che non v'ha altro Dio in ruttala terra 
fe non colui , ch'egli adorava e che- non facrifichcrà più 
agli dei ffranieri, ma unicamente al Dio d'Ifraele. Qual è 
mai il braccio , che polla produrre uri cambiamento cosi 
improvifo , Te non il braccio dell' Altiflìmo ? Hoc mutano 
dexterà Excilfi. E chi non ammirerà la infinita mifericor- 
dia di Dio , che va a cercare in mezzo della Siria e in 
mezzo di una Corte uno dei. più potenti del Regno , per 
guarirlo dalia lebbra Ipirituale dell' idolatria , mediante la 
guarigione della lebbra del fuo corpo ? Ma chi mai non re- 
fiera nel tempo medefimo meravigliato al veder che in og- 
gi nel feno fieno della Chiefa molti di quelli , che fono 
non già flranìeri, ma figliuoli, rellano infenfibili in mezza 
a tante grazie , che ricevono ogni giorno dalla mano di un 
Dio , che fi è fatto uomo ed è morto per elfi ? Que- 
lla deplorabile infenfibilità ha voluto forfè figurarci ' in fe- 
guito la Scrittura coli' efempio di Giezi , di cui parleremo 

17. Io lì prego a permettermi' dì portar meco tanta 
terra di quefto paefe , quanta ne poffono portare due fomieri ; 
perdi il tuo ferva non facrificherà mai pià agli del fìranic 
ri, ma filamenti al Signore. Il profondo rifpetto, che con- 
cepì Naaman per la maeflà del vero Dio , che fi adorava 
nella Giudea , fece , fecondo l' offervazione di un antico 
Padre 1 , eh' egli rifpettafle fino la terra di quel paefe . E' 
vero che allora la Giudea pareva quafi tutta fepolta nella 
profanazione a motivo dell' empietà degl'I frac liti. Ma qu.efV 
«omo sì ammirabile, come lo chiama il medefimo Padre, 
riguardava unicamente i veri fervi di Dio , che erano 1 
Santi Profeti , tra' quali confervavafi la vera Religione in 
tutta la fu» purità; e rifpettando con una perfetta venera- 
zione un paefe, in cui il Dio onnipotente, che avealo 
guarito, era riconofeiuto ed adorato, dimandò non per uno 
fpi- 

> TbtttL 4-Reg.q, 10. 
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fpirito di fuperftizione , ma per un principio dì vera divo- 
zione, che gli folle permeilo di caricar due muli della ter- 
ra di quel paefe, e feco portarla in Siria per fervirfene all' 
innalzamento di un altare, in cui Sacrificar porcile al vero 
Dio. Non fi dee dunque difapprovare , dice il dotto Efllo 1 , 
la divozione di quelli , che hanno altre volte feco portato 
in Europa qualche paco di terra dei luoghi fanti per vene- 
razione , che avevano a quella terra medefima , fopra la 
quale aveva camminato il Salvatore del mondo nel tem- 
po , in cui colla fua vita e co* fuoi patimenti alla grand' 
opera travagliava della umana Redenzione , Alcuni hanno 
creduto che Naaman dimandane ad Elifeo la permiflìone di 
Sacrificare fuori del Tempio di Gertifalemme, ma s'ingan- 
nano rnanifeftamente , dice il fopraccitato Autore , non fa- 
cendo rifieifione che la legge , che proibiva il facrifkare in 
altro luogo da quello, in cui ripoferebbe l'Arca , non ri- 
guardava che i foli Giudei , e non i Gentili ; e non fi leg- 
ge, nè alcuno fu mai d'opinione che Naaman folle flato 
circoncifo . 

f. 18. 19. S>\unì fola cofa tì fupplìco , dì voler presa- 
re il Signore per me tuo fervo , che quando il Re mio Si- 
gnore entrerà nel Tempio di Remmon per adorarvi fiondo ap- 
poggialo fopra del mio braccio, fe alt incurvarfi • di lui nel 
Tempio di Remmon , nel luogo Jlejfo w' incurvo anch' h } pre- 
ga, dico-, H Signore che me lo perdoni,. Elifeo gli rifponde- 
W1 Va in pace. Eftio confiderà giudiziofamente , che non 
lì dee già credere, come alcuni hanno Creduto, che Elifeo 
abbia per indulgenza condifcelb, che Naaman, per mante- 
nerli al fervizio dei Re , fingeffe di adorare i fallì dei , quan- 
do foflè nel Tempio con lui ; poiché è un grave defitto 
non folamente l'adorare , ma il fingere anche di adorate 
gl'idoli, né in quello vi pub efTer luogo alcuno a difpen- 
ia . Per la qua! cofa , giufla la fpiegazione veriffitna di 
quello dotto teologo, la rifpofla di Elifeo a Naaman , va 
in pace, non era già una difpenfa, che gli accordava, ma 
una dichiarazione che gli faceva , che quando folle dalla 
Tua 

1 Inhuncloc. 
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Cai carica obbligato a dar braccio al fuo Re , e quando 
abbacandoli ii Principe per adorare un idolo , folle an- 
ch' egli corretto ad abballarli con lui , non per adorare il 
medefimo idolo, ma {blamente per follenere il fuo Re nel- 
la fua debolezza; non offenderebbe Iddio , poiché non fa- 
rebbe altro allora fe don quello , che faceva in ogni altro 
luogo, quando il Re fi appoggiava fopra di lui, né fi po- 
teva da quella fua azione temere fbandata alcuno , poiché 
egli era il foló fervo del vero Dio, o tutt'al più egli con 
tutta la fua famiglia ; e d'altronde dava prove della fua 
vera Religione coi facrifizii , che offeriva al Dio d' Ifrae- 
le, avendo, come abbiam detto, portato e fprerfaffleflte del- 
la terra dalla Paleftina per innalzar un altare , fopra di cui 
poteffe facrifiCare in appreffo al vero Dio . Ma Naaman , 
dice un antico Padre 1 , facea vergógna ai Giudei , quan- 
do palefàva ad FI ileo Un timor così grande di offender Dio 
nel tempo medefìmo , in cui quelli , che erano riguardati 
come il popolo di Dio, e ch'egli aveva favoriti delle fìie 
grazie, noti temerai» di preferire mani fellamente il culto 
degl'idoli al culto del vero Dtói r ' 

IT. 16. 4?, Eli/» rifpoft a Giezi : Non era So forfè pr*. 
fiati in tfpìrito, quando difcefe quel? Uomo dal cacchio, e ù 
venni incontrai E tu hai ricevuto da lui danaro , abiti, ec. 
Ora fappi tèe anche la lebbra di Naaman fi attaccherà a te 
ed a tutta la tua generatone per fempn . Santo Agofìino 1 
ammirando quefte parole di Elifeo , il quale artìcUra Giezi , 
ch'era in ifpirito a lui prefertte , quando efigeva regali da 
Naaman , quantunque he foffe lontano col corpo , dice , che 
la vifta fpirituale dei Profeta , che era in effo un effetto 
della luce , che Iddfo diffondeva nèJT intimo del cuore di lui 
con un modo miracolofo, ci fa coriofcere che Ì Santi , ef- 
fendo fpogliati di quello corpo mortale , vedranno ancora 
più chiaramente lenza confronto tutte le cofe' cogli occhi , 
dello foirito; poiché il lume dei maggiori Profeti in que- 
lla vita, paragonato a quello dei Santi nell'altro mondo , 

, ■ noa 

1 The<,d.^.R- s .q, i ? . 
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So LIBRO IV. DEI RE 
non può eflèr riguardato fe non come lo fiato della infan- 
zia paragonato alla età d'un uomo perfetto. Ma Santo Am- 
brogio 1 confederando il perfetto difintereffe del Santo Pro- 
feta , rapprefenta la condotta di lui qual modello delia 
carità affatto pura dei Miniftri del Signote nella difpenfa- 
■zione de'fuoi doni cele (fi , § la condotta di Giezi fervo di 
Elifeo qual efempio degli effetti funefti , che produce la cu- 
pidigia nel cuore degli uomini . „ Elifeo , die' egli , diede 
„ una prova della fua fede , ricufando i doni , che gli ve- 
„ nìvano offerti. Imparate dunque e dal comando del Si- 
„ gnore , e dall' efempio del Profeta a dar gratuitamente 
„ ciò che avete gratuitamente ricevuto , e a non vendere 

mai i facri Milieri , ma ad offrirli ; poiché la grazia dì 
„ Dio non fi vende a danari ; e nella difpenfazióne dei Sa- 
„ cramenti non dee mai il Miniftro cercare il proprio inte- 
,,. reflé , ma far fempre comparire la fua fedeltà . Né bafta 
„ perù che folamente voi non cerchiate alcun guadagno ; 
„ bifogna ancora che abbiate premura di' confervar pure le 
„ mani dei voliti domefiici . Inftruite dunque i voffri fa- 
„ miliari, efortateli, e vegliate fopra di loro. Che fe av- 
„ vien mai che alcuno de'vofrri fervi v'inganni fu quefto 
,, punto, feguite T efempio del Santo Profeta, licenziando- 
„ lo nell' atto , in cui lo avrete feoperto j La Lebbra fu il 

frutto di un vergognofo guadagno, e il danaro male ac- 
„ quiftato contamina nel roedeiìmo terhpo il corpo e I* 
„ anima. Tu hai riavuto danaro , diffe Elifeo a Giezi , t 
„ per queflo la lebbra dì Natunan fi attaccherà a te ed a 
„ tutta la tua difeendenza per fempre . Sembra a prima 
„ giunta afpra troppo la fentenza del Profeta , con cui tut- 
„ ta la pofierità di Giezi é condannata a morivo della fua 
„ cupidigia ; quando non intendiamo piuttofto per la fua 
„ discendenza gli eredi de' fuoi vizii , che fono fuoi figli- 
„ uoli, fecondo la carne: come GESÙ' CRISTO ha detto 
„ dei Giudei, ch'erano figliuoli del demonio non per una 
„ fucceffione carnale , ma per una imitazione de' fuoi dc- 
„ litri . Cosi tutte le perfone cupide ed avate divengono 
„ ere- 

* h Lue. p: 6%. , 
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■ SPIEGAZIONE DEL CAP. V. Si 
„ eredi della lebbra di Giezi infame colle ricchezze da lui 
„ male acquifere, che fono per fé i-elle più-torto un w- 
„ foro d'iniquità che vere ricchezze : " Frfo aranti tupì- 
„ dì, cmntt avari Gioì Wfnm eum diviiiis hit poffideit ; 
& maU pufil* mwdt ». um pammoni«m fvultMm , 
guani ikefamum crim'mum towegiruni . Reca poi irupore 
aell'efempio di Giezi ch'egli era ogni giorno teflimonìo dell' 
angelica vita di un Santo Profeta, ed aveva la bella forte 
cTeffere ad ogni momento mirrano e dall' riempio e dallu 
parole dell'erede di rune le grazie e del do;.p:o ferito 
del Biande Elia ; ma poiché abbiamo veduto di pm un 
Giuda nella compagnia di GESÙ CRISTO modellino , 
con dobbiamo rellar forpreli al vedere , che il fervo di Eli- 
feo fia flato avaro <; mentitore. Iddio permette cotali efem- 
pit per Paventare a falute i fuoi veri fervi, e per far lo- 
ro comprèndere la verità del detto di GESÙ ' CRISTO , 
che nel fun Resino molti di quelli, che fcmbravaDO i pri- 
mi, faranno gli ultimi, e molti di quelli, che fi riguarda- 
vano come gli oltimi, faranno finalmente i primi. Nnaman 
e Gieti ne fono uua !i;m ino fi) f> ma prova, poiché nel tem- 
po medefimo, che Iddio va a fcegllere in un Regno lira- 
ciero un Grande dt-1 mondo ed un Generale d'armata per 
toglierlo alla idolatria , ri fc hi arandolo colia luce della vera 
fede, fi vede un fervo del più fatuo Profeta, che foflé al- 
lora, cader mheramenre in una fpecic a idolatria , che è V 
avarizia, fecondo che l'ha chiamata San Paolo. Li lebbra 
corporale, con cut fu Giezi punito, non era che l'ombra 
e la figura della lebbra interiore, che furava l' anima fua 
agli occhi di Dio. E fe gl'imitatori della fiia cupidigia non 
fono già efleriormente puniti con una piaga sì fenfibile all' 
uomo, non la (ciano per quefto , come dice Santo Ambro- 
gio, di effere veramente le bbrofi agli occhi di colui, che fi 
è contentato di far vedere una volta nella perfona di Giezi 
quanto abbia in orrore una si rea difpofizione . 
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CAPITOLO VI. 

Eli/a fa nuotar fiilF acqua il ferro rT una fatte. . 1 fot- 
dati della Siria invia» per prendere quejlo Profeta 
refiano ciechi , e vengono condotti in Samaria . Il Re di 
Stria ajfedia quefta città , Fame terribile , a cui i ri- 
dotta. 

I. T\W amm fitti i. T JN giorno i difcepoli 
J_-/ prophetatum ad Eli- \J dei Profeci dittero ad 
feum:- Ecce locus , in quo ha- Elifeo: Tu vedi che il luo- 
bitamus. coram te , anguftus go , ove noi abitiamo fotto 
eji nobts , , ■ i a tua difciplina , è per noi 

troppo riftretto . 
2. .Eomus ufque ad Jordan 2. Andiamo fino al Gbr- 
nem , & toltant fingali de dano , e prendiam ciafchedu- 
Jtha material fingnlas , ut no dalla forefra una trave 1 , 
adificemus nobis ibi locum ad per fabbricarci colà un luogo 
habitanàum. Qi/i dìxìt : Ite. da abitarvi . Andate , diffc 
Elifeo- 

3; Et a,t unus et ìllii ; Ma tino dei difcepoli 

Veni ergo & tu cum fervis foggiunfe : Vieni dunque an- 
tuis . Refpondit : Ego ve- che tu co' tuoi fervi . Ed 
«*»• Elifeo rifpofe: Verrò. 

4. Et abmcumeis. Cum- 4. E fé ne andò con effi. 
que veniffem ad Jordanem , Giunti che furono al Gl'or- 
cadebant Ugna., dano, fi mifero a tagliare il 

legname. 

5. Addii autem , ut cum 5. Accadde però che men- 
uaiti materiam fuccidiffct , ca- tre uno tagliava una trave, 
diret ferrum fecuris in aquam : il ferro delia mannaja gli cad- 
exclamavitque ille , & ait ; de in acqua . Allora quegli 
Ueu hot heu , Domine mi , incominciò s gridare , e dif- 
& hoc ipfum mutuo acceperam, fe : Ahi , ahi , ahi , Signor 

1 Così l'Ebreo, il Caldeo, e i LXX. "J" ' 
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6. D'txìt autem homo Dei . 
Ubi ceeìdit ì At HI» monftra- 
vit ei locum . Prxcidit ergo 
lignum , & mifit Ulne ; nata- 
vitque ferrimi '■ 



7. & ah : Tolle . Qui exten- 
dit manum , & tuia itlud . 



8. Rex autem Syria pu- 
gnabat cantra Ifrael , eonfi- 
l'titmqite iniit aimfervis fuis , 
dicens : In loco ilio & ilio 
ponamus ìnfid'ias. 

9. Mifit itaque vir Dei 
ad regem Ifracl , dicens : Ca- 
ne , ne tranfeas in locum il- 
luni , quia ibi Syr't in infi- 
diis /aut. 

10. Mifit ttaque rex If- 
raél ad locum , quem dixerat 
ti vir Dei t & pneoccùpovit 
eum , & obfervavit fe ibi 
non femel neque bis. 

ri. Conturbai umque efl cor 
regìs Syfte prò hae re : & 
convocati! fervi? fuis , ah : 
Quare non indicatis rvibi , 



OXO VT. 8? 
mio ! che io l' avea anche pre- 
Io in prefìito ! 

6. Ma i'uom di Dio di 
dito: Ov'é egli caduto ?,E 
quegli a lui molìrò il luo- 
go . Elifeo allora tagliò un 
legno , e !o getto là ; e il 
ferro tomo fu , e galleggiava 
fulC acqua . 

7. Elifio poi difTe al dìfi 
cepola : Piglialo fu . Ed egli 
flefe la mano > e ' lo pi- 
glio. 

g. decadde ancora che ef- 
fendo il Re della Siria in 
guerra contro gì' Ifraeliri, te- 
neva co' fuoi Uffùiali confi- 
glio , "e diceva : Porremo 
imbofeate nel tale , e nel 
tal luogo . 

9. Ma l'uom di Dio in- 
viava a dire al Re d' libello.- 
Guarda di non trafeurare quel 
tal luogo , perchè là i Siri 
fono per apportare una im- 
bofeata . 

10. Allora il Re d'Ifrael- 
lo mandava gente al luo- 
go nominatogli dall' uom 
di Dio , e lo preoccupava ; e 
cosi egli fi guardò dai Siri non 
una, ne due , ma pìì* vol- 
te. 

11. Perlochè turlwvafi il 
cuore del Re della Siria , ì! 
quale convocati i fuoi Uffi- 
ziali diceva : Perchè non mi 

p 2 feo- 
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gtàt pradiior ma fu apuà ri- 
gem ìfrazl? 

\i. Dìxìiijue mus fervo- 
rum e/us : Nequaquam , do- 
mine mi rex , /ed Elifeus 
propheta , qui ejì in Ifraei , 
indicai regi Ifraei omnia vtr- 
ba , quiccumque lecutus fueris 
in conclavi tuo. 

ij. Dixitque tìs: Ite, & 
videio ubi fu , ut mittam , 
& capìitm eum . Armunùa- 
veruntque et , dìcentes : Ecce 
ìn Dmhan. 

14. Mifit ergo illuc tqitot , 
& currus , & robur exerci- 
lus : qui Cam veniffent ne- 
lle, cìnumdedtrunt c'tvìtatem . 

1 ^. Confurgens euttm di* 
lucuto minijìer viri Dei , 
egreffus vidit exercitum Ìi cir- 
cuitu chitaiii , & equos & 
currus : nunimvitque ti , di* 
cens : Heu heu heu , domine 
mi , quid faciemui ? - 

16. At ille rifpoidit : No- 
li timere : plures emm nobìf- 
eum /«ir, quam cum itth. 

17. Cumque oraffet Eli- 
fius , ah : Domine , operi ocu- 
Us hujus , ut videat . Et ape- 
rtiti Dormnus ochIos puer't , 



. D E I R E 

fcoprite voi chi dei nojlrì fia 
colui, che mi tradifce preflò 
il Re d'Ifraello? 

ii. Ma uno de'fuoi Uffi- 
ciai] gli duTe : No , Re mio 
Signore, neffun ti- tradifce ; 
ma Elifeo , che è un Pro- 
feta in Ifraello , difcopre al 
Re d' Ifraello tutto ciò , che 
tu di nel tuo gabinetto. 

1 3. Egli allora ditte ai 
fuoi Ufficiali : Andate a ve- 
dere ove cofìui fi ritrova , 
and' io mandi gente a pigliar- 
lo . Gli fu riferito , che tro- 
vavafi in Dotan. 

14. Colà dunque egli in- 
viò cavalleria , cocchi e un 
forte corpo di truppe , i qua- 
li giunti di notte attorniaro- 
no la città. 

15. Il fervidore dell' uotn 
di Dio levatoli di buon mat- 
tino ulc), e vide la città at- 
torniata da truppe , da ca- 
valleria, e da cocchi ; e an- 
dò a riferirlo all' uom di 
Dio , dicendo : Ahi , Ahi , 
ahi mio Signore-! che farera 
noi. 3 

itì. Ma Elifeo rifpofe 
Non temere ; vi è più mi- 
lìzia con noi che con elfi . 

17. E pregando foggiun- 
fe: Signore , aprite a coftui 
gli occhi , affinchè vegga . 
Allora il Signore apri gli oc- 
chi 
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& v'idìt ; . & ecce mons pie* 
nus equortim , & curtuum 
igneorum m circuirti EUfii . 

1.8. Hofies vero dtfcende- 
tunt ad rum : parrò Eli/eus 
oravìt ad Dominiti» , dicens: 
Percutc,, oiftcrOj gentem banc 
cucitale . Petcuflitque eos Do- 
minus , ne viderent juxta ver- 
bum Elifei. 

lo. Dixìt auiem ad eos 
Eli/eus : Non efl htc via , 
ncque ijìa eji civitas . Sequì- 
mini me t & oflendam vobis 
vifum , quem quxritis . Du- 
ttit ergo eoi in Samariam ; 

2n. cumqiie ingrejft fui flint 
in Samariam , dixit Eli/eus : 
Domine , speri oculos ijlorum , 
ut videant , Aperuitque Domi- 
nus oculos eorum t & viderunt 
fi effe tn medio Samaria. 

ti. Dixitque rex Ifiael ad 
Eiifium , cum vidiffct eos : 
Numquid percutiam eos , pa- 
ter nttì 

23. At ille ah : Non per- 

gladio t _& arca tuo, ut per- 
cutias : fid pone pattern, & 
aquam coram eìs ì ut come- 
doni , & bibant , & vadavi 
ad deminum /man . 
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chi al fervidore, il quale to- 
lto vide una montagna pie- 
na di cavalli e di cocchi di " 
fuoco intofno Elìfeo. 

18. Intanto i nemici ven- 
nero a lui ; ma Elifeo pre- 
gò il Signore, e diflè: Per- 
cuotete, vi fupplico j quefta 
gente di fcotomia , E il Si- 
gnore li percofTe di fcotomia 
gufa la richieiìa d' Eli- 
io. Allora Elifeo ditte le* 
ro r Quefta non è la ftrada , 
né quefta è la città , a cui 
andar dovete ; feguitemi , e 
io vi inoltrerò colui , che 
cercate . Così ei li Condufle 
in Samaria. 

io. E quando entrati fu- 
rono in quella città , Elifeo 
dille ; Signore, aprite gli oc- 
chi di coftoro, affinché veg- 
gano. E il Signore aprì lo- 
ro gli occhi , e fi videro in 
mezzo a Samaria . 
0i. Il Re d'ifraello pe- 
ro avendoli veduti , dine ad 
Elifeo : Padre mio , ho io 
ad ammazzarli ì 

22. Non gli ammazzare , 
rifpofe Elifeo ; imperocché 
tu non gli hai fatti fchiavi 
né colla tua fpada , né col 
tuo arco , onde tu abbia ad 
ammazzarli : ma falli anzi 
fervire di cibo e di bevan- 
F 3 da, 
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da, onde mangino e beano, 
■e poi ritornino al loro Si- 



2j. Appofltaque efl eh ci- 
bontm magna prsparaùo^ & 
• w.derum , & biberunt , & 
dimifìì eas : abieruntque ad 
d aiinum fuum , & ultra non 
vararti lattone* Syt'm in ter- 
rai» Ifrael : 



23. Furono dunque fatti 
fervire di un grande appa- 
recchio di vivande , e dopo 
che ebbero mangiato e be- 
vuto, il Re £ I/rutto li con- 
gedò , ed eflì ritornarono al 
loro Signore . E d' indi in 
poi le maihade della Siria 
non vennero piti nella terra 
d' lineilo - 

24. Avvenne però qual- 
che tempo dopo , che Bena- 
dad Re della Siria ragunate 
tutte le fue truppe venne 
ad eflediar Samaria, 

25. La città reftò opprefla 
da una gran fame , e tanto 
continuò quelì' affeilio , che 
una teira d' alino fi vendeva 
ottanta pezze d' argento , e 
un quarto dì Cab di ceri ab- 
briifloliti , ditti ■volgarmente 
fterco di colomba , vendevafi 
cinque pezze d' argento 1 . 

2.6. Or mentre il , re d' 
Ifraello panava filile mura , 
una donna fclamò a lui , e 
difTe: Salvami, Re mio Si- 
gnore . 

27. Egli rifpofe: Non ti 
vai Daminus : unde te poffum falva il Signore ; come pofs 
falvare! de area, vel de tor- io falvarti? con biada, con 
olio , , 

1 Dotti Interpreti dicono elTer frafe Orientale chiamare 
fimo di colomba i ceci abbruftoiiti . 



24. FaSum efl autem pofl 
hòc , congregavit Benadad rex 
Syt'm untvtrfum txerritum 
fuum , & afcendh , & obft- 
debat Samariam , 

25. Faclaque efl famet 
magna in Samaria : & lan- 
d 'm obfeffa efl , donec venum- 
àarelur caput a/ini oZlogtnra 
argentei*, & quarta pan ca- 
lli flirtarti columbarum quin- 
que argentei*. 

7.6. Cut» rex Ifrael ffin* 
Jìret per muri-m , mtdier qui- 
dam exclamavit ad eum , di- 
cens : Salva me , Domile mi 
toc. 

27. Qui ah : Non te fai- 
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mlari 1 Dìxitqut ad eam rex : 
Qjiid lièi vU ì Qu* refpon- 
dìt : 

2 8. Multa ìfia dixh mihi ; 
Da filmiti tuum , ut comeda- 
mus timi bodU , & filium 
meum comcdemus arar. 

29. Coximus ergo filium 
meum , & comcdimus . Di- 
xìque e'i die altera : Da fi- 
lium tuum , ut comedamus 
eum . Qyx gbfcondit filium 

30. Qued cum audiffet rex, 
fcidit vefiimenta fua , & 
tranfièat per murum . Vtduque 
omn'ts populus cilicium , quo 
■vefi'ttus erat ad camem in- 
tr'mfecus . 

Jt.'Et alt rex: Hac mihi 
faciat Deus, & hxc addai , 
fi fteterit caput Eli/ei filii 
Saphat fuper ìpfum. hodie. 



32. Elifeus autem fedebat 
n domo firn , & feriti fede- 
ant cum co . Pnemtfu ita- 
•ue v'trum , & antequam ve- 
drei nuntius 'file , dixit ad 
fenes : Numquid fcitis, quod 
-'■ f -'- ' "'e hic , 
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olio, o con vino ? E I e 
foggiunfe: Che vuoi? Quel- 
la rifpofe : 

28. Quella donna m' ha 
detto: Dà il tuo figlio che '1 
mangerem' oggi , e domani 
mangeremo il mio . 

29. Abbiarn dunque cot- 
to mio figlio , e l' abbiamo 
mangiato , E il giorno fe- 
guente io le ho detto : Dà 

11 tuo figlio, affinchè lo man- 
giamo : ma ella lo ha na- 
fcoflo. 

. 30. Il Re ciò udendo fi 
lacerò le vefìi ; e mentre et 
panava fulla muraglia , tutto 
il popolo vide un ifpido pan- 
no, ch'ei portava al di lòt- 
to (opra !a' carne. 

31, Il Re poi dille: Co- 
sì Dio mi tratti , e così con- 
tinui' a trattarmi , comg ad 
Elifeo figlio di Safat non re- 
iterà oggi la tefla fopra le 
(palle . . 

32. Intanto Elifeo era a 
federe in fua cafa , e con ef- 

,fo lui trovavanfi gli anziani 
della Città .1! Re dunque 
gii mandò innanzi uno per 
decapitarlo ; ma prima che 
(juefV emifiario giugnefle a 
lui, Elifeo dine aali An7Ìa- 
ni: Sapete voi, che quel fi- 
glio dell' omicida ha manda- 
to qua uno a tagliarmi la 
E 4 i te- 
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ftmttut pedtim domini ejus pofl refìa l Offervate dunque , 
eum efi. ' quando 1' emiffario viene j 

chiudere la porta , e noi fa- 
lciate entrare ; imperocché 
dietro a lui fento venire an- 
che il fuo Signore. 
33. Adkuc illc loquente 33. Mentre per anche Eli- 
eìs , apparuit nuntius , qui feo favellava con effi , ecco 
venitbat ad eum . Et ah : Ec- comparir l' emiflario , che a 
ce tantum malum a Domino lui veniva. Poi giunfe il Re , 
efi : quid amplius expeBabo a e dilfe 1 : Voi vedete , che 
Domino. 3 sì gran male vira dal Si- 

gnore : Che più attenderò 
io dal Signore? 

1 Giulia molti Autori quefte parole non fono dette dal 
meffo , ma dal Re , che lo feguiva . Ma quella narrativa 
è affai rillretta. Vedi la fpiegazìone del Sacy. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



V. 5. A Vuoine poi che mentre uno di loro tagliava v.m 
ì\. trave, gli cadde nel fiume il .ferro della /cure ; 
e fi mife » gridare dicendo : Ahimè , ahimè mio Signore , 
ch'io lo aveva prefo in prejiiio! I Santi Padri 1 ci fanno 
confiderare fu quefto fatto qual foffe la povertà dei Proie- 
ri, i quali non abitavano propriamente nelle cafe, ma vi- 
vevano come ftranieri fulla terra , dimorando fotto alle 
tende ed alle capanne , che innalzavano colle proprie loro 
mani, ed erano anche coftretti a chieder in preftko un* 
fofc 

* Theod. 4. Re&. quxjì, o. 
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(cure per ragliare gli alberi . Dice San Girolamo 1 , che 
eraìio come i Monaci deli' antica legge, che abitavano lòt- 
to picciole capanne fabbricate colle proprie loro mani vici- 
no al Giordano , rinunziando al tumulto delle città , e vi- 
vendo di fole erbe ielvagge : Fìlii Prgpèttarum , ejuos Ma- 
nachs in velari ttftdmtnlo legimuf, icdificabaat [ibi cafidas 
propc fluenta ]ordanis^& turbis urbìum ikrcliciis , poh-ma 
& /urbis cgrejììbus vtBkaèant . Ma fe Proferi figuravano i 
Monaci quanto alla vita iblitaria, che conducevano ; e s' 
erano, come dice pure San Girolamo, come i Principi ed 
i capi di tutti i Monaci , fi può anche dire che riguardo 
alle funzioni sì fublimi , che adempievano, quando erano 
fpedid ài Dio come amoalciàrori per portare gli ordini tuoi 
ai Re ed ai popoli, erano eziandio !a figura degii Delfi 
Apoiloli. Elifeo, quantunque folle un uomo così elevato 
{òpra tutti gli altri , non ifdegnava di accompagnare i Tuoi 
difcepoli per andar con elli a tagliare gli alberi ; e fembrò 
in quello la immagine dei principali tra gli Apoiloli, qua! 
fu San Paolo, il quale dopo di effere flato nel terzo cie- 
lo , non ilHegnava di abballarli a lavorar le tende cogli al- 
tri Criiìiani per procacciarli il vitto, e il modo di folleva- 
re le neceffirà dei poveri. 

V. 6. V uomo Ai Dio gli dice : Ov i egli caduto ouefla 
ferro! Quigli a lui mofith il luogo. Allora Elifeo laglìb un 
legno , e lo gettò colà , al il ferro galleggiò full acqua . Que- 
llo miracolo di EHlèo è faciliflimo a comprenderà . Ta- 
gliando uno dei fuoi difcepoli una trave, il ferro della feur 
re, con cui lo tagliava, fi fiaccò , e fi profondò nell'ac- 
qua. Egli grida al Tuo Maefìro, che aveva tolto in pre- 
fitto quella feure , e gli fa nota la inquietudine , che prò. 
vava di non poterla rellituiré } lo che dimolìra a un tem- 
po e la fua povertà e la fua generofìrà. Il Profeta inipi- 
xato da Dio taglia ftibito un legno, come per farne un' 
altra feore, ed avendolo gettato nell' acqua , il ferro che 
era al fondo fi unifee a quello legno , e galleggia (òpra 
dell' acqua . Ma fe ci fermiamo alla fola fuperficie libera- 
le 

1 Hieron, rpijl.q* 1. 1. p.43. ep. 13. p. izt. 
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le di quello miracolo, e non ne penetriamo lo fpirito, t>i- 
fogna confettare, che non fe ne potrà cavar mai che 'po- 
diillìrrra edificazione ; eppure par che dir fi pofla , che le 
circoftanze fteffe del fatto ci rechino a giudicar facilillìrna- 
mentft che in fe contenga qualche cofa affai più grande di 
quel che apparjfce. Imperocché per qual ragione volendo 
il Santo Profeta cavar, dal fondo dell'acqua il ferro della 
("cure, che vi era caduto, non fi ferve del'legno , da cui 
elafi fiaccato , ma ne taglia uno nuovo per cavarlo dall' 
acqua ; poiché pareva cofa più naturale 1' adoperare a tal 
effetto il già tagliato ; e l' uno egualmente che l' altro po- 
tevano fervire per far quello miracolo a colui , che Iddio 
rendeva padrone della natura? Quello dunque ha indotto i 
Padri a cercare la verità fotto la figura, ed il fugo divino 
dello fpirito fotto la corretela della lettera . Tertulliano 1 
dice tra gli altri , che non vi era cofa più chiara del mi- 
ilero indicato dal legno, che Elifeo taglio f e gettò nel? 
acqua ; cioè che quello fecolo fepoltó nel più profondo dell' 
errore, come quel ferro nel fondo delle acque, non ha 
potuto efieme liberato che dal legno del vero Elifeo, che 
è GESÙ' CRISTO ; che quello legno è il facro legno 
della Croce : e che quefta miracolofà liberazione fi opera 
nel Batteiìmo , affinchè quelli , che un legno aveva fatti 
perire in Adamo , quando mangiò il frutto di morte , fol- 
lerò riltebiliti in vira ed in iàlute dal fanro legno della Cro- 
ce di GESÙ' CRISTO: Quid manifejìmt hujus tigni fa- 
cramenloì Quod duritia httjus fscuti mirfa in profondo er- 
rori!, & a tigno Chrijii, id eji pajjums ejus , in Ba~ 
fùfnto liberatur ; ut quod penerai clini per tignum in 
Adam , id rcjìitiierelur per Ugnimi Chrijli . Ogni uomo , di- 
ce Sant' Ambrogio 1 , prima del Battefimo , è come un ferro 
portato iu giù dal fuo pefo , e fepolto negli abiffi . Ma 
quando c battezzato, non ha più il pefo del ferro, ma acqui- 
la la leggerezza del legno per alzarfi fopra dell'acqua , ma 
di un legno, che produce frutti di vita. Elifeo , aggiugne 
egli» • 

* Tcrtull. adverf. Jud.tos c. IJ. , 
1 Ambr. de Sacram. 1.2. c. 4. t. 4. p. 359. 
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egli , getta il lira legno , ed il ferro fulcro galleggia full' ac- 
qua. Voi vedete dunque che il legno divino della Croce dì 
GESÙ' CRISTO ferve a rialzare tutti gli uomini nella lorO 
impotenza e nella loro debolezza: Elìfeus Ugnimi niifit , & 
ferrar» levatum eji. Videi trgo,^uod in-Crttee Chriftt homìmm 
levati» infirmila! . Sane' Agollino e Teodorcto 1 fpiegano que- 
llo medeiimo fatto in una maniera ancora piti Cubi ime tutto 
intero applicandolo a GESÙ' CRISTO, quantunque in due 
fenfì totalmente diverti. Quell'ultimo dice, che ficcome il 
legno , che era leggiero, li affondò nell'acqua per anda- 
re ad unirfi ai ferro, ed i! ferro al contrario, che era 
grave per fua natura , galleggio dopo a fior d' acqua ; 
così nella incarnazione di GESÙ' CRISTO la natura di- 
vina, che è tutta fpirituale , efiendo difeefa per unirli all' 
uomo, ha innalzata la natura umana, quantunque grave a 
motivo della carne. E Sani' Agollino ci rapprefenta in un 
altro fetilo GESÙ' CRISTO nel corfó della fua vita mor- 
tale, come quegli che era veramente riguardo ai Giudei la 
mifteriofà feure, della quale dice Sa» Giovanni 1 : Ch'era 
già alla radice degli alberi ; e ragliava in effetto gli empì 
come alberi, che non producevano frutto . Ed aggiunge , 
che effendo foppravvenuta la pallìone e la mone del Sal- 
vatore mediante l'effetto della crudeltà dei Giudei , lo (pi- 
rito di luì lafcio il fuo corpo per difeendere nel fondo dell' 
inferno ; e che di poi il medefìmo ipirito ( è chiamato nel- 
la Scrittura un ferro tagliente ! ) fi ù di nuovo unito al 
fuo corpo nella gloriola fila riturre/iune. Tutte quelle di- 
verfe fpiegazioni dei Padri, alcuni dei quali conhderano nel 
ferro della feure la qualità, che ha di tagliare, altri la fua 
qualità di efier grave, ci fanno almeno vedere , che tutti 
hanno creduto, che iddio univa mi Iteri grandi a circolìan- 
ze affai piccble in apparenza ; e ch'elfi anzi che mai re- 
ftar difgullati da un'apparente ba Rezza , vi cercavano piur- 
tollo con maggior ardore motivi di edificazione ; poiché 
ben Capevano , che GESÙ' CRISTO è lo venti volte na- 
fco- 

1 diig.cantraFauft.Hb.xi. ci.'-,, t.6. Tbeod.^. Reg. qiutft, io. 
1 Mauh. e 3. v. 10. ' Lihtf. c.6. n 17. 
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fcoflo nelle fue Scritture, come fono umili fafce net pre* 
fepio di Betlemme , e la fola fede accompagnata dall' umil- 
tà è capace di farcelo ivi feoprire. 

ir. 12. Il Profeta Elifeo e quegli, che manifefta al Re 
eF Tfraele tutto dò, che tu dì nel tuo gabinetto. Il dolca 
Eltio, ammirando la facilità, con cui Elifeo feopriva le 
più recrete cole , di modo che fembrava , che vedeffe tut- 
to, come le folle a tutto preferite , confiderà contro gli 
empii e contro gli eretici , che dobbiamo eifer convertiti 
da quelli efempi, che i Santi, che fono nel Cielo con 
GESÙ' CRISTO, pollano facilmente conofeere le preghie- 
re dei fedeli , quantunque non fieno tra loro perfònalmen* 
re prefenti:. poiché fe un uomo effendo ancora unito al 
fuo corpo mortale ha porura tutti conofeere i fecreti di un 
Principe itraniero, e tutti feoprire gli artiikii del fuo confi- 
glio, le anime dei Santi, che fono fpogliate della loro 
carne , e che fono prefenti a Dio , poffono più facilmente 
fenza confronto e pi li chiaramente vedere in lui, come in 
uno fpecchio, tutte le cofe, che hanno con effe qualche 
relazione, in qualunque maniera poi quefto addivenga. 
. V. ió. 17. Eli/eo gli Ttfpofe: Non temere; poiché vi ? 
JM nttìU-* a» w. 4nvm effi. E pofloji ip armene', dìffe. 
Signore, aprite a lui gli cechi, efftcht vegga . Il Signore aprì 
gli occhi del fervo, e 'die un monte pieno d'i cavalli, e di 



ta, efclama Santo Ambrogio 1 '. Egli non teme tutti j 



rito quanti) maggiore penata; ione non hanno che quelli 
della carnei I quanto merita la faniità di aver più di* 
fenfori dalla parte dei Cielo , che non le fufeira contro 
petfecutori la umana maliziai Tal' è la grande bontà del 
nollto Salvatore di procurare h noitra falute lenza mo- 
(Irarlì agli occhi noitr:, e di farli oiuttoOo fentJre iti noi 
colmandoci deUe fu? grazie , che facendo» vedere da 
noi. E perciò s'ingannano coloro certamente, i quali 
„ et 

1 Ambr. de Elk. fetta, l.t, 1. i.p. jdó". 
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indano, poiché è heuro che gli Angeli 
) per difenderlo. „ Gli occhi deliri (pi- 
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„ eflendo riufcitì in qualche imprefa, penfano « 
„ avvenuto per un effetto della loro forza, ' 
„ devono eflì fapere , che non la forza , m 
„ della virtù ci fa vincere, i no'flri nemici; come Elifeo 
„ fuperò allora i fuoi noti colla forza delle fue armi, m» 
„ colla fua orazione. E tuttavìa non dobbiamo maravi- 
„ gliarci, dice ancora il S. Padre 1 , che un sì gran Sin- 
„ to abbia meritato di ricevere queito foccorfo dal Cielo, 
„ poiché il fuo fpirito era Tempre nel Cielo medefimo. 
„ Imperocché s'egli é vero, come felice l'Apritelo, che 
„ noi converfiamij in quefU vita nei cieli , poflòno bene 
„ gli Spiriti Celelli converfar pure al prefente con noi; 
„ poiché la convenzione è un vincolo, che unifee quelli , 
„ che fembrano per altro feparari ; ed e/Tendo tutti i Santi 
„ uniti infiape tra loro con un commercio affatto Ipiri- 
„ male, alle volte gli Angeli difeendono in terra tra gli 
„ uomini, ed alle volte gli uomini afeendono al Cielo 
„ tra gli Angeli " - San Giovanni GriMomo dice pure 
nel fenfo medefimo di Santo Ambrogio *, che Elifeo ave- 
va, rinunziato cosi perfettamente a tutte le cofe di quella 
vita, a tutta la gloria, a tutto il potere e a tutta la gran- 
dezza del mondo, „ che meritò che il regno del Cielo 
„ (òffe aperto a fuoi occhi, e fu degno di vedere ciò, 
„ che neflun altro aveva mai veduto, cioè un monte pié- 
„ no di cavalli e di carri di fuoco . Imperocché quegli , 
„ aggiunge il S. Padre , che Mima le cofe prefenti , fi ren- 
„ de indegno dì vedere le cofe future. Ma quando di- 
„ fprezza tutto ciò che vede nel mondo, confiderandolo 
„ come un'ombra e come un fogno, é in ìftato di go- 
M der anche al prefente- le cofe, che fono veramente gran- 
„ di e fpirituali " . 

Il fervo di Elifeo era privo degli occhi fpiritiialì, che 
vanno uniti ad una purità grande di cuore ; e perciò nel. 
timore , che gli cagiona la villa dei Siri , che lo circondava- 
no , ebbe bifogno che il fuo inaèftrp , per affìcurarlo, di» 
•«k - man- 

1 Idem tbtà. ftrm, 2. 

1 Chryfoft. de compunti, cord, l. i.c. 2.mm,^.p. 125, 
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trtandaffe al Signore che degnafle di aprir gli occhi fuoi , - 
afrinchù poteffe vedere l'armata cele/le, che Iddio oppone- 
va a' Tuoi nemici, e che coprendo la montagna circonda- 
va Klifeo . Si dimanda qual foffe qnefta montagna , e co- 
me tuni quelli cavalli e nitrì quefti carri di fuoco, che U 
ingombravano, potettero edere armimi ad Eiifeo, poiché 
egli era nella citta di Dotaim? Ma quella montagna po- 
teva cfler quella, fopra di cui era limata la medefirr.a cir- 
ca ; ed è fàcile il comprendere, che runa quell'annata ce- 
leile, che a Dio piacque di far vedere al fuo fervo fono 
la fisura di cavalli e di carri dì fuoco, per adattai/! alla 
capacità de' fuoi fenfi, circondando Dotaim, ove era ri n- 
chiufo Elitra, circondava nel medefìmo tempo il Santo 
Profeta. Oppure, fecondo la fpiegazione di un Interprete, 
era quella folamenre una vifione, nella quajfl. Iddio rap- 
prefentava al fervo di Elifeo il fuo fanto màeftro fopra 
un monte tutto circondato dagli Spiriti celefli, che lo pro- 
teggevano contro la mala volontà di coloro , che voleva- 
no prenderlo ■ San Girolamo dice 1 , che fi dee riflettere , 
che il fervo vide bensì cavalli e carri ; ma che non è già 
detto che io quel gran numero di carri e di cavalli vi 
foffe affifa fopra alcuna perfona ; perocché quegli , che li 
conduceva , era Iddio medefimo , dì cui canta il Reale Sal- 
mifla , che fià aflìfo fopra i Cherubini ; e con tali eaval- 
li, e fopra di un tal carro fu Elia rapito al Cielo , come 
abbiamo veduto di fopra : In tamii millìbus equorum & 
cur/uum nttllus afeenfor . Ille etdt auriga & Me re&or, de 
quo Pfalniijla canti : Qui fedes fttper Cherubini . Talibus 
equh , talique curru Elias raptus ad eslum eji. 

1.8. io. Intanto i nemici vennero a luì; ed Elifeo 
pregò il Signore dicendo - Percuotete , vi fupplico , qiiefia 
gente di feotomia e dopo dijje loro : Non e già quejìo il 
cammino, ni quefta la città; fegu'itemt, ed io vi moflrero 
ruomo, che -voi cercate. Elifeo effóndo ufeito dalla città di 
Dotaim fe ne andava in Samaria con quella ficurezza me- 
defima, come fe non aveffe avuto alcun nemico a teme- 
re; 

1 Hteron. in Habac. t. i.pag.tfi. 
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te; ed era veracemente in quella diipofi/ione , in cui Ci 
trovava un fanto Re , quando pretella va fa Dio , che 
quand'anche follerò tutti d'intorno a lui accampati Ì fuoi 
nemici, la fperanza, ch'egli aveva nella ina divina pro- 
tezione, farebbe ch'egli mente paventane. Che fe li di- 
manda, perche Elifeo fortiffe allora, e anilaffe a metterli 
da fe lleffo nelle mani de' fuoi nemici ; il fece forlè per 
liberar dal timore gli abitanti della città, che fi vedevano 
alìediati a motivo di lui , e che non avevano la fede, 
eh' egli aveva ; e forfè anche per far maggi orme me rifplen- 
dere il porere di Dio, dando, come vedremo, i incdefimì 
fuoi nemici tra le mani de! Ke d'Hraele, e con ducendoli 
in me».?o di Samaria. Camminava cf>Ii adunque , e Ì Siri 
avendoin veduto p'.i fi accodarono , (la per fermarlo, fa 
pet informarli da lai di quell'uomo, ch'elfi cercavano, e 
non conoscevano. Sembra a prima villa cofa difficile il 
ghifòfkare da qualunque menzogna la rifpcfa del Profeta ; 
ma ficcome gli avevan eglino tema dubbio dimandato, fe 
la città, d'onde fortiva, foffe quella, in cui era ritirato 
Elifeo, e qual cammino tener do veliero per colà portarli ; 
egli potè rifponder loro fenza offendere la verità , che 
quegli , che da lor ce re ava lì , non era già in Doraim 
poiché n'era fon ito , e pc-r confeguen/a che i! cammino» 
che conducei'a a quella città, non farebbe loro trovar co-, 
lui, che volevano andar a cercare ov'egli non era. E 
tanto pi ti chiaramente fi vede ch'egli non mentiva, per- 
chù parlava loro fenza confonderà e lenza rimore , come 
un Profeta che fi renea fkuro del foccorfo di Dio, e che 
prevedeva quanto quello avvenimento tornar doveva a glo- 
ria dello fieno Dio , dopo che lo aveva pregato di render 
ciechi que' funi perfecurori , ficeome in fatti gli acriccò . 
Imperocché quello fu il morivo, per cui dille loro intre- 
pidamente che lo fegilìBero , cioè ver lo Samaria, e promi- 
fe di far loro vedere l'uomo, che dimandavano. 

Oflèrva aliai bene Santo Agoflino 1 che la cecità, con 
cui Iddio percolfe i Siri in tal incontro , non era già tale 
ch'ef- 

1 Au S . in Gai. y. 43. /. 4 . ? . 4. 



Olginzad ai Coogle 



t)6 LIBRO IV. DEI RE - 

di' effì non vcdefTero nulla affatto ; ma confifteva nel ve- 
der le core feiiia conofcerle , fimili agli abitanti di Sodo- 
ma, che fi affaticavano, come dice la Scrittura, a cercar 
la porta della cafa di Lot , e che certamente , fegue il 
Santo, non avrebbero continuato a cercarla, fe follerò ri- 
malli affatto duchi; poiché, la confufione cagionata loro da 
una tale difgra.Lia gli avrebbe fermati infallibilmente . I Si- 
ri dunque , cht: feguirano Elifeo , non erano aè pur effi 
affatto ciechi, ma lo erano in un fenfo, poiché non co- 
notcevano colui , che cercavano , e che precedeva i loro 
patti , e iafeiandofi condurre , come fé foffero veramente fla- 
ti privi degli occhi, fi trovarono in Samaria ed iti potere 
del Re d'Ifraele, fenza efferfì accorti ch'erano iti mezzo 
dei loro nemici. 

"flf. 22. Elifio rìfponde al Re: Natigli ammazzare; poi- 
ché non gli hai già prefi /chiavi uè colla fpada, ni col tuo 
arco , onde tu abbia ad ucciderli . Ma fa portar loro cibo e 
bevanda , affinchè mangino, ec. Elifeo, giufta la rifleflìone 
di un Interprete 1 , pratico fin d'allora ciò, che l' Apollo- 
Io San Paolo ha detto tanto tempo dopo * : Se ti tuo ne- 
mico ha fame, dagl'i a mangiare . Ni ti lafciar vincer dal 
male ; ma fupera piuttofio il male per mezzo del bene . Ed 
egli operb cosi , dice un antico Padre 3 , per far maggior- 
mente rifplenJere la grandezza di Dio in quello miracolo . 
Imperocché fe fi fodero fatti morire quei nemici, come il 
Re voleva, il prodigio farebbe rellato come ignoto, ma 
laieiandoli ritornare verfb di chi gli aveva fpedtri, era un 
fargli nello fleffo tempo conofeere il potere e la magnifi- 
cenza del Dio d'Ifraele. 

V. 30. 31. Tutto il popolo vhle un ifpido panno, 'che il 
Re aveva falla fua carne . Ed il Re diffe : Cori mi tratti 
Iddio, e così continui a trattarmi, com' oggi non refìerà la 
tefla di Elifeo fullt fue (palle. Che (trana penitenza di 
un empio Re, che fi copre di un cilicio, come per miti- 
gare la giufta collera del Signore, 'e che fa nel tnedefìmo 
tetn- 

1 Menadi, in hunc loc. 1 Rom. c. 1 z.v. lo. 
* Theod. 4. Reg, ij. 10. 
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tempo un Terribile rjiuramentn Ji far tagliar la rena m 
quel pomo medefimò al più ùnto Profeta che foflg'H 
ra, perche non allontanava dalla città di Samaria : Hn.-clft 
fpaventoli di una crudeliffima guerra c di una orribile ca." 
rellia. Qjiefto Principe infenfaro, dice un amico Padre «, 
era in ciò vero figlio e Ìmi:arore della crudeltà di Acabbo 
fur» padre-, e di tua madre Gezabelle; e noi polliamo ag- 
giungere della strema loro follia , poiché , feguc a dire i! 
medefimo Autore, in vece di pregare, come avrebbe do- 
vuto, il Santo Profeta ad offerire a Dio le (he fuppliche e 
le fue lagrime, <ì a favor di lui che del fuo nop<ilo, mi- 
naccia di ucciderlo , quali non avelie curato , o avelie an- 
che volontariamente rìcufato di (occorrer Samaria nella 
dirama neceflità, in cui fi trovava. Egli doveva certa- 
mente arrribuirc a fe ftefib la fua difgrazia, e ne accufa 
quel gran fervo di Dio, o oer meglio dire, Iddb mede- 
fimo. Tal' è la condona ordinaria non folamente degli 
empi, ma di molti Crifrianj, i quali trovandoli opprelfi 
dal pefu di qualche grande afflizione, non confano mai ad 
eCaminare il loro cuore e il fondo della lom cofdem.a, 
per conofecre (incera mente , s'eglino fi fono coi lom delit- 
ti tiraci adoffo i flagelli della divina giufiizia; ma ne dan- 
no d'ordinario agli uomini rari a la colpa. Tal era pure il 
cofhime dei Pagani , che attribuivano una volta ai Cri- 
llìani la caufa di tutte le difgnzic dell'Impero, come Io 
rimprovera loro Tertulliano giufhifimamcnte 1 ; quando 
dovevano piuttoflo accagionarne la propria loro empietà 8 
le loro heltemmie. 

.j2. Non faptte voi. (he queflo Re figlio di un om% 
da ha qm fpedito un uomo a tagliarmi le tefla? State dun- 
que in guardia, quando arriteià, chiudtleglì la porta , n* 
lo la/date entrare : pero:(l-è dietro a lui fenru venire anche ti 
fuo padrone . EJifeo , che col lume di Dio aveva cono* 
feinto l'ordine ingiullo, che il Re aveva da:o contro dì 
lui, ufa prudenza per evitarlo, e per dar luogo al penti- 



1 Theod. 4. Reg. q. 12. 1 Tertitll. in A-pol. 



men- 



o8 LIBRO IV. DEI RÉ 

mento del Principe • Imperocché un antico Padre 1 , è- 
dopo di lui alcuni Interpreti affermano, che appena ebbe 
egli fpedito un uomo* perchè tagliane la teda al Santo 
Profeta, fi penti fubito dell'ordine dato ì ed aecorfe in 
perfona per impedirne l'efecUziobe; Tal' è la fpiegaiione , 
che danno a queite parole ,di Elìfeo: Che non fi lafc'tafle 
entrare queft' uomo ; poiché dietro a luì feritivi gi& ventre il 
fuo Signore; cioè che veniva frettolofo per opporii a quefl' 
omicidio. 

1/. jj. Voi vedete che sì gran niole vien dal Signore: 
Che pììt ùfpetterb io dal Signore ì E' colà, manifefta che 
non parla Elifeo , quantunque alcuni Iq abbiano fofpetta- 
to ; ma il Re medcfimo , come dal feguito apparite j, 
benché dica il facto Tello, che fu quegli che il Re ave- 
va inviato. Ma è affai verilìmile che quell'uomo effenda 
tratrenuto alla porta, come aveva ordinato Elifeo, non 
fu entrilo fe non quarido arrivo ed entrò il Re 1 rnedefi- 
mo. E' perciò fi devono fenza dubbio, fecondo il pare» 
di alcuni dotti Interpreti , attribuire piurtofìo al Re quelle 
parole che noti al fuo roinifìro, che fu obbligato a ftarfi 
in filendo alla fua prefeiizaj Forfè che il Profeta gli di- 
chiarò, che doveva tutto atttendere' il fuo' fbccoffo dalla 
pane di Dio ; e forfè a tale projneffa quel Principe effen-- 
do come in diffrazione , gii rifponde ciò che nota la Scrit- 
tura, che non poteva più prometterli alcun bene dal Si- 
re dopo la orribile eiìremità, di cui era flato te/limo- 
j quando una madre avendo mangiato, con un' altra il 
i proprio figliuolo, venne ad implorare la fua autorità 
per obbligar l'altra madre a dare il fuo per mangiarlo 
unitamente, com'effé erano infieme convenute- Ma que- 
llo Principe non fapeva, oppure non voleva fapere quello, 
che avevano foventi vòlte provato gli altri Re fuoi ante- 
ceffori, che Iddio affettava ordinariattientp a (occorrerli,, 
quando fi vedevano, fuor d'apparenza di ogni foccorfo, 
affincnè non poneffeTO che in lui fblo la loro fiducia, nè 
poteffero amibuire alla propria fòrza ciò, «he dovevano 

22. 
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confiderare come un effetto manìfeflo della divina aflìften- 
13.. Noi ne vedremo un illuirre efempio in quel, che 
avvenrip a lui Jìeflòj mentre egli non ifperava più cos'ai- 
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Elifeo predice, che la mattina /egutnte vi farà grande ab- 
bondanza di -viveri in Samaria. I Siri prefi da timor pa- 
meo abbandonano l' affed'to , e lafciano nel campo tutte le 
loro provvigioni i Un affiatale del Re tT I/raello , che non 
dava fede alle parole d Elifeo , viene giujìa la fua predi- 
zione foffocato dalla folta alla porta della città . 



I. "T\I*/t autem Elifeus : 
A-J Audite verèum Do- 
mini . H,ec dk'tt Dominiti : 
Jn tempore hoc eros Modini fi- 
rmi j uno Jìatere erit i C duo, 
modii hordei flatere imo in 
porta Samaria. 



dbus , fuper cujut monum rex 
incumbebat, homini Dei , ùit : 
Si Domimi! fetetit et'tam ca- 
taraBas in calo , numquid po- 
lerit effe quoil loquerh ì Qui 
ait: Vtdebi; oOtlis uiis , & 
inde non comedes . 



3 . Qitatuor ergo 
leprofi juxta 



porta, 



i. A Ltora Elifeo diflé : 
JTi. Udite la parola del 
Signore r Così dice il Signo- 
re : Domani a queft'ora al- 
la porta di Samaria un mog- 
gio di fior di farina lì avrà 
per un fido , e due moggia 
il' 017.0 fi avran per un fido. 

2. Ma uno dei duci, che 
ferviva il Re da bracciere , 
diffe all' uom di Dio: Quand' 
anche il Signore facefle in 
cielo delle fineffre per but- 
tarci giù la farina , potrà egli 
accadere quel che tu dì J Lo 
vedrai , rifpofe Elifeo , co" 
tuoi proprii occhi ; tu però 
non ne mangerai. 

3. Ora ì da faperi che 
vicino all'entrar della porta 

o 2 del- 
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qui dixerunt ad bnàctm : Quid 
Me fjj'e volumus, dante ma- 
mmut? 



4. Sive ingredi volueùmus 
éhitatem , fame moriemur : 
five manferimus h'tc , moriert- 
dum nobis eji ; venite erga, 
&" transfug'tamus ad cajlra 
Syria. Si peptreeim nobis , 
vtvemui : fi autem oceidere 
voluerittt , nikì 'orni nus pnoiie- 

5. Stmexmm ergo ve/pe- 
rì, Ut^vemtm ad cajlra J>. 
r'tx . Cumque vtmffent ad 
fr'mcipium ctjlvorum Syr't£ , 
mllum ibidem reperertm. 

■ 6. Siquìdem Dominus fo~ 
tiitum anditi fecerat m cafirit 
SyriiCt curruum & equorum , 
'& exercitus plurimi : dixe- 
furttque ad invicem : Ecce mer- 
cede coxdux'tt adverfum nos 
rex I/rael reges Hethteomm 
& JEgyptiorum , & venerunt 
fupei no$. 



7. Surrexerunt ergo , & fu- 
gtrunt in tenebris , & deri- 
imquenm tentarla fua , & 
equos , & afinos m cajìrh., 
fugeiuntque , animai tantum 
fuas fatvare tupmta. 
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della città vi erano quattro 
lebbrofi , i quali incomincia- 
rono a dirfi J'un V altro : 
Che ? Vogliamo noi rtar 
qui, finché fiam morti? 

4. Se vogliamo entrar in 
città , noi morrem dalla fa- 
me , fe ci fermiamo qui , 
non portiamo evitare la mor- 
te : Orsù dunque, difettiamo 
al campo dei Siri: Se ce la 
ri fparrri ieratico , remeremo in 
vita: fe poi vorranno farci 
morire, e noi morremo. 

5. Partirono dunque di not- 
te per andare al campo dei 
Siri. Ma giunti che furono 
al principio dell'accampamen- 
to de' Siri , colà non vi tro- 
varono alcuno . 

. 6. Imperocché il Signore 
avea fatto udire nel campo 
dei Siri uno ftrepito di coc- 
chi , di cavalli e di una gran- . 
difiìma atmaia ; // che udita 
dai Siri fi avevano detto 
l'un l'altro: Il Re d'Ifrael- 
Jo ha falariati contro di noi 
j Re degli Etei , e degli 
EgÌ2Ìi, ed eccoli che ven- 
gono a gettarli fbpra di noi . 

7. Si erano perciò levati, 
ed eran fuggiti nello feuro 
della notte, avendo abbando- 
nati nel campo i loro padi- 
glioni, i cavalli e gli alini; 

poiché erano fuggiti feni» 
pen- 
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penfare ad alno che a lalva-* 
re la vita. 

8. Igìtur curo ventjfent le- 8. Giunti dunque che fu- 
ptofì Hit ad principium ed- tono quei lebbtófi al prìncf> 
ftrarum , ingrejft fune unum pio dell'accampamento, eit- 
tèbemaculum , & cùmederunt , trarono in un padiglione, 
& b'iberuni: tulerumque inde ove mangiarono e bevvero, 
argentai», & aurunt, & ve- e poi prefero di là l'argen- 
fics, & abierunt, & abfeoìt- to, l'oro e le vefti, ed ati- 
Àerunt : & ritrfum reverfi darono ad afcondere il lutto -, 
funi ad alìtid taèemaculum ( indi tornati ad un altro padi- 
& inde fimìliter auferentes gitone, di là parimente levaro* 
ebfconderunt . no limili cofe, eie nafcofero. 

O, T>txtrumques ad invi- 0. Si differo pofcia Tua 
rem: Non rcBe facimus ; hst L'altro : Noi non facciamo 
enim dies foni nuntiì eft . bene. Queffo è un giorno 
Sì tacuerimut , & noluerìmus di buona nuova Se dunque 

arguemur. Venite eamui t & riamo a portarne la norma 
mntiemus in aula regìs. fino a domattina, untalpro- 

^aifl^r •-'•»./•' • cedete ci verrà imputato a 

delitto. Su dunque, andiamo 
a portarne la nuova alla Cor- 
te del Re. 

10. Cumque venìffent ad io. Quando furono arri- 
portam ctvitatis , narràverunt vati alla porta della città , 
eh, dicentes: Ivimui ad ca- raccontarono la cofa ai ctt- 
fira Syr'ue , & nHÌlum ibidem fiod't della porta , e differo : 
repertmuS hominem , niftequos, Siamo flati al campo dei SÌ- 
& afimf alligatos, & fixa ri, e non Vi abbiatti trova- 
temoria . to alcun uomo, ma foltan- 

■v , to cavalli ed [afini legati, ei 
padiglioni per anche piantati . 

11. lentia ergo portarli j ir. I cuftodi della porta 
& nuntìmxrlmt in palatiti re- dunque andarono dentro ad 
gfs intrhiftt%t i' annunziar tale nuova al Pa- 
fri. ■ =-• laro del Re. 
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li. Qui /amn'i w&, & 
ah ad fervo* fuos : Dico «- 
bis , quid fece/ua nobh Syri . 
Seìun , quia fame labotamus , 
& W„c < S «f, funi dt ... 
jl,„ , & Uiìim! in «™ , 
*«„,„ . C„m fJ »JÌ/«,fe, 
A àvìfate, eapiemus eoi vi- 
vai , ?r lune avite 



13. Refpondit antera tinta 
feruorttm e'jus : Tollamti: quin- 
que equos , qui remanfernnt in 
urbe ( quia ipfi tantum funi 
in univerfa midtmàme lf- 
rael ; alti enìm confumpti 
funt ) & mittente! explprm 
potirimus . 



14. Additxttunt ergo duos 
equot , mifitque rex in cajlra 
Syrorum , dicens : Ite , & 
eidete . 

15. Qtf! abìtrunt pojì eoi 
ufque ad Jardanem . Ecce att- 
uiti omnis vìa piena erat ve- 
fì'tbui , & vafts , qug prfc 
jeccrant Syri , cum turbaren- 
tur . Reverfique mntii indica* 
veruni regi. 
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13. Il Re allora, benché 
forte per anche none , fi le- 
vò, e dille ai Tuoi Corrima- 
ni : Vel dirò io quel che ci 



che 



fìamo affamati, e però ufci- 
ti dall' accampami-nio fono 
andari ad afeonderfi tra i 
campi , dicendo : GT Ifrattiti 
ufciranno dalla città, e allo- 
ra noi li prenderemo vivi , 
e potremo entrare nella cit- 
tà fletta. 

13. Uno perà dei Tuoi 
Cortigiani gli rii'pofe : Vi fo- 
no per anche cinque caval- 
li, che ci tettano in citta 
( che fono i foli rimarti in 
tutta queifa moltitudine i' Is- 
raeliti, perchè gli altri fono 
già flati confanti ) ; prendia- 
moli 1 e mandiamo perfone 
per poter riconofeere lo flatf 
dei nemici, 

14. Furono dunque con- 
dotti i cavalli , ma due fo- 
li ; ed il re inviò con effi per- 
fine nel campo dei Siri , di- 
cendo : Andate ed olTervate . 

15. Quelli andarono die- 
tro ai Siri fino al Giorda- 
no ; e trovarono tutta la (tra- 
da piena di velli e di armi, 
che dai Siri , Icori pigi iati 
com'erano, erano fiate get- 
tate ; onde i meffi ritornaro- 
no a dame l'avvifo al Re. 
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16. Et egreffiis poptilus dì- 
fipuit cafra Syri* : fattuf 
tpte efi tnodius fimilx Jìatere 
uno , & duo modii hordeì 
(intere uno juxta wrbum Do- 
pimi . 

17. Porro rtx àucem illum f 
in cujus man» incumbebat s 
tonfìituit ad portóni : quem 
concitlcaSit turba in introita 
ports , & mortuus efi , juxta 
quod locutus fitcrat vir Dei , 
quando defcenderat rex ad 

18. FaEìumque efi fecurt- 
dum fermonan -viri Dei , quem 
dixerat regi y quando ait '■ Duo 
modii hordeì flatere uno erunt , 
& modius fimiU patere uno, 
hoc eodem tempore eros in por- 
ta Samaria:. 

19. Quando re/ponderat dux 
ille viro Dei, & dixerat -, 
Etiamfi Domimi? fecerit ca- 
taratta? in calo , numquid 
pottrit fieri quoà loqueris ? Et 
dixit cì: Videbis oculìs twr, 
€f inde voti comedes . 



20, Evmt ergo et , ficut 
prsdiBum fuerat , & concul- 
cavit eum populus in porta , 
©" mortuiis efi . 



HO VIL io* 

16. Allora il popolo ufcì , 
e mite a lacco il campo dei 
Siri; ed un moggio di fior 
di farina vendeva!! per un fi- 
do , e due moggia d' orzo 
per un fido, giqjta ciò che 
avea detto il Signore. 

17. Ora il Re deputo a!U 
guardia della porta quel duce , 
i! quale lo ferviva da bracie- 
re ; ma egli rimate calpelìa- 
to dal popolo all' entrar della 
porta , ficchè morì , ilecome 
lo avea detto l'uom di Dio, 
quando il Re era andato da 
lui. 

18. Cosi reftò adempiuto 
ciò , che aveva predetto l' uom 
di Dio, allorché diffe al Re : 
Domani a quella ora alla por- 
ta dt Samaria due moggia 
d' orzo lì avran per un fido , 
ed un moggio di fior di fari- 
na per un fido. 

19. Ed avendo quel Duce 
rifpoflo all' uom di Dìo , e det- 
to ; Quando anche il Signore 
facefTe in cielo delle fineilre per 
buttar giù la farina ; potrà egli 
accadere quel che tu di ? L'uom 
di Dio gli avea rifpofto : Lo 
vedrai coi ruoi proprii occhi ; 
ni però non ne mangerai. 

20. Dunque gli accadde ciò, 
che era flato predetto : ei re- 
fìò calpeftato dal popolo alla 
porta, ficchè morì. 

g 4 SEW- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Hf. i. | Rimani a quejì'ora mtdefime un moggio dì fior di 
farina fi avth per un fido alla porta dì Sama- 
ria. La Ilaria, che vicn riferita in rutto quello capitolo , 
é chiariflìma, e non ha bifogno di fpiegazione ; ma fola- 
mente di qualche rifleffione , per vedervi da una parte 1' 
incredulità di un Grande del fecolo , che pretende di poi 
limiti alla onnipotenza del Signore colle corte idee della 
debolezza dèli' uomo ; e corrlìderarvi dall'altra l' inalpettato 
foccorfo , che Iddio manda ad Ifraele in una maniera sì 
prodigfofa , quantunque fe ne foffe refo indegno : da una 
parte la fpaventofa co fiern azione , che Iddio fufeita in un 
momento nel campo dei Siri; dall'altra il giufìo caftìgo di 
cubi, che rigettando la predizion di Elifeo in faccia a tutù 
la Corte , aveva efpolla la grandezza e la maeftà di Dio 
alle befìemmie degli empi . Che fe la S'crkrura ci propone 
qui un efempio di una carità e di una dolcezza ilraordina- 
lia nella perfona di queiio Profeta, che fecondo 1' offer va- 
llone d'un antico Vefcovo 1 , prego Tddio pei fuoi ne- 
mici , quando avevano elfi congiurato contro di lui , e fe- 
ce colla forza, delle fue orazioni levar improvifamente un 
aifedio, che li rUucewt alla ehVemi'tà ; non dobbiamo certa- 
mente rilirhgerci ad ammirar foltanto una cosi fanta difpo- 
fìzione in un Profeta ; ma dobbiamo procurar con ogni di- 
ligenza di farne ritratto nella condotta di noilra vita ; poi- 
ché il difegno di Dio , facendo fcrtvere le azioni de* iiioi 
fervi, non è già (lato di proporle ai no fin occhi come un 
oggetto di ammirazione ; ma' piurtofto di farle penetrare fi- 
no nei noffri cuori , come modelli di quella pietà , che 
dobbiamo imitare. Ma d'altronde chi farà mai quel pecca- 
tore, che oferà difperariì , quali che Iddio non curane o u- 
* -. cufaffe 

? Thiod. + Reg.z.u. 
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cufafle di foccorrerlo, quando vede un Principe ed un popolo 
nel tempo fletto , in cui avevano abbandonato il Signore , Otte- 
ner per un effètto della infinita fua mìfericordia quel potente 
faccorfo, di cui s'erano refi affatto indegni? Imparino adun- 
que i peccatoli da un avvenimento così confolanre , che à 
qualunque eccello di fame , per così dire , fieno ridotti , co- 
me il figlino! prodigo del Vangelo , che non aveva a fuo 
cibo nò pur ciò , che fèrviva a nutrimento dei porci ; e per 
quanto fi veggano anguftiati da 1 nemici piti formidabili aliai 
dei Siri, cioè dai demonii ; hanno Tempre finché vivono 
motivo di fperare che quefla fame può effer cambiata per 
elfi, mediante la divina mifericordia , in un' abbondanza d' 
ogni forte di gra?ie, purché implorino l'alTiflenza di Dio, 
ei a quelli ricorrano, i quali, come Elifeo , fi hanno ac- 
quillato appreffo di lui colla profonda loro umiltà un po- 
ter gtande di affiftere i loro fratelli . Quefli fono principal- 
mente ì Santi , che fono già in cielo ficuri della eterna lo- 
ro felicità , e che non poffono lenza ddbbio non avere in 
quello iìato di una fovrana beatitudine il medefimo credi- 
to appreffo Dio, che aveva l'opra ia terra un uomo pallì- 
hile e mortale, qual era Elifeo, 
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Elìfeg avverte h Smamiùde di andate fa altro patfe per evh 
taf la fame, che durar doveva ami fette . Queflo Ptofer 
ta predice la morte di Btnadad Re di Siria , e ti regno 
fuo fucceffore. Gtoram Re di Giuda feonfigge S f 
fdumei . A Gioram fuccede Ocmi. " — 



I. TfLifeus autem locutus efl 
JLj ad mulierem , eu/us 
vivere fecerat fil'ium , dicens : 
Surge , vade tu , & domus 
tua , & peregrinare ubicumque 
tepertris ; vocavh entm Dom't- 
nus famem , & veniet fuper 
terranp feptem anni*. 



Z.QH* fuerexn , & fede 
juxta verbum hominis Dei : 
& yadens cum domo • fua , 
Peregrinata efl in terra Pti- 
liflbiim diebus multìs. 



t 3. Cinque finiti effent an- 
ni feptern , rever/a efl-multer 
de terra Philiflh'tìm : egreffa 
ifi'i ut interpellarci regem prò 
domo fua, & prò ogrisfuis. 

4. Rex autem loquebatur 
eum G'tezì puero viri Dei , 
dice/a : Narra miti emula' 



J. "pLifeo pofeia favelli» 
X_i alla donna , di cui 
avea fatto rivivere il figlio, 
e dille : Su , vattene tu e la 
tua cafa , e portati per un 
tempo a dimorare in altro 
paefe , ovunque potrai ; im- 
perocché il Signore ha già 
chiamata la fame , la quale 
verrà fu queflo paefe per an-. 
ni fette. 

2. La donna dunque fi 
mafie , e fece cib che ave» 
detto l'uQin di Dio ; e. par- 
tita colla fua cafa , por- 
tofft a dimorare per mol- 
to tempo nel paefe de'Fili- 
flei> . 

3. Compiuti poi che fu- 
rono i fette annf , ella ritor- 
no dal paefe de'Filiftei ; e 
andò indi ad implorare il Re 
per ricuperar la fua cafa e i 
fuoi campj. 

4. Il Re allora difeorre- 
va con Giezi fervidor dell' 
uom di Dio, e gli diceva: 
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magnatiti , qux fede Eli- Raccontami tutte le glandi 
Jeus. ' cofe fatte da Elifeo. 

5. Cumque Hit narrarti re- 5- F. mentre c^li raccon- 
ci, 'quo modo mmimon fufci- lava al Ke , come Elifeo 
taff't , apparati mailer, fu/ut avea ril'ufcitalo un morto . 
vivifi-.m-erat filami , clamata ecco" comparir la donna, di 
ad rtgem prò domo fu» , & cui egli avea fatto rivivere il 
pto agtìs Imi. Dix'ttque Gw- figlio , !a quale fi mife ad 
ni : Donine mi rex , hsc rjì implorare il re per ricupera- 
mulier, f? tic efi filiut ejus, re la Tua cafa e i Cuoi cam- 
outm Mùiai-it Elì/eus. pi. Gjeri allora, Re mio Si- 
gnore, diflc, quella è appunto 
la donna, e quelli £ il cttlej 
figlio rifufcitaro da Elifeo. 

6. Et interrogava rex mu- 6. Il Re dunque dimando 
Imeni; qti£ narravit et . De- alla donna, come la co/a era 
ditque ti rex fumichimi unum . fiata , ed ella gliela raccen- 
di;^ : Reflitus eì omnia , tfi . Il Re poi le diede un 
que fua funi, & unher/bs Gambettino , al quale dine: 
reditus agrorum a die , qua Fa che le fia refìitULto tutto 
reliquit ferrai», ufque ad prx- quello che <ì filo , con tutti 
f en s. i frani dei di lei campi , 

ferenti dal giorno , in cut 
e(Ta abbandonò il paefe fino 
al prefente . 

7. Venir quoque Elifeuf 7. Elifeo ancora andò in 
Damafcum , & Benadad rex Damafco - Trovavafi appun- 
Syri.e dtgtotabat , nuntiaverunt- to infermo Benadad Re del- 
que et , dkentes ; Verni vir Dei la Siria, allor quando gli fu 
f HKf riferito e detto : V uom di 

Dio è venuto quìi. 

8. Et ah rex ai Hazael ; 8. Perlochè il Re dille ad 
Tulle tecum munirà , & va- Acacie : Prendi teco de' do- 
de ìn ùccurfum viri Dei , & tti , va a trovare l'uom di 
confuta Dtsmhmm per eum , Dio , e per dj lui mezzo 
dicens 1 Si evadere patito de coniulta il Sgnore , dicendo 
inimitate mea.haeì fa »ome mio: Potrò io frap- 
parla 
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9. Ivil igitut Hazaei in 
occurfum ejus , habtnt fecum 

tnafc'% , onera quadraginta ca~ 
melo-rum , Cumque Jteti[fei co- 
ram eo, ah : Filiut tuus Be- 
nadad rex Syrì<e mifìt me ad 
te , dicent : SÌ fanali poterò 
de infirmiate mea bacì 



10. Dix'ttque ti Elifeus : 
Vade , die ti : Sanaberìs } por- 
ro ojiendit mihì Dominai , 
quìa morte mertetur. . 

11. Sietitque cum eo , & 
conturbatus eji ufque ad fuffujto- 
nem vultus : ftevitque vir Dei . 
. 1 1. Cut Hazael ait : Qua- 
rt domìmis meus fleti 1 Atti' 
le dixit : Quia /ciò , qua fa- 
Bttrut fis filiti Ifrael mala. 
Civitates (oram munitat igne 
fuccendes , & juvenes eorum 
interflcies gladio, & parvutos 
eorum elidei , & prégnante* 
divìdes . 

13. Dixitque Hazael : Quid 
tnim fum fervìts tuus canìs , 
ut faciam rem tftam maqnam ì 
Et aitEHJeus: Ojiendit mihi 
Dom'mus, te regem Sjtrìa fare . 
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parla da quella mia malat- 
tia? 

9. Andò dunque Azacle a 
trovare J'uom di Dio , feca 
avendo i doni , che confifìe- 
vano in un carico di qua- 
ranta cammelli carichi dì 
ogni ben di Damafco . Ed a 
luì prefentatofi dille : II tuo 
figlio Benadad Re della Si- 
ria mi ha inviato a re per 
dirti in di luì nome : Potrò io 
guarire da quella mia malattia ì 

10. Elifeo gli rifpofe : 
Va, digli : Guarirai : il Si- 
gnore però mi ha moftraro, 
ch'egli morrà. 

11. E fermatoli l'uom di 
Dio con Azaele lì turbò , 
arrofsì in volto, e pianfe. 

12. Ma Azaele gli difle ; 
Perchè piagne il mio Signo- 
re? Perchè conofep', rifpofe 
Elifeo , quanti' mali tu fei 
per fare ai figli d' Ifraello . 
Metterai a fuoco le loro for- 
tezze , ucciderai di fpada ì 
loro giovani , fchiaccierai i 
lor pargoletti , e fiaccherai 
le donne pregnanti. 

13. E chi fon io tuo fer- 
vidoreJ replicò Aiaeie -• Io 
non fono che un cane per fa- 
re cofe sì grandi . Ma Eli- 
feo gli difle : Il Signore mi 
ha moilrato , che tu farai 
Re della Siria. 
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t 4 . Qui atm miffifòt ab 
Elifio , Vtnit ad domhum 
fuum. Qui ah ti: Quid di- 
xit tiòi Elìfiusl At ÌIU re/- 
pendii : Dixit mi hi : Recipies 

15. Cumqut vtnìffet dìes 
altera , tulli firagulum , & 
hifudit squarti , &* cxpsndh 
fuper facìem epa y quo mor- 
tila , regnava Hazael prò so , 

1 6. Anno quinto Jorttm fi- 
lli Achab regis Iftaeì , & 
Jofaphat ngin Judit , regnavi! 
Joram filini Jofaphat rex Ju- 
dit. 
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14. Azaele partitoli lia Eli- 
seo venne al tuo Signore , il 
quale gli diiìè : Che t' ha egli 
detto Elifeo t M' ha detti> , 
rifocfe A?ae!e , che ricuse- 
reni la falute. 

15. Ma giunto il dì fe- 
gucnte Azaele prete una ichia- 
vina, la ruffb nell'acqua, e 
poi la fiele folla faccia di 
Bènadad , or.d' egli morì . 
Ed Azacle /kjfc regnò in di 
lui luogo. 

itì. L'anno quinto di Gio- 
ram figlio di Acabbo Re ci' 
Ifraello , vivendo per anclis 
Giofafat Re di Giuda inco- 
mincrò a regnale (jtoram Re 
di Giuda figlio di Giofafar. 
Allorché incominciò a 



regnai 



fa , & Uh 
Jeru/alem. 

18. Ambidavhque in x'm 
rtgum Ifrael, fitut ambule- 
rai domut Achab : fitta enim 
Achab erat uxor epa- & fe- 
eit q.<od malum ejì in confpe- 
(ì:< Domini. 

19. Noluit autem Do-nims 
difperdere Judam propm Da- 
vid fervuta fmiiti , fiaa prò- 
miferat ei , ut darei UH Ih 



di ebus 



, & filiti epa cimeli: 



anni in Gerulaiemme. 

18. Segui le orme de. Re 
d'irradio , Eccome le avea 
regnile la cara di Acabbo , 
poiché egli aveva in moglie 
una figlia di Acabbo ; e fe- 
ce ciò che difpiacava ai Si- 
gnore. 

19. (I Signore però non 
volle difperdere Giuda , * 
ciò a cagion di David fijo 
lervidore , giulta la promedi 
ad elfo fatta di confervar Tem- 
pre a lui ed ai Tuoi difen- 
denti it ttgio fplendore . 
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. so. Iti diebus e'jus receffit 
Edom, ne effet/ub Judat & 
tonjiitttit /ibi regeni ; 

2 1. Venitquc j orarti Stirai 
& omnes cuxrus cum to : & 
furrtx'it noQe , percuffitque Idu- 
m£os , qui eum ùrcumdederant i 
& prinàpes curruum : populei 
attieni fugìt in iabemaculd 
fua. 

il; Receffit ergo Edom ( 
ne ejfel /uè Juda , u/que ad 
diem banc . Tane receffit & 
Lobna in tempore ilio. 



2j. Reliqua autetìi ferma' 
num Joram , & univerfa j 
y«* fteit ( norme hsc /cripta 
fitnt in Libro verborum dìe- 
rum regimi Judal 

24. Et dormivit Joram curri 
fattibus Juis , fepuhufque tfi 
cum eis in civitate David t 
& regnava Ocbmas filius 
ejus prò eo . 

25. Armo duodecimo J 'orarti 
filii Acbab regìs 1/rael re- 
gnava Ochvùas filius Joram 
rtgis Judx. 

26. Vigliti duerum arma- 
rum erat Ochtrùas » cum re- 
gnare ccepìjftt , & uno amo 
regnavit in Jeru/aJem : namen 
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20. A' tempi di queflo Ré 
gtTdumei fi ribellarono dal- 
la foggezione di Giuda f e fi 
coftituirono un Re 1 . 

21. Andb per verità Gio- 
ram in Seir con tutti i coc- 
chi , e una notte fi mofle 
e feonfiffe gì 1 Idumei , che 

10 avevano circondato , e 
principalmente i Capitani dei 
cocchi; e la gente fuggi al- 
le lue flanze". 

22. Ma ciò nulla ottante 
gt' Idumei rimafero ribellati 
dalla foggezione di . Giuda ( 
e cos) fino refiati fìrio al dì 
d'oggi : In allora ribelloiTi 
anche Lobna. 1 

Il reliarite poi degli 
atti dì Gioram , e tutto cib 
eh' egli operò , trovai! deferit- 
to nel Giornale degli atti dei 
Re di Gitida, 

24, Gioram indi dormi 
coi fiioi maggiori , e fu con 
elfi fepolto nella città di Da- 
vid; e regnò indi lui luogo 

11 fuo figlio Ocozia. 

25. L'arino duodecimo di 
Gioram Eglio di Acabbo Re 
d'Ifraello incominciò a re- 
gnare Ocozia figlio di Gio- 
ram Re di Giuda. 

tè. Quando Ocozia inco- 
mincio a regnare , era in età 
d' anni ventidue , e regnò in 
Gerulàlemme per un anno . 

La 
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matris cjus Athaììo fitta Amri 
ttgis J/rael . 

27. Et ambulavtt in v'tìf 
domili Achab : & fmt qtiod 
mainiti eji forum Domine , fi- 
cai domus Achab ; gena emiri 
domus Achab fuit 1 

28. Ab'itt quoqut ciim Jtf 
ram fitto Achab ad prttian- 
diiiii coltra Haznel regem Sy- 
tis in Ramoth Galaad , & 
wtnaaverim! Syri Joram : 

29. qui reverfiis tfl j ut 
curaretur , in Jezràhe! : quìa 
Vttlmrawrant eum Syri in Ra- 
metti prxlianiem cantra Ha- 
zacl regem Syria . Porro Ocho- 
ùas film Joram rtx Juda 
defcendìt 'invi/ere Joram filhim 
Achab hi Jezrahel + quia ugro- 
roiai ibi. 
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J> di lui madre diiamavafì 
Atalia , che difendeva da 
Amri Re d'Ifraello. 

27. Cofìui feguì Y orme! 
(Iella cafa d'. Acabbo j è fece 
citi che difpiaceva al Signo- 
re , come la cafa d' Acabbo ; 
poich' egli era genero delia- 
cara d' Acabbo. 

28. Egli pure andò cori 
Gioram figlio d' Acabbo alla 
guerra contro Azaele Re 
della Siria , in Ramot della 
Galaaditide : ma i Siri feri- 
rono Gioram , 

29. il quale ritornò in 
Gezrael per farli curare dal- 
le ferite riportate dai Siri in 
Ramot j mentre combatteva 
contro Azaele Re della Si- 
ria, Ed Oco7ia figlio di Gio- 
ram Re di Giuda andò in 
Gemei a vifitare Gioram fi- 
glio d' Acabbo , mentre que- 
iU trovava!! colà ammalato . 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

IL Re dì Siria dijft ad Azacl : Prendi teco dt'i doni , va 
a trovare P uomo di Dio , e con/ulta per mezzo dì lui 
il Signore , fi io potrò liberarmi da quejìa mia infermiti. E* 
cofa che fa meraviglia il veder Elifeo ora in Damafco ed 
ora in Samaria, cioè ora tra i Siri ed ora tra gì' Ifraeliti, 
ch'erano popoli cosi tra loro contrarli . E cib che accrefce 
ancora quella maraviglia fi è il vedere , che un uomo , che 
il re medefimo di Siria aveva poco tempo prima fatto 
a [tediare nella città di Dotami , come il maggior nemico 
che avene , olì di venir in Damafco , cioè nella ftcffa città 
capitale del fuo perfecutore . Pare Tulle prime ch'egli non 
l'abbia potuto fare- fenia temerità e terna tentar Dio in 
qualche maniera , o almeno fenza infiltrare il potere d'un 
Principe, tra le cui mani fi andava a porre volontariamen- 
te ; ma non bifogna già formar giudizio della condotta de! 
Profeti da quella del comune degli uomini. Iddio da fe ftelTo 
e col fuo fpirito immediatamente li conduceva ; egli tutti 
fovranamente regolava i loro paiìì ; ed «ili erano in certa 
maniera fopra la terra quello , che fono gli Angeli in cielo, 
unicamente occupati nel far la volontà di Dio , che fegui- 
vano ad ogni palio nel l'ubi ime mimliero , che adempieva- 
no come inviati di Dio verfo degli uomini . E'vero dun- 
que che Elifeo era principalmente delimito da Dio per ef- 
fer Profeta in Ifraele ; ma fi può confidcrarlo ancora come 
quegli uomini apoflolici, che nel tempo videro dello iìabi- 
limento della Chiefa , i quali fervi vano a Dio di miniftri 
verfo tutti i popoli. E fi può anche aggiungere , che ren- 
dendoli indegno Ifraele colla empierà della fua condotta di 
pofledere un Profeta d'una coù eminente pietà, e così pie- 
no d'amore verfo di loro ; Iddio voleva in certo modo , 
giufta l' efpreffioné di San Paolo , eccitar a gelofia il fuo 
popolo inviando agi' Infedeli colui , che aveva loro "deffina- 
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feci abbia llabibro di poi 



oYI Re di 
cieco per 

Mar lor 
e-tercitarc- 
Quell'ai, 



. Dall'altra pane, 
a.fi in 



niudicar iima- 
ch' Eli- 



li. Per 

Elifeo ( 



ni per 
lui (è i 



mio di loro la ofpirali:; 
ne veramenre de»na d'i 
"l'Infedeli d'ammirare 
Dio d'Ifraele, ha porur 
Re di Siria venerazione 



> desìi L'Oiiiali delia Ida Cor 



rr.iiilrarlo 



rale 



ammalato, eh' 
riva , B l, fpedi 
eoo moiri do- 



impanandolo con 
terprete, a pregare per lui. Quanto ai di 
la Scrittura non dice, fi? Elifeo gli abbia . 
bia ne u fati . Era collume , quando li andava a confutar 
qjalche Profera , !' offerirgli nel nicdeflir.a tempo qualche 
dono 1 , non già per corromperlo , ma per dargli una eiìc- 
riore teilimonianza d'affetto, e fovven:.-iido con uuefforTcr- 
ra la fua povcrt.ì rendcrfi pù divr.o di couoicere tci inez- 
10 di lui la volontà del Signore . Imperocché i l'inferi , 
corno l'abbiamo già considerato , erano poveri , e vìveva- 
no, llccome gli Apolbli fono viffuti di poi, in un dlfprcz- 
io grande di tutti i beni della terra. 

V. io. ri. il. Elifeo nfpofe ad Jzoel; Va, e dirai al 
Re , die guarirà . Ma il Signore mi ha fallo cono/cera che 
morrà certamente . E t" uomo Hi Dio fi conturbo fino al pian- 
to . Aviel gli difie : Pecchi piangi tu mio Signore 1 Elifeo 
gli rifpofe : Perchè fa quanto male Ut farai ai figliuoli d 
1 Reg.lìb.i.c. 9 . 7 . V™' 
Tom. XI ì. n 
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i. 4 LIBRO IV. DEI RE 
1 fratte ce Alcuni hanno creduto 1 , che il motivo princi- 
pale del viaggio , eh' Elifeo fece a Damafco , fofle una 
infrazione avuta di andare ad ungere Azael a Re di Si- 
ria, giulìa l'ordine eli' Elia fuo Tanto maeflro ne aveva ricevuto 
da Dio , e che non aveva da Te potuto efeguire , efTendo /tato 
rapito in cielo 1 ; lo che cieguì allora però per mezzo del fuo 
discepolo. Iddio permette dunque che quegli medefimo , che 
il Re fpediva al Profeta , folle Azael ; e ciò j che gli uo- 
mini potevano riguardare qua! effetto del eafo , era vera- 
mente un ordine della divina previdenza , che in quefto mo- 
do , fenza che alcuno fe ne accorgeffe, difponeva i mezzi, 
che fervir potevano all' elocuzione delle fue volontà. 

Sembra ofeura la rifpolh , che diede Elifeo ad Azael fopra 
la malattìa del Re , ed alcuni anche hanno creduto , eh' 
egli permettelTe a quelì' Ufficiale di dar buone fperanze al 
Re della fua falute a motivo di confolarloj Ma, giuda 1* 
offervazione del dotto Ellio J , non è in alcun modo ve- 
rifimile, che il Santo Profeta abbia acconfentiro , che per 
una fpecie d'umana compaflìone foffe attribuita una predi- 
-;ion falla al Dio d'Ifraele, che è il vero Dio e la verità 
effenziale . E non è già cofa diffìcile a trovare un fenfo 
veriffimo in quelle parole di Elifeo . Quefto Profeta ha 
dunque due differenti idee parlando ad Azael ; egli guarda 
da una parte la malattia del Principe che lo inviava , e 
dall'altra l'attentato, che Azaele fteflò doveva commettere 
contro la perfona del fuo Re . Secondo la prima idea rif- 
ponde ve ri fTi mam ente che quelìo Principe guarirebbe , cioè 
che la fua malattia non era mortale. Secondo l'altra idea 
aggiunge fubito dopo , che il Signore l'ha afficurato , eh' 
egli morrebbe , cioè che quantunque doveffe guarire di quel 
male, che non era mortale, era vero tuttavia eh' egli mor- 
rebbe ce rtifiìm amente a motivo dell' attentato , che iì com- 
metterebbe contro la tua perfona . Egli parlò fulle prime 
ofeura m e nre , non volendo fpiegarfi a ftlui medefimo, che 
doveva effere l'autore di tale attentato. Ma cffaidofi mèo- 

1 Menoch.inbimcloc. 1 3. Reg. c. ip. 1 5. 
* InhuncUc. 



ulgiitzod by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP Vili. 1 
ft tu feguito , come lo nora la Scrittura , ed avendo pianta 
alla villa di que'mali fpaventofi, che Aiael doveva cagio- 
nare agi' Ifraelìti , fu corretto a fpiegarfi chiaramente fopra 
di ciò, che Iddio gli aveva fatto' vedere , che A'iael fareb- 
be Re di Siria . Quello che vi ha di terribile in quella fio- 
ria è che Iddio fpedifee un Profeta ai nemici del fuo po- 
polo per confacrare Re un Principe , che doveva incene- 
rire , com'è detto in quefto luogo, le pià fori} loro città , 
uccidere colla fpada la loto gioventù , fchiacùare i loro par.' 
goletti, e fpaccare le dorme gravide. Chi mai non farà fpa- 
ventato al vedere che il Dio d' Ifraele , che aveva protet- 
to il fuo popolo in una maniera si luminofa contro il Re 
di Siria, quando Samaria era ridotta all'ultima eftremità a 
motivo di quell' affedio, di cui abbiamo parlato, metta ora 
tutto il fuo potere tra le mani del fuo fuccefiore , facen- 
dogli dichiarare eh' egli farebbe Re per punire il fuo po- 
polo con tali difgrazie , che il folo idearle fa tremare i 
cuori più foni? 

Ma fe fi vuole con una feria applicazione fino al fondo 
penetrar delle cofe, fi troverà nella condotta degl' Ifraeltci 
e del loro Re il vero motivo del cambiamento della con- 
dotta di Dio verfo di loro. Il pefo delle grazie, ch'elfi ri- 
cevevano dal Signore , pareva che ad altro non ferviffe 
che a renderli più Itupidi e come infenfibili verfo di lui . 
I miracoli ch'egli operava in loro favore , quando fufeira- 
va d'improvifo lo (pavento e il difordine nel campo dei 
nemici,- i flagelli, che loro inviava , afHigendoli , com'è 
notato qui , con una fame di fette anni , non etano vale- 
voli a fare che ritornalTero a Dio . SÌ forma dunque , per 
cosi dire , e fi prepara un infìrumento proprio per tutto éfèr- 
citare il fuo furore contro di loro , e va a cercare tra 
Siri l'uomo più crudele che vi foffe , per invertirlo della 
Reale autorità, ed inviarlo a punire i delitti e la ingrati- 
tudine del fuo popolo . Se quello efempio non colpite e 
non ifpaventa a falute gli uomini , bifogna ben dire con 
un gran Santo , eh' eglino fono morti piuttoflo che fepolti 
nel fonno. Intanto è neceflario l'olfervare , che Iddio fa- 
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tendo confacrare Azael a Re di Siria , non dee per ciò 
giudicarli che approvate la rea difpofjzione del cuore di 
lui , che lo recava ad infidiare la vita del Ibo Principe ; 
poiché egli non poteva non condannare 1* ambizione ed il 
il furore di un nomo , che osò fare ciì> , che Davidde non 
giudicò in alcun modo a fe permeffo contro un Re ripro- 
vato anche dopo di effere (tato «miserato in luogo di lur 
a Re d' Ifraele , e quando era efpofta ogni giorno la fila 
vita all' ultimo pericolo ; ma Iddio abbandonando queir.' 
uomo ai trafporti del fuo furore , e mettendo tra le 
mani di lui il fuo potere, come una volta l'ha poffo tra 
le mani dei DomÌ7Ìanì c dei Neroni contro la fua Chie- 
fa , gli permife di tutta efercitare la fua crudeltà contro 
coloro , che con tanta infoleti7a abufavano continuamente 
dei fuoi favori . E' cofa importante il ben concepire quella, 
verità, per non mai attribuire a Dio fenrimenti affatto in- 
degni della infinita fua fantini , che condanna necefferia- 
mente il peccato in tutti gli uomini, ma che fi ferve tut- 
tavia degli uomini peccatori e rei per punir coloro , che 
prefumono d' irritare impunemente la Tua giuflizia . Si può 
dire ancora , che Iddio facendo notare nelle Scritture , eh* 
egli comandò al fuo Profeta di confacrare Re un pefftmo 
uomo , che ^(Ter doveva il perfecutore del fuo popolo , ha 
voluto farci conofeere , che ogni potere , come dice San 
Paolo , viene da lui ; che per luì folo regnano i Re , e 
che fi devono effi rifpettare come i minillri o della gtuiti- 
2Ìa o della mifericordia di chi c fovranamente il Re , ed 
il Signore di tutti i Re. 

it. 1 5. Il giorno dietro Axael prefe una fcbìovina , la 
tuffi ntir acqua , e la mi/e Julia faccia del Re : morto il 
Re , Azael regnò in luogo di lui . Non fi pub già dire , eh' 
Elifeo dichiarando ad Azael , che farebbe Re di Siria , 1' 
avelie impegnato con quefta fua predizione a commettere 
un attentato si orribile contro la perfona del fuo Principe ; 
come non fi pub dir fenza dubbio, che dappoi il Figliuolo 
di Dio dichiarando a Giuda , che lo tradirebbe , lo fpin- 
gelìè a far un'azione cosi deteitabilc , quantunque gli dì- 



Dlgi[cod by Googl 



SPIEGAZIONE DEL CAP. VIH. 117 

cefle, ch'efeguillè prontamente cib , che aveva (labilità di 
fare, a motiva del defiderio eiìremo, ch'egli aveva di Cal- 
vari; gli nomili . Parimente quando Iddio fece confacrar 
Davidde a Re d' Ifraele , vivente ancora il Re Saulle , non 
metteva egli il pugnale tra le mani del nuovo Re , per- 
chè andafTe prontamente ad uccider l'altro , ma dichiarava 
folamente cu, che doveva avvenire, e comandando che fi 
confacraflero quelli Re, faceva vedere , come abbiamo of- 
fervato , eh' egli aveva un affoluto dominio fopra tutti i 
Regni del mondo , ma lafeiava tuttavia operar in feguìto 
quelli Principi fecondo i diverti movimenti o della corru- 
lione, o della rettitudine dei loro cuori . Per la qual cofa 
quelli, che avevano veramente un cuor retto e puro da- 
vanti a Dio, avrebbero voluto piuttollo perdere e la vita 
ed il Regno, che loro fi prometteva, che mai attentar co- 
fa alcuna contro l'Unto del Signore; poiché ben (ape va no 
che non apparteneva che a quel Dio medefimo , che 
aveali fatti eonfacraré, lo ftabilirli fui trono. Ma quelli al 
contrario , che avevano ii cuore pieno d' ambizione , non te- 
mevano di abufare dell'autorità, che Iddio loro dava , ed 
ofavano di macchinare/contro la vita dei Principi , nei qua- 
li avrebbero dovuto rifpettare fino alla fine l' unzione Rea- 
le, Azael dunque foffoca il giorno dietro il Re fuo padro- 
ne con una fchiavina tuffata nell'acqua , che gli mife fui 
volto fotto pretello , dicono alcuni 1 , di rinfrefcarlo nel 
grande ardore , che gli cagionava la febbre . Altri però 
hanno attribuito a un puro accidente la morte del Re . 
Ma Giufeppe è del primo fectimento , che pare affai più 
verifimile . 

ty. 22. GPIdume! rìmafero rìMIati dalla foggezjone dì 
Ghidd , e così fono rifiati fino al di d'oggì . GÌ' Idumei , 
cioè i difendenti di Efau , eratio flati fino allora foggetti 
ai Re di Giuda. Ma, giuda l' ofisrrvazion d'un antico Pa- 
dre * , lì vide finalmente compiuta la predizione, che ave- 
va fatta il Patriarca IfaCco quali novecento anni prima , 
quan- 

1 Theodor,^ Rég. qit$, 24. 1 Thiod.^Rtg.qutfi. 24. 

■ a 3 
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quando aveva detto ad Efau 1 , che fervirebbe a fuo fra- 
tello, ma che /canterebbe poi il fuo giogo , e fi libererebbe un 
giorno dalla fua ferv'ttu. Perciò gl'Idumei eflèndofi folleva- 
ti lotto il Regno di Gioram Re di Giuda, ed eflendo an- 
che venuti ad affidirlo, febbene quel Principe riportane fo- 
pra di eflì una fanguinofa vittoria , non lafciarono però di 
mantenerli nella loro ribellione , e di vivere in appreffo in 
quella libertà, che fi erano acquisita . IL l'acro Storico , 
che li crede cflère flato il Profeta Geremia 1 , afferma 
che nel tempo, in cui fcriveva quefta floria gl'Idumei vi- 
vevano ancora indìpendenri dai Giudei ; ed egli la ferine 
verfo gli ultimi tempi , ne' quali fu diflratto U Regno d' 
Ifraele, cioè quafi fecento anni innanzi GESÙ' CRISTO. 
Ma confervarono eflì la loro libertà per lo fpazio di fét- 
tecento feflant' anni , finché Giovanni foprannomato Ircano 
li foggiogo di nuovo 3 , e gli obbligò a feggettarfi , co- 
me tutti i Giudei , alla circonciiìone ed a tutte le altre ce- 
rimonie Giudaiche. 




et 



1 Gai. ft 37.40.1 1 Sì*. Smmf.Uem Mcmeh. 
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CAPITOLO IX. 

Geu è confettato Re d? I/nulla da un difcepolo dì Profeti 
mandatovi da EUfeo, e nello Jleffo tempo riceve ordine di 
Jlermìnare tutta la taf a di Acqbbo , Ammaz?ji Gìaram Re 
£ I/ratllo ; ed Ocoàa Re dì Giuda , che era con ejfo , 
vicn ferito e muore . Fa gettar da una finefira la Regina 
Gezabellt, il cui corpo è toflo divorato dai cani. 



i. X^Lìfeus autem prophetts 
Hi txcavic unum de fi- 
Uh prophetarum , & tòt Hit : 
Accìnge lumbos tuoi, & tol- 
te lemiculam olei hanc in ma- 
rni tua t & vado in Ramot/) 
Galaad, 

2. Cumquc veneris Ulne , 
videbìs Jeh» filium Jofaphat 
pia Namfi : & ingreffus fu- 
fcìtabìs eum de medio fratrum 
fuorum , & introduce! in m 
tersiti cubiculum. 



j. Tenenfque lenùculam 
olei, fundes fuper caput ejus t 
& dkes; Hec dìcit Dom't- 
nus -■ Unxi te regem fuper 
Ifratl. Aperìefque oft'ium , & 
fugttSy & non ibi fubfifies. 



i. ~KTEl! a fleffo tempo il 
l\l Profeta Elifeo chia- 
mò un difcepolo dei Proferi, 
e gli dide : Cingiti ai lom- 
bi, prendi reco queft' ampol- 
lina d'olio, e va in Ramot 
della Gaiaaditide. 

2. Quando colà farai giun- 
to , vedi di Geu figlio dì 
Giofafat figlio di Namfi ; a 
lui ti prefenta, e pregalo dì 
levarli di mezzo ai fuoi 
compagni , e di panare iti 
una delle camere più inte- 
riori . 

3. Colà prenderai l' am- 
pollina dell' olio , e gliela 
verferaì fui capo , dicendo : 
Cosi dice il Signore : Io t' 
ungo in Re d' Ifraello . E 
poi apri la porta , e fuggi 
fenza fermarti là di vantag- 



4. Abi'tt ergo adoltfcem 4. Dunque quel giovane, 
puer prophetx in Ramoth Ga- mraillro del Profera, andò in 
land , . . ' Ramot della Gaiaaditide . 

H 4 5. Giun- 
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5. & i/tgreffus ejl Ulne. 
Ecce autem principe! exercims 
fedebant , & ah : Verbum 
mthi ad te , 0 pr'mceps . D't- 
x'ttque Jeku : Ad quem ex 
omnibus nobis ? At Mie dì- 
xìt : Ad te, 0 pr'mceps. 

6. Et furrcxìt, & ingref- 
fus eft cub'tculum : at ille fu- 
dit oleum fuum fuper caput 
ejus , & ah : Hxe dicit Do- 
tnìnm Deus ìfrael : Uixi te 
regem fuper populum Domini 
Jfiael , 



7. & percuttes domum A- 
chab domìni tu't , & ulcifcar 
fangu'mem ftrvorum meonttn 
prophttarum , (3" fanguìnem 
omnium fervorum Domìni de 
tnanu Jezabel. 

8. Perdamque omntm do- 
mum Achab , & iriterficiam 
de Achab mìngentem ad pa- 
rìetem, & claufum , & no- 
vìffimum in Jfrael . 

p. Et dato domum Achab , 
fiaa domum Jerebaam filii 
Nabat , & ficut domum Baa- 
fo jiliì Ahi* . 

10. Jezabel quoque come- 
dent ctmts in agro Je&ahel , 
ttee exit qui fepeliat eam. A- 
fttuitquc oji'utm, Ù" fug'tr. 
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. 5. Giunto colà , trovo \ 
duci dell'armata a federe, e 
difle : Duce , . ho a dirti una 
parola. A chi di noii dille 
Geu. E ìl giovane rifpofe; 
A te, o Duce. 

6. Geu allora fi levi , e 
pafsb in una camera, ove 
U minìftro del Profeta gli 
verso fui capo l' olio che 
aveva ; e difle : Cosi dice il 
Signore Dio d 1 Ifraello : Io 
t' ungo in ile del popolo del 
Signore, del popolo d' Ifrael- 
lo. 

7. Tu percuoterai la cala 
■ d' Acabbo tuo Signore , ed 

io trarrò da Gezabelle ven- 
détta del fangue fparfo dei 
Profeti miei fervi , e del 
fangue di tutti i fervi del 
Signore . 

8. Fari» che rutta la cafa 
d' Acabbo perita ; e itermi- 
nerò d' Acabbo perfino i ca- 
ni, perfino i più deboli, e i 
pih abbietti in Ifraello. 

9. Ridurrò la cafa d' A- 
cabbo , come quella di Ge~ 
Toboamo figlio di Nabat , e 
come quella di Baafa figlio 
di Aja . 

10. Ge7abe!Ie poi verrà 
mangiata dai cani nella Tenu- 
ta di Gezrael, né vi farà 
chi la fenpellifca, II giovane 
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avendo cià detto , aprì la por- 



II. Jebu autem egreffus ejì 
ad fervos domìni fui : qui di- 
Mertmi ei: ReSiene funi om- 
nia ? Quid venit tnfmus ifli 



il. Geu ufcì ed andò , 
ov' erano gli Uffiziali del 
fuo Signore , i quali gli dif- 
Va egli tutto bene 1 



ad tei Qui ah eis: No/ih Quello fciocco che 

m , & quid kcutus fit . venuto a fare da te? Voi 
Io conofcete , rifpofe Geu , e 
potete Immaginarvi quel eh' 
egli ha detto. 

1 2. Non i vero , fog- 
giunfer eglino, ciò che tu di- 
ci ; raccontaci più tolto quel 
cht e feguho . Gèli allora dif- 



12. At tilt rifpondenmt : 
Faì/um tfti fed magts ruma 
mbis. Qui att eis: H*c & 
hnc locutus ejì m'thì , & ah: 

Hxc dich Dominiti: Unxì te fe ad elfi : Egli m' ha det- 



» fuper Ifiael . 



. 13. Fefiinaverunt haqut , 
& unufquifque tollens pal- 
l'tum fuum pa/ueruni fub pe- 
• dìbut ejus m ftmilttudinem 
tribunali* , & cecìntrunt tu- 
ba ; atque d'txerunt : Regna- 
vh Jebu . 

14. Canjuravh ergo Jehu 
filmi Jofapbat filii Namfi 
centra Joram . Porro Joram 
cbfederat Ramoth Galaad , 
ipfe & omnis I/rael , cantra 
Haxael regem Spia : 



quelìo e quello ; e parti- 
colarmente m' ha detto : Cosi 
dice ii Signore : Io t' ungo 
in Re d* Ifraello . 

13. Eflì allora prefero to- 
rlo , ciafeheduno il fuo man- 
to , e 1 pofero fotto i di lui 
piedi , formando come una 
fpecie di trono : e poi fece- 
ro Tuonare il corno , e dif- 
fero: Geu è Re. 

14. Cosi Geu figlio di 
Giofafat figlio di Namfi for- 
mo congiura contro Gioram , 
il quale effendo flato con 
rutto Ifraello in Ramoc del- 
la Galaaditide apportato alla 
guardia 1 contro Azaele Re 
della Siria, 



1 Spiegazione relativa al teflo e al eonteflo . 

prò infederata 
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15. & reverfus fuerat, ut 
curatetur in Jezrahet propter 
vulieta , quia percufferant tttm 
Syt'i pntliantem centra Ha- 
zael rtgem Syrix , Dixhque 
Jeht: Sì placet vobis , nemo 
egrediatur profuga? de cìvita- 
to , ne vadat , & mintici m 
Jezrahel . . ■ 

1 6. Et afccndh , & profc* 
Bus efl in Jenahel: Joram 
oiirn £grotabat ibi , & 1 Ocbo- 
tàas rex Judo defcenderat ad 
vifitandum Joram. 

ij. Igitur fpeculator , qui 
fiabat fuptr turrim Jezrahel , 
■vidit globum jebu venienti* , 
& ait : Video tgù globum . 
Dixìtque Joram ; Tolte cur- 
rum , & mine m occurfum 
eorum, & die oc vadens ; Re- 
Bene fiori omnia! 

i3. Abiti ergo, qui afetn? 
clerat currum , in occurfum 
tjus , & ah: Hxc dicit rex : 
Pacatane funt omnia ì Dixit- 
que Jebu ; Quid tibi & pa- 
ci P tranfi , & fequere me. 
Nuntiavit quoque fpeculator , 
dicens : Venit nuntius ad eos , 
& non revertìtur. 



19. Mftt etiam tunw 
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1%. era ritornato in Ge« . 
zrael a curarli dalle ferite ri- 
porrate dai Siri , mentre com- 
batteva contro Azaele Re 
della Siria . Ora Geu dhTe a 
quell'i del fuo partito : Se co- 
sì a voi piace , fate che nef- 
funo efea e fcappi dalla cit- 
tà , onde non vada in Ge- 
zrael a raccontar P accaduto . 

■ 16. E indi faliro fu un 
cavallo , marciò verfo Ge- 
zrae! , mentre Gioram colà 
trovava!! infermo , ed Oca- 
zia Re di Giuda era andato 
a vidrarjo. 

17. Ora la fentinella, che 
(lava fulla torre di Gezrael, 
vide venire la truppa dì 
Geu , e difie : Veggo una 
truppa - E Gioram ditti? ad 
uno : Prendi un cocchio , e 
manda ad elfi incontro, e 
quegli che va, dimandi, fe 
tutto è in buona pace. 

18. Quegli dunque , che 
fall il cocchio , andò incontro 
a Geu , e difie: Cosi di- 
ce il Re : Le cofe fono el- 
leno tutte in pace ? Che hai 
tu che far colla pace? rifpo- 
fe Geu : patta ,. e vienrai die- 
tro . Ma la fentinella ne diè 
I' avvifo e difie : Il meflb i 
giunto ad effi , e non ri- 
torna. 

10. Perlochè Gioram mari- 

• 
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tqiiorum ftcunàum : venitque 
ad eoi , & alt : Hxc dicit 
rex ; Numquid pax ejl ? Et 
ah Jehu ; Quid tiÙi & pa- 
ci} tronfi, & fequere me. 



io. Ntmtiavit autem fpe- 
culator , dicens : Vcmt u/que 
ad ew, & non rtrvertitur ; 
ejl autem inceffus quaft ìncef- 
fus Jehu fidi Namfi ; prt- 
teps enim gradina. 



ar. Et ah Joram : Junge 
currum . Junxeruntque cumini 
tjus t & egreffu: ejl Joram 
ux Ifiael, & Ocbaziar rex 
Juda, finguli m cun'tbus futi , 
egtejfique funt in occur/um 
Jehu , '& invenerunt tum m 
agre Naboth Jezraheiitx. 



22. Cumque vidijjet Joram 
Jehu y dixit: Pax ejl Jehu? 
At Mie tefpondìi: Qua pax? 
adirne fornicatìones Jezabel ma- 
tris tue y & veneficia ejus 
multa -oigtnt . 

23. Convertii autem Joram 
manuia fuam , & fugiens ah 
ad Óchoziam: Infidìs, Ocho- 
sja. 

T Cioè a modo di parlar de; 
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dò un altro cocchio ; e que- 
gli che lo faliva giunfe alla 
truppa , e duTe : Così dice il 
Re; Vi ha egli pace? Che 
hai tu che far colla pace ì 
replicò Geu : palla , e vien- 
ili i dietro. 

20. La fentinella diè ifief- 
famentt i' avvilì», e difle : li 
fecondo meffo è giunto lino 

lui che fi avanza al marcia- 
re par Geu nipote di Namiì ;, 
rrnperocchi egli marcia con 
gran furia, 

ZI. Allora Gioram difTe : 
Si attacchi il cocchio : E 
quando il di lui cocchio fu 
attaccato , ufeirono Gioram 
Re d' Ifraello , ed Ocozia 
Re di Giuda , ciafeheduno 
nel proprio cocchio , ed an- 
dati incontro a Geu lo tro- 
varono nel podere di Nabot 
Gezraelita . 

22. Gioram avendo vedu- 
to Geu , dille : Geu , vi ha 
egli pace? Che pace? rifpo- 
fe Geu : troppe fono le pro- 
iìituzioni 1 , e gì' incantefi- 

Gezabelle tua madre. 

2 Gioram ciò udendo 
girò il cocchio , e fuggendo 
dille ad Ocozia : Siam rradi- 

** , 

jli Ebrei gli empii culti idolatrici . 
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24. Potrò Jehu tetendit ar- 
tum manuy & pcrcuffit ]o- 
Tarn inter /copulai : & tgref- 
fa tjl fagitta per cor tjus , 
fiatimqut comùt in curru fuo. 

25. D'tx'nque Jehu ad Ba- 
àazcr àucem : Tolic , proj'tce 
tum in agro Naboth Jezrahe- 

tgo & tu fedente! ' in curru 
fequebamur Achab patrem hit- y 
jus, quod Dominus onus hoc 
levaverh /"per eum t d'iettis i 



26. Si non prò fanguint 
Naboth , & prò fanguint fi- 
li'orum ejut , quem vidi beri , 
eh Dominus , reddam tibi in 
egro iflo , dicit Dominus . 
TJunc ergo tolte , & projice 
tura ìn agrum juxte verbum 
Domini . 

27. Ochoziar autem rex Ju- 
da vìdeni hoc , fugit per viam 
àomus borii; perftcutufque tfl 
tum Jehu , & alt : Etiam 
hmc perctttite Ìn curru fuo: 
& percufferunt tum in afeen- 
fu Gavtr, qui ejì fuxta Jc- 
èlaam : qui fugit in Msged- 
do, & Martina ejì ibi. 

28. Et impofuerunt eum 
fervi ejus fuptr curmm fuum , 
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24. Ma nello iteflò ttm- 
po Geu tefe l'arco, e colpi 
Gioram tra le fpalle ; il dar- 
do gli paisò il cuore , ed 
egli torto cadde boccone nel 
fuo cocchio. 

' 25. Geu allora dille al 
duce Badazer : Prendilo, e 
gettalo oel podere di' Nabot 
Gezraelita : Imperocché bea 
mi fovviene, che quando io 
e cu fedendo in cocchio fe- 
guivamo Acabbo di lui pa- 
dre , il Signore pronunzio 
contro lui quefta fentenza , e 
.diffe: 

26. Giuro (dine il Signo- 
re ) eh' io ti darò in quello 
(reflò podere la retribuzione 
pel fangue di Nabot, e pel 
fangue dei di lui figli , che 
jeri ho veduto. Tanto dille 
it Signore. Or dunque pren- 
dilo, e gettalo nei podere , 
giufta il detto dal Signore. 

27. Ocozia Re di Giuda 
veggendo queiìo , fuggì per 
la via della cafa dell'orto. 
Ma Geu gli andò dietro e 
diffe ai fuoì : Ferite anche 
cortui nel fuo cocchio. Cosi 
egli reftò da quelli ferito al- 
la falita di Gaver , che é> 
pretto Gebìaam , e fuggito 
in Mageddo, colà mori . 

28. Pollo poi dai fuoi fef- 
vittori fui proprio cocchio , 

fa 



C A P I T 

C tulerunt m fera falera : fe- 
peiteruntque tum in fepukhro 
air» patribus fuis in ch'itale 

2$. Anno undecime foram 
fil'ti Achab , regnava Ocho- 
sìas fuper Judam, 

30. venitque Jehif in ]e- 
vrahil. Porro Jezabel , introi- 
ta e/ W andito , depinxit acu- 
lei fuos Jìibio, & omavit ca- 
put fuum , & re/ptxit per 

31. ingredientem Jehu per 
- portimi, & ah : Numquid 

pax potefl ejft Zambri , qui 
ìnterfsch dominum fuum ì 

31. Levavitque jehu faeton 
fuam ad fenejlram , & alt: 
Qut ejl ifia? & tnclinave- 
runt fé ad euxn duo vel tres 
eunuchi . 



33. At Hit dìxit e'ts : Pra- 
c'tphate eam dtorfum : & prt- 
cipitavetunt eam , afperfufqut 
ejì fanguìne parìes , & equo- 
rum ungula conculcaverunt 

34. Cumque ìntrogrefftts ef- 
/«, ut comederet, biberetque , 
mt -.Ite, & videte maiedi- 

■' Si è feguito l' Ebreo . 
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fu da elfi rrafportato in Ge- 
rufalemme , c fepolto nella 
fepoltura co" fuoi maggiori 
nella città dì David . 

29. Oc o7.i a avea incomin- 
ciato a regnare l'opra Giuda. 
T anno undecimo di Gioram 
tìglio d' Acabbo. 

30. Geu venne indi in 
Gezrael , e Gezabellc udita 
la di lui venuta , eflèndo/ì 
dipinta agli occhi coli' anti- 
monio , ed elfendolì accon- 
ciata il capo , andò alla fine- 
stra a vedere 

31. Geu, il quale entra- 
va per la porta , e difle : 
Pub mai effervi pace a que- 
fìo fecondo Zambri uccifor 
del Tuo Signore? 

32. Ma Geu alzata la 
terta verfo quella fine- 
lira, dilTe: Chi è con mei 
Chi ' l E allora due o tre 
Ciamberlani , ci* erano laf- 
sà , s' inchinarono verfo dì 
lui. 

33. E Geu diffe ad effiì 
Precipirarela al baffo. Ed egli- 
no la precipitarono giù : la 
muraglia reftb afperfa di fan- 
gue , ed ella fu calpeftata dai 
cavalli . 

34. Dopo che Geu fu en- 
trato nella reggia a mangia- 
re e a bere, diffe : Andata 

a ve- 
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Slam ìllam, & /epelile eam , a vedere di quella maladetta * 
quid filia regis eft, e datele fepoltura , giacché 

ella è figlia di Re. 

35. Cttmqué tjftnt , ut fi- 35. Ma eflendo e/fi an- 
peUrent eairt , non inventrunt dati per feppcllirla , non vi 
nifi calvar'tam, & pedes , & trovarono che il cranio , i 
fiimmas roanus . piedi e le palme delle mani . 

36. Reverfique ntmtiave- 3& Perlochè ritornati a 
tmt ti . Et flit Je/ia : Sermo Gtu gli riferirono la cofa . 
Domini eft , quem locutus eft Ed egli diflc : Quello è ap- 
per fervumfuum Eliditi T/jes- punto ciò che ha pronunzia- 
b'tttn, dicens : In agro Je~ ro il Signore per mezzo del 
xrahel comedtnt cent! cames fuo fervidore Elia Tesbita , 
Jezdèel- dicendo: La carne di Gla- 
belle verrà mangiata dai ca- 
ni nella tenuta di Gezrael ; 

37. & erunt canti Jtza- 37. ed ti cadavere di Ge- 
bei ficut ftetcus fuper facient Tabelle farà nella tenuta di 
terra in agro Jessaheì , ha Gezrael, come il letame fu I- 
vt prxtertuntts dicant ; H<ec- la campagna , talché i paf- 
àae eft illa Jezabtlì leggeri non potranno mai di- 
re: quella é Gezabelle. 



SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ir. i. ec T.W quel midefimo tempo il Profeta ElifeO chia- 
X mò un difcepolo de Profeti, e gH diffe: Cìn- 
gi t tuoi lombi i prendi auefla ampollina dì olio in tua ma~ 
no, e va a Ramot della Galaadhide ec. Ecco forfè uno 
dei più terribili éfempi , che iienfi mai veduti della giulU- 
iia dì Dio, ma d'una giulìizia preceduta da quella lunga 
pazienta del Signore, di cui parla San Paolo. Géeabelle 
godeva in pace il frutto funefto di tanti delitti e di tante 
empietà da lei cominelle ; e dopo di avere fparfo il fan- 
gue di Nabot per iinpoflèflàrfi della fua vigna ; dopo di 
aver fatto morire un numero grande dì Profeti , per di- 
ftruggere, fe mai avelTe potuto, la verità; dopo di aver 
preferita la idolatria alla vera Religióne del Dio d' Ifraele , 
per procurarli une maggior libertà di abbandonarli alle fue 
ingiulìizie , abufava coli' ultima temerità della tolleranza 
e del iìlenzio di colui, di cui calpeltava le leggi più fan- 
te. Ella di/prezzava, fecondo l'elpreifion dell' Apollolo 
le ricchezze della bontà del Signore , fenza confìderare che 
quejla medefima bontà la invitava a penitenza ; ed ejjhndofi 
finalmente raccolto colla durezza e colla impenitenza del fuo 
cuore, come un te/oro di collera, cadde quando meno il 
penfava, nel giuflo giudizio di Dio, che verso, come par- 
la un Profeta 1 , tutto il furore della fua collera fopra 
quella Principelìa . Iddio volle fervirfi a tal fine di Ceu 
uno dei Generali dell'armata del Re d' Ifraele, e coman- 
dò ad Elifeo di conlacrarlo Re . Il Santo Profeta non 
arurb per altro egli lìelfo in perfona; ma chiamò uno de' 
fuoi difcepoli per inviarlo in fua vece ad efeguire una sì 
im- 

1 Rom. c. 2. u. 4. 5. 
3 Scphon. 3. 8. 
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importante funzione. Afferma un antico Padre che 
Eiifeo operò così per far la cofa piti fecretamente , e per 
impedire i difordini , che avrebbero potuto nafeere , fe 
mai foffe arrivata a cognizione del Re d' Ifraele . Non è 
già ch'egli non avete fenza dubbio potuto efeguir affai 
bene da fe fieffo l'ordine dì Dio, come avealo fatto Sa- 
muele riguardo a Davidde, quantunque aveffe ogni ragio- 
ne di temere il rifentimento e il furor di Saulle *J; ma 
probabilmente Iddio gli comando di ufar quella prudenza, 
volendo così infegnare, come confiderà iì medefimo Pa- 
dre 3 , a quelli che hanno le- più ficure prove della fui 
volontà, a condurfi fempre con faviezza nell' efecuzione 
degli ordini fuoi; e far loro manifefto con queft'efempio, 
ch'egli non folamente non difapprova i mezzi umani, 
che fi polTono impiegare in tali incontri , ma che condan- 
na piuttofto la temerità di coloro, che afTicurandolì trop- 
po fulla fua previdenza , difprezzano volontariamente tutti 
i mezzi , che il lume a" una vera prudenza pub loro in- 
fpjrare. Noi ne veggiamo una chiariffima prova nella con- 
facrazion di Davidde. Imperocché quando Iddio comandò 
a Samuele di andarlo a confacrare, non avendo il Santo 
Profeta temuto dì dimandargli, come doveva andare, poi- 
ché Saulie lo faprebbe , e lo farebbe morire ; il Signore , 
che avrebbe potuto ailìcurarlo, che non doveva niente te- 
mere efeguendo gli ordini fuoi , non volle però farlo ; e 
gli preferiffe un mezzo umano per tener fecreta la com- 
miffione, per la quale Io inviava, ordinandogli dì prende- 
re un vitello dalla greggia , e dì dire eh 1 egli andava ad 
offerire un facrifizio al Signore . San Girolamo fa 4 una 
notabile offervazione fopra la maniera , con cui Eiifeo in- 
caricò il fuo difeepoio di ungere Geu. Imperocché parlan- 
do della unzione reale egli dice, che ve ne aveva di due 
fpecie, una abbondante, e l'altra molto fcarfa. Se il Re, 
che fi dee confeeràre, aggiunge il Santo , è Davidde o 
Salomone, cioè, fe queir' £ il potente ed 'il pacifico , egli 
vien 

1 Theod. 4. Keg. qitsfì. 26. 1 I, Reg. 16. 

J Theod.^.Reg^utfl.zj. * ITieton.inHabac.c.i.t.Z.p.^ó. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. u 9 
vini unto con il corno pieno d'olio. Ma (e- fi dee con- 
facrare Geu od fauci, non fono unti che con jna pie-, 
ciola ampolla d'olio ; cioè , fecondo il (entimema di <jujfc 
Ho Paire, l' un'ione, colla quale que' due primi Principi 
furono confacran a Re d' Ifraeie, indicava i' abbonHanf a 
dello Spirito di Db, che veniva conferita jnfieme col filo 
potere pel governo del luo popolo i ma quella 1 , che rice- 
vettero gii altri due Re, legnava folamente ii cara'.ierc 
del potere , che loro dava per efercitare il rigore della iiia 
phiflizia. Il Santo Dottore confiderà ancora, che oltre 
l'unum» reale vi eia anche l'unzione Sacerdotale, che 
Iddio aveva desinata pei Sacerdoti e l'uu/ion profetica, 
che Iddio comandò ad Elia di adoperare ver In di Eiifcn 1 , 
per i - ". la grazia della profezia. Ma egli innalza 
fopra tutte le altre la facra unzione di-ila Legge nuova , 
che da GESL" CRISTO, come dal Capo e' dal Salva- 
tore, fi e fparl'a l'opra i membri, che 10110 i Criftiani. 

P. 6. 7. lo li In con/aerato Ri (opra il popolo del Dio 
tClfastt. Tu fttmi*t*i U alfa di Acabbo tuo fidare ; ed 
io vendicherò il [angue de Profeti mìei fini , eri il fanone 
dì tutti Ì fini del Signore dalle mani Hi GtziùelU. Iddio 
eiTendn il foviano padrone della vita degli uomini; f.i 
coefacrar Geu a Re d'Ifraele unicamente per eli/rcitar la 
lua giuftizia contro la famiglia di Acab!» e contro l'em- 
pia Ge/abelle, gliene d.'i un ordine [ormale, e gli affer- 
ma che vuol 1. ■■■ vendicare il e de' fuoi fervi e dei 
fuoi Profeti, fparfo crudelmente da quella Principefla . Per 
la qua) cofa fi dee riguardar Geu in un'altra maniera di- 
verta da quella di Azael Re di Sia, di cui abbiamo par- 
lato di fnpra ; poiché Azael feguì unicamente ! a l'ut am- 
bizione nell'attentato, (he cornmiftì contro Ben a dati ; lad- 
dove Geu efeguì l'ordine del -Signore contro gli empii, 
che tutta avevano rovelciata la Religione , ed uccifi i 
luoi fervi. E 1 neteffario ciò non oliarne il notare qui an- 
ticipatamente con San Girolamo 1 , che Geu avendo fer- 
vilo 

» ì.^.jp.ìtì. * llicin.inOficc.i.t.'yp.io, 
Tom. XTfi 1 
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vito d' inlìxumento al furor del Signore, ma non svenda 1 
approfittato egli fteffo dell' efempró d'una sì terribile ven- 
detta , di cui era minidro , ed eflendofi abbandonato , co- 
me i fuoi anteceffori , alla idolatria , meritò che la coro- 
na foflè tolta dalla Tua famìglia : Veruni , quia & ip/t Jehii 
«Itor ftmguinit jufli ittgreffus efl per vias Jeroboam, qui for- 
micari fecit I/rael , regnum quoque e'fus dicirur /ubverten~ 
dura . Si pub pur vedere in altro -luogo quello , che abbia- 
mo detto fopra le parole del Profeta 1 : Tré poco io ven- 
dicherò il (àngue di Gezrael /opra la ca/a di Geu ; ove fi 
dichiara , che febbene quello Principe abbia efeguìto l' or- 
dine di Dio (terminando la. famiglia di Acabbo, il pro- 
greffo perù delle fue airóni fa abbaftanza vedere, ch'egli 
noi fece unicamente per ubbidirgli , ma molto più per 
iòddisfare fé Hello ubbidendo a Dio^ e che perciò ia cite- 
riore ubbidienza che gli rendeva, eflèndo rea avanti agli 
occhi fuor a motivo del principio da cui veniva, meritò ■ 
in feguito d'eflér punita colla rovina della fua cafa. 

V. ir. 22. Quello /ciocco che venuto ì a fare ih le? 
Geu diffe laro: Voi cono/cete ' quejì' uomo , e potete immagi- 
narvi quello, che m'ha potutodire. Ma effiti/p6/ero: queji* i- 
falfo, ma piuttqflo raccontaci quel che ì /egUttO. Queiti fal- 
dati, dice Teodoreto l , che non avevano 'molta religio- 
ne, chiamavano infenfatoil Profeta del Signore; poiché" 
la libertà, colla quale i Profeti parlavano, veniva da lo- 
ro giudicata una fpecie dì furore , ed erano riguardati co- 
me perfone mfportate fuor di fe fleffe, quando annunzia- 
vano le cofe future. La medefima cofa ha rinfacciata un 
Santo Padre 3 al popolo di Dio, dicendogli, o piutrolto 
facendogli dire dal Signore rrtedefimo : O Ifraele tu chia- 
mi pazzi ed infenfati i Profeti, che ti annunziano la ve- 
rità, e che ti profetizzano mediante una infpirazlone del-* 
Jo Spirito Santo ; ficcome apparifee dal parlare di que' Ge-* 
nerali , che dimandavano a Geu ciò che quel!' infenlàto 
gli aveva detto. Ma riconofei che tu' Beffo fei pazzo ed 
in- 

1 O/ee fc'Kw.4. 1 Theoà. ^.Reg. qujfi.it. 
3 Hieron. in O/ce c.y.t. $.p.6l. 
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infenfato, e non il Profeta ; perchè tu hai tempre trava- 
gliato a conculcare le mie parole, e li lei abbandonato 
con una fpecie di furore ad ogni genere di delitti. Propier 
liiul'.kitdiiiìm iniquitaium luarum , tjuibus in fielere din de' 
bacchatus es , non Profetai» meum f fed le in/antan effe co- 
gnome t qui ad hoc laborafiì , ni mia veròa cahans . CoEÌ 
anche al prefenre quelli, che parlano da parte di Dio ai 
popoli, come una volta i Proferi, fono foventi volre trat- 
tati da pazzi dalie perfone del fecolo, che in vece di ri- 
conofcere la vera follia, che li pofliede , quando preferifco- 
no i heni caduchi a quelli del Cielo, e fi efpon"ono per 
un momento di piacere ad una eternità di fupplidi ; vo- 
gliono piuttolìo accular di llravagan/a la prudente carità 
dei loro Pallori, che fi sforzano di guarirli da quella fpi- 
rituale freneiìa , di cui fono co« pericolofa mente amma- 
lati. 

ni. 11. Gioram Re £ Iftaele , e Ocofia Re di Giuda 
andarono incontro a Geu , e lo trovatela nel campo di Na- 
bot Gezraelha. Gioram avendo veduto Gei gli diffe : Ci 
partì tu la pace i Geu gli ri/pure ; Qua! pace > mentre !è 
fornicazioni dì Gemelle tua madre, e le fue malie fuma- 
no ancora in tante maniere ? Non già per un effetto d.-i 
cafo, ma per un ordine di providenza , il Re Gioram fi- 
glio di Acabboj l'uccifore e l'ufurpatore della vigna di 
Nabot , venne incontro a Geu nel campo medefimo di 
Nabot, aftinché aveffe la fua efectizione la predizion di 
Elia , che aveva detto , che i cani leccherebbero il fangue 
di Acaribo in quel luogo medefimo, in cui era flato lec- . 
cato dai cani il l'angue di Nabot . Imperocché la parola 
di Dio , e per confeguenza quella dei Profeti , che parla- 
no per mezzo dello Spirito di Dio, dee compierli necef- 
fariamente ; come fi vede che i Santi Evangelici 1 han- 
no una parricolar premura di farci confiderare nelle meno- 
me circollanze della paifione di GESÙ' CRISTO l'aderrN 
pimento efatto delle predizioni dei Profeti', Nel campo 
adun- 

1 Matih. c.zj. v. j. Marc. c. 15. v. 28. Joan, c. 19. v. 14. 
28. 16, 37. 1 z 
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adunque di Nabot, ufurpato dalla violenza micidiale di 
Gezabelle e di Acabbo , Gioram loro, figlio incontrò Geu , 
che Iddio inviava per vendicare fopra la perfona di lui e 
fopra quella dell'empia fua madre il fangue di quell'inno- 
cente fparfo in giù [lame n te . Il tempo , che Iddio aveva 
concetto ed al figlio ed alla madre per riparare un delitto 
così grande, era già panato ; e dopo che ebbero eglino abu- 
fato della indulgenza e della pace del Signore, fenza che 
mai procuraiTero di rilìabilire il fuo onore col rirtabilt- 
ìnento del fanto fuo culto in Ifraele, non potevano piti 
fperare alcuna pace, poiché, come dice San Paolo *, la 
gloria e la pace faranno la porzione dì tatti gli uomini, che 



operano iene ; laddove P afflizione e la dtfperaztone verrà ad- 
dojfo a tutti gli uomini che operano male . Quello è dunque 
il fenfo della rifpofta , che Geu - fece a Gioram, o per 
meglio dire, che Iddìo (ledo fece a quel Re d' Ifraele per 
bocca di Geu, che non fu in tal incontro fe non l'orga- 
no del Signore, com'egli era riabilito per effer if miniiìro 
della fua collera contro Gezabelle, e contro tutta, la fami- 
glia di Acabbo. Qual può effere, die' egli, la pace T dì età 
tapparli , mentre le fornicazioni di Cezabelle Ma madre , e 
le fui malìe regnano ancora ìn tante maniere ? Cioè , come 

Sii tu fperar la pace dalla parte di Dio , quando hai tra- 
rato di efpiare i delini e le abbominazjoni di Gezabelle 
tua madre ? La Scrittura intende qui principalmente per. 
fornicazione il peccato, con cui un'anima, che è Spofa dì 
Dio , fi allontana dal vero fuo Spofo , per abbandonarti 
agi' idoli ed agli dei flranieri . Quella è quella fpirituale ■ 
abbominazione , che Iddio rimproverava foventi volte al 
fuo popolo; e quantunque Geroboamo aveffe {labilità la. 
idolatria in Ifraele, fi pub dir però che Gezabelle l' ave- 
va refa (labile più di tutti gli altri Principi coli' empietà 
della fua condotta piena tutta di crudeltà ; poiché perfegui* 
fava ella e faceva morire tutti i fervi: di Dio e tutti i 
Profeti, che poteva feoprire , volendo efìinguere , fe mai- 
avelie potuto , tutti gli avanzi della vera Religione in If- . 
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tele. Alcuni pretendono, che le fornicazioni di Gabelle, 
chiamate cosi dalla Scrittura, debbano intenderli corre for- 
nicazioni carnali e difurdini di quella Principerà. E un tal 
fentimento non è incompatibile con quello, che abbiamo 
detto j poiché San Paolo c'infuna ' : Che colon, die evi- 
vano (ambiata la "jeiìtà iU Dio 'iella menzogna , tendevano 
alla aeatura f adiratone ed il mito farà»* in luugo dì 
renderlo al Creatore , td avevano meritato, de Iddio gli ab- 
bandonale alle paloni vergogvofi ; d'erano fìat, riempati 
f ogni fona àingiufikia e di forni, azione ; dorano omici- 
di, ingannatori, oltraggiatori, fuperòi e vani. SÌ può veder 
pertanto in qtielìe parole del Santo Atx^tolo il vero rltrar- 
to di quella Principila empia, crudele e iupctba , che ha 
ben potuto, come lo dicono alcuni Autori, abbandonarli 
ai vizii della carne ed a tutti gì' incutermi d.abolici, ef- 
fendofi allontanata da Dio in una si fpaventofa maniera. 
Quello che fi può confiderà qui di più maravigliofo è, 
dice un Interprete, che Iddi.) non rimprovera propriamen- 
a Giurarti i propri i Tuoi delitti, ma quelli di i'ua madre, 
quando è in procinto di verfate tutto il iuo furore Tosta ili 
lui. E la ragione, che ne adduce, <! che Ce>ahelÌe era 
riguardata come la eaufa di tutto il male , che regnava 
allora in Ifraele, e il Principe do figlio , che avrebbe 
•dovuto, eflendo Re, opporli ai dilor.fim di lei, e riilaui- 
Iire il (acro culto deila vera Religione tra il popolo di 
Dio, non blamente noi fece, tri li imitò ar.cora nell'em- 
pia fua condotta , e fi refe :n tal maniera colpevole di 
tutti Ì delitti di fua madre. 

f. 27. Ocofta Re di Giuda vedendo qutfìn <ofa fuggì 
ptx la jhada 'della taf a delCorto, e Gai lo in/egt.) , e difte 
a fuoi foldati : Uccidete anche eofl.à ne! fu» roteino: e Io fe- 
rirono alla falita di Cavet che > preffo Gebtaam ; egli fug- 
fi': in Mageddo, dove termini 1 futi giorni. Par di vedere 
a prima villa falche contraddizione tra queilo pafio e 
quello, che al medefìmo propo.'ìto fi riferire nel vigelimo- 
fetondo capitolo del fecondo hhro dei Paralipomeni. Im- 
pc - 

■ Rum. e. 2.v. a;. 26, ec, 1 ^ 
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perocché laddove dice qui la Scrittura, che Ocofia Re di 
Giuda avendo prete la fuga, quando vide Gioram ferito a 
morte, fu anch' egli ferito dagli Uffizjali di Geu, ed andò 
a morire a Mageddo ; è detto poi nei Paralipomeni , che 
Geu cercando Ocofia , ed avendolo trovato nafeoflo in Sa- ~ 
maria , lo fece morire . Ma quella difficoltà fi fpiega così 
dagl' Interpreti. Dicono, che la paiola Samaria dee pren- 
derli qui non per la città, ma pe! regno i e così Ocofia 
effondo fuggito dopo la fua ferita nella città di Mageddo , che 
era dipendente da Samaria, fi nafeofe colà per evitare la 
crudeltà di Geu ; ma che fu feoperto di poi , e meflb a 
morte. Un Interprete afferma che quello nuovo Re 
forpaflava gli ordini, che Iddio gli aveva dati, facendo 
morir Ocofia Re di Giuda. E di fatto ha egli potuto b" 
nilfimp feguir in ciò piuttoib l' ardor della fu: " ' 
che gli ordini di colui, di cui era mimflro. 
nondimeno riguardare ciò che allora fece, coir 
feguenza dell'ordine, che aveva ricevuto da Dio. Imjx 
rocchi ficcome era incaricato di Germinare tutta la fami-; 
glia di Acabbo , e ficcome la madre di Ocofia era la 
propria figlia di Acabbo 1 , ed egli fleiìò aveva fpofat| 
una femmina di quella famiglia , era vero che facendo 
egli motire Ocofia, tlcrci:ava la giuria e la veodcua di 
Db fopra il nif-ote di Acabbo. Fd il facto tc!)o della 
Statura ci dà morivo di così giudicare, quando nota 
efpretTamrme nei Paralipomeni 1 : Che per *n effetto della 
■volontà del Signore centro Ocofia , andò egli a trovar dorai» , 
e l' acetmp^nh firn alla pre/enza dì Gei*, ■'- H Signore 
aveva unto, affine tè fltrmioaffe la (afa di Aeahbo \ cioè, 
Ocofia non già per accadente, ma per un gìudi?iu di Dit» 
contro di luì fi :rovo allora col Re d'ifraete, per effew 
avvolto con lui in un medefìmo caftigo. Egli avrebbe po- 
tuto fenza dubbio evirare un mal così grande, fc aveffe 



procuraro di allontanarli dalla empietà di fua madre e de' 



Ma poiché noi fece, ed effendo 

1 Ejìh,sì n ^Rcg.c.\Q.v,i-. * ^.Reg.c.%. 
3 2. Paralip. e. zz, j. 
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"liuto genera della famiglia di Acaubo , e?-'' cammini , co- 
m3 parla la Scrittura ' , mlk fi"" 1 ' '/«<> «- 
sì empia , e fece ti male dinanzi al Signore , mentì» il effcr 
comprefo nel eiudiiio, che Iddio aveva fulminalo contro 
tutta la Ènnìdja di Acabbo, e fi refc indegno di (yan- 
mcnure la fua mifcticordia. 

V )» -i. Geu i-fior its^o fi Gezrotl, e Gezabetle aven- 
do btttfi ?/ /w arrivo t efauloft dipìnte le ciglia <M «« 
belletto d'i antimonio , ed egindofi accomiato ti capo , /1 mije 
s guardar! dalla jìneftra Ge<t, tf>e entrava nella città , e 
,';.7> * P-i-j mai tifavi pace j r/utfl" fecondo Zambri , die 

/,;«,/, « a. m «L «e «>«, 

e rfi/Tc: Cm ^ off mr 5 CA/? «V o rre £" l ieer0 

mU+ **1 «I «* '* *-******•<- 
u .1 ù4°. «W Hanno ceduto *» il molivi), per m 
Ge-tabcllc (1 ideò, quando avrebbe dovuto piuttollo co- 
prirfi di cenere e eeSiifi di dm» pei difarmar li ttiulla 
colle,, del Signore, (a b fp=.anra , con tJj* «(far 
■adì, che l'oeciforc del Re potelle aver vetfi e, le, qual- 
che «tmpi.eenra e qualche inìulgema, quando la vedete 
ia mOi nato. Ma le parole, che gli dille , (anno vede, 
chiaramente, ch'ella non aveva quello pentirò. Imperoc- 
ché non E li parlo fé non le rimproverandogli la uccnone 
del Re, e f.iccr.d:, S l i intendere con quel nome odalo di 
Zambri che gli dava, ch'eoli non doveva poi fumee un 
rrattamento più favorevole, né una più degna ricompero.! 
della fua ariane, che non ebbe l'amico uccnóre di Eia 
Re d'I fiacre ', il quale vedendofi allediaro e fui punto di 
elici prefo volle abbruciare fé Seno con intra la fua li- 
migli] piuiioiio che cadere in mano de' Tuoi nvin.ci. 
FJ. dunque col] pili vcrifimilc, fecondo li maggior pane 
oetftrrterpreti, che quell'audace l'racipclfa vedendo be- 
mffimo, che non poteva evitate la morte, olteniò lino 
alla Une di mollrare una grandetta d'animo e una vana 
fona di fpirito, e che con ral penderò adoperò ,1 Ilice, per 

■ + Kei.<.8.v.77 ' J.Stf',"»t"l 
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abbellirli, e fi mife in capo i fuoi ornamenti , affine dì 
fai- vedere che la villa medelima del fuo nemico e della 
morte prefente, non poteva intimorirla ,' nè turbarla. Ma 
lafciando ai Filofofi ed agli Atei Ì' ammirar quanto voglio- 
no quello, che piace loro di chiamare fortezza d'animo; 
chi fari mai tra i Cridiani che non reitera fpavenrato 
dalla (rapidità e dalla infenfibilirà portentofa, che una coti- 
fumata empietà ha potuto produrre nell'anima indurita di 
quella Regina, che vedendoli vicina a dover comparire al 
tribunale di Dio con una cofcienza carica di tutte l'em- 
pietà d'Ifraole, e dell' ucci liane di tariti Profeti, penlàva 
folamente a falca* le apparenze agli occhi degli uomini, 
ferita prenderli il menomo penfiero di mitigare il fuo Giu- 
dice, e d'implorare la fua mifericordia i Non fi può pen- 
far lenza orrore al trattamento, che le fece Geu, coman- 
dando che folle precipitata dalla fineftra, e tacendola " con- 
culcare dai cavalli-. Ma l'empietà, con cui aveva efTa cosi 
audacemente calpeliata la Religione , la giufiizia e l'inno- 
cenza , dee cagionar un orrore fenza comparazione più 
grande a quelli , che giudicando delle cofe col lume della 
fede, fanno che tutto ciò che v'ha di più orribile ai fert- 
fi degli uomini, non è altro che una deboliffima imma- 
gine di ciò, che è infinitamente più orribile agli occhi di 
Dio ; e che perciò qualunque indegnirà, che poffa foflrir la 
creatura , per quanto le fembri oltraggiofa , non può mai 
accollarli a quella, con cui ola la medefima creatura d' in- 
nalzarli olrraggiofamente e temerariamente contro del fuo 
Dio e del fuo Creatore. Quello bifogna ben confiderarc > 
per elTer commoflò affai più vivamente da tutti i peccati , 
che offendono la maellà infinita di Dio, che non da tutti 
i cafligbi, che fono deffinati da Dio per punire negli 
«omini i peccati llelfi. 
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Gèu fa uccidere fettantà delia famiglia tT Acabbo , e qua- 
tanta due congiunti di Ocvùa Re di Giuda . 13 fa d' arte 
per ragunare infume tutti i Sacerdoti del Baal, e U fa 
paffar tutù a fil di fpada. Azael Re della Siria riporta 
gran vantaggi fopra Ifraello . Geu ha per fuccejfore Cloa- 
ca* fuo filk. 



■ I. TJRant autém Achàb fe- 
ptuaginta filli in Sa- 
jnaria . Scripfit ergo febu lit- 
teras , & miflt in Samariam 
ad optimates civitat'ts , & ad 
majores nata , & ad nutrìtios 
Achab , dicent .' 

2. Statim ut acceperitis lit- 
teras fiat, qui habcti: filios 
domìni veflri, & amie, & 
equo:, & civitates firmai , 
& arma, 

eligìte meliorem , & 
eum qui vob'ts placuerit de 
film domini veflri, & eum 
pome fuper fal'tum patris fui , 
& pugnate prò domo domini 
-veflri. 

4. Ttmuerunt UH vehemen- 
ler, & dtxenmc : Ecce duo 
reges non potuertmt flore C0- 
ram eo, & quomodo noi va- 
Jebimus refiflere ? 1 « 

Miferunt ergo pr£peftti 
damur , C prafttH civica- . 



I- TTSfertdoVi 



Samaria 
fettanta figli di Acab- 
bo, Geu ferifle lettere, ed 
inviolle ai Magnati della cit- 
tà e ai Senatori , ed a colo* 
ro che allevavano « figli 
d' Acabbo , e ditte loro : 

2. A viiìa della preferite , 
voi die prejfò di voi avete i 
figli del Signor voiìro , i coc- 
chi , i cavalli, le fortezze e 

3. fcegliete il migliore e 
quello che più vi piace , dei 
figli del Signor vortro, e met- 
tetelo fui trono di fuo pa- 
dre ; e poi venite a combat- 
tere per la cafa del vo(rro 
Signore . 

4. Ma quelli fi mi fero in 
gran timore , e differo : Due 
Re non hanno potuto fargli 
fronte ; come potremo far- 
gliela noi. 3 

5. Adunque i Prefetti del 
Palazzo Regale e della Cit- 
tà, 
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tìs, & majores natu, & nu- 
triti} ad Jelm, dìcences; Ser- 
vi cui fumus : quxcumque juf- 
feris, facìemus, nec confihue- 
rnus nob'ts regem; qutecumque 
libi placent, fac, 

6. Refcripfit auserà eis ih- 
teras fccundo , dicens : Si 
mei ejiis , & obedìtis mib't , tol- 
tile capita filiorum domìni ve- 
Jhi , &~ venite ad me bae 
tadem bora cras in Jetrahel. 
Porro filii regis , fepCuaginca 
viri, apud opùmates civica- 
t'tt mctiebanCKT, 



7. Cumque ven'tffent litttra 
od tos y tulerunt fil'tos regis t 
& ocàderum feptuaginta vi- 
ni, & pofuerunt capita eorum 
in cophìnis , & miferunt ad 
eum in Jevabd . 

8. Venit autem nuntiits , 
& indkav'it ditemi At- 
tulerunt capita filiorum regis . 
Qui refpondit: Ponile ea ad 
duos acervos jitxca 'tntroitum 
■porta ufqtie Mane . 



9. Cumque diluxijfet , t' 
grefftts eji, & fians dixìt ad 
omnem populum ; Jufli ; tfi'ts 
fi ego eonj/iravì conerà dominum 
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tà, Ì Senatori, e quelli che; 
allevavano ì Principi invia- 
rono a dire a Geu : Noi fiam 
tuoi fervi ; faremo tutto quel- 
lo che comanderai , nè ci co- 
intuiremo alcuno in Re : fa 
pure tutto quel che ti piace . 

6. Perlochè egli fcriiTe lo- 
ro una feconda lettera, in 
quelli termini : Se fiere miei , 
e fe a me ubbidite , prende- 
te le tede dei figli del voflro 
Signore, e a me venite in 
Gezrael domani a quella me- 
defìma ora. Ora i figli del 
Re erano fettanta , i qua- 
li venivano allevati preffo 
i principali personaggi della 
città . 

7. Giunta che fu ad e£fi 
quella lettera , prefero i fi- 
gli del Re, e li trucidarono 
tutti fettanta, e polle pofeia 
le loro tefle in canellri , le 
inviarono a Geu in Gezrael. 

8. Venne allora un meffo 
a farne la riferta a Geu , e 
diffe : Sono fiate portate le 
tefle dei figli del Re. E Geu 
rifpofe : Mettetele in due 
mucchi all'ingreflo della por- 
ta della città, e lafcìaule fi- 
no a domattina. 

9. Venuta poi la mattina 
Jeguente ufcì alla porta , e 

colà fermatoli diffe a tutto 
il popolo : Voi fiere giufli 
dav- 
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tneum , & interferi eum , quii davvero 
perctijftt omnes boti, 



X. i ì9 
! Egli ì vero cW\ a 
ho fatta congiura contro il 
mio Signore , e V ho ucci- 
fo j ma chi ha ammazza- 
ti tutti quelli , che fono qua ì 
io. Riconofcere dunque 
n'tam no» ceridit de fermontbus ora , che Dulia è caduto io 



. Vtdtle ergo natie , quo- 



Domini . 



i di ciò che ha 



cutus ejì Dominus fttper do- ziato il Signore contro la 
mum Achab , & Dominus cafa d'Acabbo, e che il Si- 
gnore ha efeguito quanto 
predice per mezzo del filo 
fervidore Elia. 

il, Geu mi (e anche a 
morte tutti quelli , che rima- 
nevano in Gezrael della ca- 
fa d' Acabbo , tutti i fuoì 
Grandi, famigliari , e Sacer- 
doti , finché di elfo non vi 
reftb rimafuglio. 

ri. Indi ti molTe e fi par- 



tir tjuoà locutus ejì in i, 
nu fervi fui Eli*. 

il. Pereuffit igittir Jehu, 
omnes , qui rel'tqui erant de 
domo Achab in Jezrahel , & 
univerfos opùmates ejus , & 
nótos , & facerdotet , donec 
non remantrent ex eo reliquia . 

1Z. Et furrex'tt , & venti 



in Samariam : cumqtte venif- rì ver Samaria . Ma giunto 
fet ad cameram pajìorum in che fu ad un ridotto di pa- 



ij, inventi fratres Ocho- 
Zt,e regis Judo , dixìtque ad 
eos : Quinam ejlis vos ? Qu 



fiori , che era fulia ftrada , 

13. trovò dei congiunti di 
Ocozia Re di Giuda, e dif- 
fe ad elfi : Chi liete voi ! 



refpondemnt : Fratres Oflxùa Quelli rifpofero : Noi fiamo 
fumus , & defeendimut ad congiunti di Ocozia , che an- 
faiutanàus filhs reg'ts , & fi- diamo a falutare i figli del 
Hot regine. Re i figli della Regina. 

14- Qi'i ah : Comprehen- 14. Geu allora difle ai 
dite eos vivos. Quotami com- furi: Prendeteli vivi . E quefli 
prektndifftnt ' vivot , jitgulave- avendoli prefi vivi, gli fran- 
ti aro- 

" Pare dal contefio, che ciò fìa detto per ironia dino- 
tando quelli , che imputavano. Geu d' ingiuftizia per aver 
uccifo il Re. 
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rum tot in cijlema juxta ca- 
meram , quadraginta duos vi- 
ro! : & non rtliquit ex eìi 
quemquam . 

15. Cumqui abiiffet inde, 
hnenh jonadab fitìum Rttboh 
in ocatr/um [ibi , & btnedi- 
xh ci . Et ah ad eum : Num- 
quid ejl eot tuum rtttum , fi- 

Et ah Junadab: Ejl. S'tejì, 
tnquh , da manum tutòri. Qui 
didii ti manum fuam . At ti- 
lt levavi' eum ad fe m cut- 
tmn : 



1(3. dixkqUe ad elim : Ve- 
ni mscum , & vide zelum 
ramm prò Domino. Et impo- 
fitum ii turni fuo 

17. àuxit in Samaria»! . 
Et percuffit omnes , qui reli- 
qiii fuerant de Acbab in Sa- 
maria ufque ed unum , juxta 
vtrbum Domini , quod locutus 
tfl per Eliam. 

18. Congregavit ergo Jehu 
amnem populum , & dixit ad 
tos : Acbab coluit Baal pa- 
nari , ego autim colarti eum 
amplini . 

ro. Nttnc igìtur cmnef prò* 
fintar Baal, & univtrfa fer- 
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narono ad una cifterna, erte 
era pretto a quel ridotto , 
fenza lafciarne in vita né pu- 
re un folo , di quarantadue 
che erano. 

15. Geu di là partito , 
trovi) Gionadabbo fini io di 
Recab , che gli veniva in- 
contro ; e Geu dopo averlo 
falutaro, gli dite: Hai ni il 
cuor retto verfo me , come io 
l'ho verfo te? Sì, gli rifpo- 
fe Gionadabbo. S'ella è co- 
si, foggiunfe Geu , dammi 
la mano . Quegli gli diè la 
mano; e Geu loajutba fa- 
lire prete di fe nel fuo coc- 
chio ; 

ìtf. e gli dite : Vieni 
meco , e vedi il zelo , eh' 
io ho pel Signore. Così fat- 
tolo federe nel fuo cocchio, 

17. lo condufFe in Sama- 
ria, ove fece ammazzare fi- 
no all'ultimo tutti coloro , 
che rimanevano di Acabbo 
in Samaria ; giuda ciò che 
avea pronunziato il Signore 
per mezzo di Elia. 

1 8. Geu indi convoco tut- 
to il popolo , e gli dite : 
Acabbo ha prelìato un qual- 
che picciolo culto al Baal , 
ma io gliene vo' preftare af- 
fai più . 

10. Or dunque convocate 
a me tutti i Proferi del Baal, 
e tnt- 
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ve? ijus , & cunHis facerdo- 
tes ipfiui vacate ad me : uni- 
ini fu qui non ventai : facri- 
ficium enim grande efl m'thi 
Baal : quicumque defuerit , 
non vivet . Porro Jehu facie- 
bat hoc infidìofe, ut dif perde- 
tti cullarti Baal. 



20. E! (Ttxìt : Sar;F(if.(Jtc 

dism felemnem Baal . Veca- 



zi. & mifii in univerfos 
termina Ifrael & venerai 
cunUi fervi Baal ; non futi 
rejiduus ne unni quidem , qui 
non -venirci . Et ingreffi flint 
templum Baal : & repteta efi 
domiti Baal a fummo ufque 

zz. Dixìtque bis , qui erari! 
fitptr viftes ■■ Praferic vi-Ju- 
ml . mìvvf,, fervi, B..I. 
Et protulemm ài vcjles . 



ij. h&tffufqut ]eh« , & 
Jonadab filius Retbjò tem- 
plum Baal , ah eultoribut 
Baal : Perqumu , & vide- 
te, ne ijuìs {■•'te -^bifi.on ht 
de fava Damili, Jcd ut fini 
fervi Baal fili. 



1 Vacavi: prò vocaia efl. 
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c tutti quelli , che a lui fer- 
vono, e tutti ì di rarfacer- 
do:i ; non manchi alcun di 
venire , imperocché io deg- 
gio fare al Baal un gran fa- 
crifmo : chiunque manche- 
rà, perderà la vita. Ora Geu 
ciò faceva con arte, per di- 
firugger chi coloro , che al 
Baal rendevano culto. 

20. Difle poi : Intimate 
una feda folenne a onore del 
Baal , E quando quella fu 
promulgata 1 , 

21 Geu invib per rutto 
Ifraello, e vennero tutti co- 
loro, che al Baal lérvivano, 
lenza reflarvi nè pur uno , 
che non venirle . Entrarono 
pofeia nel tempio del Baal , 
il quale fu riempiuto da un 
capo all' altro . 

22. Geu dìlTe allora a 
quelli, che fopraìnrendevano 
alla drapperia : Cavate fuori 
delle velli per tutti coloro , 
che lervonu al Baal . E quel- 
li gliele cavarono fuori . 

13. Entrato poi Geu eoa 
Gionadabbo figlio di Rccab 
nel tempio d.-l Baal , diffe 
agli adoratori del Baal : In- 
dagate e vedete , che non vi 
.V tra voi alcuno dei fervi 
del Signore , ma che fianvi 
quei foli , che Icrvono al Baal . 

14, 
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24. Ingrejft funt igìtur , ut 
facerint vi8ìmas & holocau- 
fta , Jebu antan prxparaverat 
flbì foris oftogìnta virai , & 
Ahmt eh : Qukumque fuge- 
m de homintbus bis , quos ego 
adduxero in ttianus vefirat , 
anima e/ut ira prò anima iU 

1 5. FaSlum ijt aliterà t cunt 
eompletum ejfet bolccauftum , 
prscìpìt Jebu militibus & du- 
cibus fuis : Ingredimini , & 
percutite eos .■ nullus evadat . 
Percuffcruntque eos in ore gla- 
dìi) & profecttunt mil'ites & 
duces : & ierunt ht civitatent 
templi Baal, 



16. & protulerunt Jlatuant 
de fono Baal , & combuffe- 
runt , 



Deflrtixerunt quoque adcr» 
Baal, & fecerunt prò ea la- 
trina! nfque m diem htm , 



18. Delevit ìtaque Jebu 
Baal de Ifiael : 

29. verumtamen a peccata 
Jettsbcam filii Nabat , qui 
peccare fiat Ifrael , non re- 

* Spiegazione col (erto. 
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24. Entrarono poi ad of- 
frir vittime ed olocaufli . Geu 
però fi aveva preparati fuori 
Ottanta uomini, ai quali ave- 
va detto : Se alcuno frappe- 
rà di Coloro , che io vi da- 
tò nelle mani, chi lo la/cìe- 
rà fcappare farà colla propria 
vita refponfabile' della vita dj 
Colui 1 

25. Quando dunque fu 
compiuta la offerta dell' olo- 
caufta , Geu diè alle fue 
guardie del corpo ' , e ai fuoi 
duci quell'ordine ; Entrate , 
dìffe, ammazzare!! ; nefluno 
fcappi . Così le guardie del 
Corpo, e Ì duci fecero paiTar 
quella gente a fil di fpada , 
e poi gettarono i loro cada- 
veri i Andarono indi alla cit- 
tà detta del tempio del Baal ; 

ad. e dal tempio del Baal 
levarono la (tatua, e la bru- 
ciarono , 

27. dopo averla fatta in 
bricioli . Dittruftero pure il 
tempio del Baal , e nel luo- 
go di quello fecero de' ceffi, 
che vi rimangono fino al di 
d'oggi. 

28. Geu dunque (terminò 
il Baal da Ifraello; 

29. ma non s'attenne pe- 
rò dai peccati di Geroboamo 
figlio di Nabat , che fece 
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' dmliauh vilulos 
■ crani in BaU , 



■itcm Dommus 
jludioft tgtft* 



30. Dmt , 
ad Jehu: Qui , 
quod retlum trai , & piacc- 
ia! in etulis min , & omnia 
qua erant in corde meo ì feci- 
fli contra domani Acbab ; fi- 
tti uii ufque ad tjuattam ge- 
nerathntm fedebunt fuper t/iro* 
rami Ifrael « 



peccare irradio ; non fi alien-' 
ne , dico , dai virelli d' oro , 
che erano in Betel i ed in 
Dan. 

30. Il Signore per altro" 
dille a Geu : Poiché tu ti 
fei diportato bene facendo cib 
che era giufto, e a me pia- 
ceva f ed efeguifti contro la 
cafa di Acabbo tutto quel- 
lo, ch'io aveva nel cuore; 
i tuoi difendenti Tederanno 
fui trono d' Ifraello fino alla 



II. Porrà febu non cuflt 
àivit , ut ambularsi in lege guardia 



Domini Dei Ifrat 
de fm ; non evi 
peccata Jeroboam 
ti fecerat Ifiad . 



quarta generazione . 

1, Ma Geu non iftette iti 
leo 



I recejfil a 
qui pecca- 



ci. In d'tbus illis capii 
Domhius ledere fuper Ifratl : 
percujfitque eos Hazae! in uni- 

33. a Jordaie cantra orìen- 
taiem plagam, omnem lerram 
Galaad , & Gad , & Ru- 
ben , & Manaffe , & ab 
Aroer , qu£ ejì fuper Tarren- 
tem Amon ; & Galaad , & 
Eafan. 



34- 



1 S' c L^uito 1' Ebreo. 



legge del Signore Dio d' 
Ifraello con tutto il fuo cuo- 
re ; mercecchè non s 1 attenne 
dai peccati di Geroboamo , 
che aveva fatto peccare If- 
raello . 

32. In quei tempi il Si- 
gnore incomincio a ritaglia- 
re * Ifraello : ed Azaele 
battè gl'Ifraeliti in tutte lé 
loro frontiere j 

33. da! Giordano a Le- 
vante per tutto il tratta del- 
la Galasditide , dei Gaditi , 
dei Rubeniti e dei Manaffi- 
ti , da Aroer , che è falli 
riva del torrente Arnon , fi- 
no alla Galaaditide e dia 
Bafanitidc . 

34. Il reftante degli atti 

di 
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mn ]thi* , & mhxrfa qux 
feci! , C fùrl'uudo tjtts , non- 
ne hxc /cripta flint in libro ver- 
botum dierum regimi Ifrael! 

35AEt dormivit Jebu arni 
patribus fu'ts , fepelierumque 
tum in Samaria : & regnavi! 
Joachaz filius ejus prò eo , 

36. Dm autem , qtws re- 
gnavi! ]ehu fuper Ifrael , w- 
girili & oblò anni fune , in 
Samaria . 
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di Geu, e tutto ciò die fe- 
ce , e le valorofe fue impre- 
fe, luna trovali deferirlo nel 
giornale degli atti dei Re d' 
Iftaello. 

35. Geu poi dormi coi 
fuoi maggiori , e fu fepolto 
in Samaria ; e Gioacaz fuo 
figlio regnò in di lui luogo. 

;<5. Il tempo , che Geu 
regnò Coprì Iftaello in Sa- 
maria , fu d'anni ventotto. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



V. 3. 9. 10. "\ TEnne poi un meffo , e dtffe a Geu : Sono 
V fiale portare le lejte dei figliuoli de! Re . 
Ed egli rifpofe ; Mettetele in due mucchi -uicino all' ingrejfo 
della porta fino a dimani matt ina . Ed tjfendofi fallo giorno 
ufcì egli , e colà fcrmatofi alla prefotza del popolo di/se : 
Voi fieli g'tufli ; fe io Ito congiurato contro del mio fignore , e 
l'ho ucci/o; chi fu che uccife lutti quejliì Vedete adunque che 
' non andò a terra pur una dille parole , che il Signore ha pro- 
nunziate contro la cafa di Acabba. Geu, facondo 1' «Nerva- 
zione degl'Interpreti 1 , non volle che (ì aprilTe la porta 
della città , per far entrare di nottetempo quelli di Sama- 
ria, che erano venuti a portare le tede dei Principi , cioè 
dei figliuoli di Acabbo , e del Re Gioram. fuo figlio \ ma 
poteva egli avere ben anche in viltà , come lo dicono 
elfi , di efporre efprelfamente quella tefte agli occhi del po- 
polo , 

1 Memck 
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pofo, facendole collocare ne' due lati della porta , affinchè 
tutti quelli , che entraffero e che fortifiero , relìalìero ipaven.- 
tati al confiderare il terribile giudizio di Db fopra ia fa* 
miglia dell'empio Acabbo . Riguardo a ciò ch'egli ditte a 
tutto il popolo : Voi fiete glifi 1 ; fe ìo ho congiurato coltro 
del mìo fignorc, e t'ho uccìfo, chi fu che uccife tutti .wflìì 
egli volle, come l'offerva un antico Padre ' , convince- 
re tutto Ifraele , che non fi doveva già riguardar un uo- 
mo, ma Iddio fleflò qual unico autore di quanto era avvenu- 
to. Imperocché veniva a dirgli , come fegue il medefìmo 
Padre: Se credefi che io abbia fatro morire Gioram per uno 
fpirito di ribellione , e per ufurpare il fuo trono , chi ha 
poi uccifo quello gran numero di altri Prìncipi > E non 
dovete voi giudicar da ciò, che la divina giudraa fi è fer- 
vila di tali mìniftri, quali le piacque di fcegliere, per e(èr- 
citare la fua vendetta, e per compiere ciò, che avevano pre- 
detto i Profeti , elfendo fempre vere ie loro predizioni f E 
di fatto un avvenimento sì forprendente faceva ad evidenza 
eonofcere, che quello era 'un colpo della onnipotenza del 
braccio di Dio , e che Geu non avrebbe mai potuto efe- 
gire in tal maniera una giuflizia cosi terribile , fe Iddio 
iìeifo non avefle colpiti rutti ì Grandi di Samaria d'una 
fpecie di ftordimento , ed impreflò nell' Ìntimo de' loro cuo- 
ri un terrore flraordinirio per colui , ch'egli aveva incari- 
cato dell' efecuzione delle fue vendette. E dunque giufto che 
i più potenti fopra la terra rellino fpaventati da un efem- 
pio così formidabile, e che con tanto maggior ardore pro- 
curino di far regnare la pietà tra i popoli , poiché veggo- 
no le perfone di due empi Re oppreffi in un momento 
da tutto il pelò della divina giuftizia, e fettanta altri Prin- 
cipi immolati tutti in una volta come vittime della em- 
pietà dei loro padri al menomo ordine di colui, che Iddio 
inviava' contro la famiglia di Acabbo. 

'V'. 15. 16. Egli trovo Gtonadab figlio dì Recai, che gii 
veniva incentro ... e gii dtjfe : Vieni meco , e vedrai il mio 

* Tb0Z4.-Rcg.1r. 31. 
Tom. XII. ' k r 
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zelo pel Signore . Recab era un uomo celebre della flirpe di 
Getro Suocero di Mose , dal quale fono venuti i Recabi- 
ti 1 , che la regolarità e l'aufterità della toro vita ha refi 
ilhiKri tra i Giudei . Gionadab , di cui qui fi parla , che 
era figlio di Recab, e che andò incontro al Re Geu 1 , 
fu quagli che preferi ffe alla fua famiglia una vita perfetta- 
mente feparata dal fecola ; e i figliuoli di lui Spettarono 
talmente gli ordini Cuoi di noti bere mai vino , dì non 
piantar vigne, di noti feminar grano , e di non fabbricarli 
mai cafe fopra la terra , dove voleva che fi confiderai fero 
come flranieri, dimorando tutta la vita loro fotto alle ren- 
de ; che meritarono che Iddio medefimo proponete agi' 
Ifraeliti l' efémpio d 1 una cosi efatta ubbidienza per confon- 
derli , e loro rimproverafl'e , ch'elfi non temevano dì difub- 
bidire ai comandi del loro Dio , mentre quei figliuoli era- 
no così fedeli in efeguire gli ordini del loro padre . Sicco- 
me fi avrà motivo di parlar di quello più particolarmente, 
fpiegarida ciò che ne ha detto il Profeta Geremia, batteri 
l'aggiunger qui, che la maniera, con cui Geu parlò allora, 
a Gionadab, fa manifertamente vedere , che veniva conlì- 
detato tra gì' Ifraeliti come un grand' uomo, didito affai al- 
la pietò, ed aitai zelante dell'onor ni Dio. 

V. 18. 19. ce Nel medefimo tempo Geu congregò tutto il 
pepato, e gli dijfe: A(abbo ha onorato poro final , ma io ro- 
gito onorarlo più di lui . Vengano adun.y:ie latti ì Pmftti dì 
Baal , tutti i fervi e tutù ì Saiirdoii dì luì ce. Alcuni an- 
tichi J hanno prctefo di feufare e di giuflificare la men/.o- 
gna dì Geu colla buona iutendone , che aveva di fiermì- 
nare tutti 1 Sacerdoti di Baal; lo che ha fatto dire a San 
Girolamo 4 , che un tal efempio ci faceva conofeere , che 
la fintone era utile, e che poteva e (Ter po;ra in praiita fe- 
condo le occauoni, poiché quei!o Principe non avrebbe mai 
potuto far morire tutti i Sacerdoti dei fallì dei , tè non 
aveiié finto di voler egli !:ef:j adorare il loro idolo : Uii- 
Itm 

1 i.Paralip.c.z.mfin. * jerent.e.tf. 

3 Theod. 4. Reg.q. 34. 

+ fiter. in Epijl, ad Gal. e. 2. 1, -j.p. 879. 
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lem fimulattonem & ajfumendam in tempore , Jebit ngh Iftatl 
nos dottai exemplum , qui non potmffet inrerficere facerdotes 
Baal, nifi fi jvtXÌJftt ville idolum colere. Ma quefto (enti- 
memo , che non abbiamo riferirò fe non affin <T impedire 
che oeffuno ne faccia abufo , e flato con ragioni sì forti 
confutato da Santo Agoiìino, che non fi pub quali dubita- 
re, elle San Girolamo (teffo non abbia ad effe finalmente 
rinunziato . Imperocché egli aveva oltre le altre cofe ad- 
dotto l'eieni pio della finzione di Geu per autorizzare la 
finta intelligenza, ch'egli diceva efler pattata tra gli Apo- 
floli San Pietro e San Paolo, quando San Paolo dichiara- 
va di aver reddito in faccia a San Pietro , come fe folle 
flato riprendile , quantunque fecondo San Girolamo vera- 
mente noi folle . E quefto penfiero di San Girolamo ri- 
guardo alla pretefa finzione dei due Principi degli Apofìo- ^ 
lì, diede motivo, come fi fa, a Santo Agoflino 1 di foie- X 
gargli in molte lettere , e di fargli vedere in una maniera 
invincibile, che non potendo giammai efler permette la rin- 
atone e la menzogna, era d'una pericolofiffima confluen- 
za, e che tutta andava a rovefeiare la certezza delle Scric- 
ture, l'ammetterle noi libri canonici come una cofa auto- 
rizzata dalla condotta degli Apolidi fondatori della Chìela 
e Dettoti della verità . E quanto all' riempio di Geu , 
quantunque non abbiane egli parlato in quelle lettere, che 
riguardavano quella celebre difputa , l'ha fatto in un'altra 
opera , che compofe efpreuamente fopra la menzogna 1 
contro alcuni Cattolici , i quali s'immaginavano , che ad 
riempio di quel Principe , che aveva fìnto di voler adora- 
re Baal per meglio conoicere gli adoratori di lui , poteva- 
no anch' eilì fingere di efler Prifcillianifli , per aver como- 
do di meglio feoprire gli errori di quelli eretici , che fi (in- 
diavano di nafconderli principalmente colla menzogna e col- 
lo fpergiuro . Se Geu, dice quefto gran Santo , ha potuto 
lìncere con una menzogna di eflere adoratore di Baal, affùt 

di 

1 Aug. Ep. 8. o. 19. 

1 Atig. conila Mendaci, 4. p. 14. 

K 2 
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"di uccidere tutti coloro , che Io adoravano veracemente ; 
quanto piìi farebbe lecito , feguendo una sì peruiciofa dot- 
trina, che nel tempo della perfecuzione i fervi di GESÙ' 
CRISTO finge/fero nello fletto modo di effer fervi dei de- 
jnonii , e facri fica fièro agi' Ìdoli , per impedire che i veri 
adoratori dei deinonii non uccideffero gli adoratori di GESÙ' 
CRISTO? Ma i fanti Martiri non hanno certamente cre- 
duto , che tale foffe la domina dell' Apoftolo , ed hanno 
feguira la verità della Scrittura , che dice 1 , che fi erede 
cól cuore per effer g'tuftificato ; e fi confeffa colla bocca per 
effer /alvo. SI farebbero eglino dunque guardati dall' imitar 
Geu, quando ei cercava di far morire gli empii e i facrileghi 
per merarj <di una meri7ogna facrilega e piena d'empietà , 
quand'anche la facra Scrittura non averle detto qual era 
quello Principe. Ma poiché ha dichiarato , ch'egli non ave- 
va il cuor retto avanti a Dio, che mai ha potuto ferva- 
gli per quel poco d' ubbidienza , che ha predata a Dio fter- 
minando la famiglia di Acabbo , e feguendo per altro an- 
che in ciò la propria fua cupidigia , che gl'infpirava il de- 
fiderio di dominare, che mai, dico , ha potuto fervergli V 
iEgrcr pure ricevuto una tal quale palleggerà ricompenfa ri- 
cevendo un Regno temporale 1 Quid et profuit , quod prò 
nonnulla obedìenfia, quam de domo Achab omnìno delenda pr» 
cupidiiate fua dominationis txhibuit , aìiquaniam mercedem 
tranfìmiam regni wnpotalh accepìtl 

V- "3& 31. Il Signore diffe a Geu : Poiché tu hai e] at- 
tamente efeguiio quel ch'era g'tuflo , e che piaceva agli occhi 
miti , ed hai fatto tutto do, ch'io aveva in cuore contro la- 
famiglia di Acabbo ; i tuoi figliuoli fino alla quarta genera- 
tone fideranno fopra il trono d? Ifraele . Ora Geu non fu 
attento a camminare con tutto ti tuo cuore nella legge del Si- 
gnore, e non fi allontanò dai peccati di Geroboamo . Si po- 
trebbe credere a prima vifla, che vi foffe qualche contrad- 
dizione, in quelle parole della Scrittura ; poiché dopo che 
Iddio ha dichiarato a Geu ch'egli aveva efattamente efegui- 
to ciò ch'era grato e piacevole agli occhi fuoi , iL facro 'tefio 
ag- 

1 Rom.c. 10.10... 

1 ' . . 
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aggiungo Cubito , parlando del medcfimo Principe , ch'ali 
™ fu attento . camminare m tutto il fi* cuott nella 
le SS e di Dio. Cerni- dunq'je qurglì , che r.veva cfatramen- 
te efeguiro ciò, ch'era gwlto e piacevole ag!i occhi del Si- 
gnore, non ha camminato con rutto ti fuo cuore nella di- 
vina Tua legge l Si può nel medefimo tempo non cammi- 
nare con nino il luo cuore nella legge di Dìo, ed efeguir 
tuttavia efattamente ciò, eh' è piacevole e giudo avanti a 
lui i Ma fe fi vuol efaminare con maggior atf«r<ionc la 
condurrà di Geu nelle oarole della Scrittura, e nel paflb, 
che abbiamo citato di .Santo Agoll.no ; G conofcerà faefl- 
mente , che la contr aedi/ ione non è che apparente , e ci 
tèrre ami di una grande inilmzicnc . £' dunque vero che 
Geu ha fedelmente compiuto, come parla la .Scrittura, ciò 
ch'era giu!!o e piacevole agli occhi di Dm, efiguendo efat- 
tanume ttmtro la famiglia di Acabbo timo ciò , 'che gli ave- 
va comandato il Signcrt ; ina non e meno vero , com'efsa 
aggiunge , ch'egli non cammhà con tutto il firn cuore nella 
legge di Dio , petrtè an fi allontanò dai peccati d'i (Jen- 
tòamo; cioè perchè non dillruffe i vitelli d'oro, che queir 
empio Principe aveva innaiiati per far idolatrare Ifraele , e 
perchè feguì ad adotarii con tutto il txooh . E perciò che 
gli fervi va mai l'aver efegmta la votovi di Dio Hermi- 
minando la famiglia di Acabba , uccidendo gli adorarori dì 
Baal, e eWrruggendo I* idolo e .1 tempio di quella fai fa di- 
vinità, quando violava il comando del medefimo Dio , af- 
fondò che li ade rafie , ed adorando egli medrfi™ Ì vitelli 
d'oro dell'empio Gerohoamo l Chiude , dice San Iaco- 
po ' , avmlo offeriate tutta la legge , la viola tn un fil 
punto, ì reo come fe Carene tutta volati. 

Ma dall'altra pane, qua! poteva elTere la giuria di un 
uomo , il quale , fecondo Santo Agatino 1 , ubbidiva in 
tal maniera all'ordina dì Dio, che feguiva a un tem» 1' 
imoulfo della tua prooria cupidigia , che Io .limolava a fod- 
disfar fecretamente 1* ambizione , che aveva di dominare , 

c-: ! .e- 

«/*•*. e. a. io. » Aug.ib.utfup. 
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efteriormeme efeguendo il comando del Signore, nemuìlath 
chcdienùam prò cupidìtate fu* dominaùonh «xktbuh ì Le pa- 
role di quello gran Santo ci obbligano a far qui la impor- 
tante rifleflìone, che hannoci due forti di giuiliiia , una effe- 
ttore che conviene egualmente ed ai buoni ed agi' ipocriti , 
l'altra interiore , eh' è pròpria dei veri fervi di Dio . La 
giuftiiia , ch'è folamente citeriore , è quella che il Re 
Geu praticò , quando ubbidì a Dio , che gii aveva co- 
mandato di irerminare la famiglia Acabbo , e quando tut- 
tavia aveva principalmente ih viltà di foddisfare nello fteflo 
tempo la fua ambizione . La giuiliiia interiore era quella 
del Re Davidde , che amava la legge di Dio per fe me- 
defimo, e non a motivo de'fuoi temporali vantaggi . La 
ricompenlà delta prima giuiliiia non i che temporale , e 
perciò Iddio ricompensò la ubbidienza di Ceu colla pn> 
mena, ebe gli fece, che i fuo't figlinoli ftdmbbm /opra il 
trono d 1 I/mele fina alla quarta generazione . Ma la ricom- 
penfa della feconda giuflizia, che coniìile nell'amor puri(Ti- 
mo di Dio medefìmo , è eterna; e perciò Davidde altro 
teforo non fi proponeva nè fulla terra, né in Cielo, fuor- 
ché il iblo Dio : Quid mibi efi in costo , aut a te quid vo~ 
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.Atalia madre d 1 Ocvùa Re dì Giuda fa morire tutti i figli 
lafciat't da fua figlio , e ufurpa la corona . Il fettimo armo 
del di lei regno Gioas fola dei figli a? Ocozia rìmafte m 
vita viene ftabìlito fui trono dal Gran Sacerdote Gk/ada . 
Atalia accorfa per ppporfi a quefio attentato ì mejfa a 
morte, 

j. A riatti vero mata i. A Talia madre di Oco- 
XTL Ochozja vìdent mar-. ii zia vedendo eflèr 

tuum filium fuum , furrexit, morto i! fuo figlio, fi lòlle- 
& interfeeìt enrne femen re-, vò, e fece trucidare tutta U 
giani. (chiatta regale. 

2. Toiiens autem Jqfaba fi- z. Ma Gioia!» figlia del 
Ha regìs* Joram , forar Ocho-. Re Gioram, forella di Oco- 
zia , Joa? filium Ocbozite , zia , preie Gioas figlio di 
furata efl eunt de medio filìo- Qcozia , e rubatolo di mez- 
rum regit , qui mterficieban- 20 ai figli del Re , allorché 
tur , & nutricem ejus de tri-? venivano interfetti , lo pofe 
elmo ; & abfcortdit eum a infieme colla fua nutrice nel- 
facìe Athal'ts, ut non haerfi- ila camera dei letti 1 , e co- 
eeretur. sì Io afcofe da Atalia, onde 

non venifle aneti egli ammaz- 
zato. 

3. Eratque cum (a fex an* 3. Stette poi per fei anni 
'nis clam in domo Domini ; nafcofto con efia fua nutrice 
porro Atbalta regnavi» fuper nella cafa del Signore, men- 
terram, tre Atalia regnava nel paefe 

di Giuda . 

4. Anno autem feptimo 4. L' anno fetrimo però 
tnìfit Jo/ada , & affumenr Ciojada mandò a chiamare i 
eentur'iones , & milite? intra- capi di cento e le guardie , 

e fat— 

* Più' interpreti col «fio de prò i» . Vedi Paralip. 2. 
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duxh ad fe m templum Do- e fattili entrare a fe nel terff- 

ta 'mì , pepigttque cum eh fa- pio del Signore fece con quel- 

dus : & adjurans eos in do- li un trattato , è prèfó da elfi 

mo Domini , ofìendh «V fi- il giuramento nella cala del 

liitm regis: Signore, inoltrò loro il figlio 

■ ■ del Re / 
■;. & prxccpìt Ul'ts , di- e diè ad effi queft'or- 

cens ; Ijie efl fermo , quem dine : Ecco , dine , ciò che 

facete debetis.. far dovete, 

6. Tertia pars vtfirum bt- 6. Una terza parte di voi 
troeat fabbato , & obfenjet entrerà in felliniana, e fa- 
excubias domai regis. Tenia rà ^la guardia alla cafa del 
autem pars fit ad fonarti re. L'altra terza" parte fi ter- 
Sur : tertia pars fit ad rà alla porta di Sur * e 1' 
portarti , qua efl pofl habita- altra terza parte ina alla por- 
culum ftutariurum : & cufìo- ta , che è dietro al quartier 
dietis excubias domus Meffa . delie guardie ; e farete la 

guardia al quartier detto dì 

. Metta . 

7. Duit vero partes e va- 7. Altre due parti del vo- 
bisy omnts egredientes fabba- ' Aro corpo, cioè tutti quelli, 
10, cujhdtant excubias domus che efeono di fettimana, fa- 
Domini àrea regem . ranno la guardia alla cafa 

del Signore^ intomo il re. 

8. Et vallaèitts mm^ ha- 8. Voi coli' armi alla ma- 
bentes arma iti manibus ve- no circonderete la di lui per- 
fìris . Si tjuis autem hiqreffus fona tutto all' intorno . Chiun- 
fuerit fepium templi, hterfi- que entrerà nella chiufura 
ciatur ; eritifque cum rege in- dei tempio , venga ammaz-' 
Smunte & egreditntc. zato: e voi iìarete col re sì 

; quando entra , che quando 
efee. - 

9. Et fecerurtt cemuriones 9. I capi di cento efegui- 
juxta omnia, qux pneceperm rono lutto ciò , che fu lor 
eis Jojada facerdoi : & affa- comandato dal Sacerdote Gio- 
mentis fingali v'irai fuos, qui jada; e prendendo ciafehedu- 
tngrediebantur f abbattuti, cum no la fua gente, si qiiei che 

en- 
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Hs qui egredttbantur fabbato, 
ì Jojadam facerdo- 



i o. Qui dedit eh bajìat , 
& arma regis David , qus 
croia » domo Domìni . 

Ib Et fìettriint ftnguli ha- 

parte templi dotterà ufque ad 
parttm J'mifìram aitarli , & 
*dh dram regem . 

H. Produxityue fìlìum ri- 
ga , & pofuit fitper eum 
diadema , & tefìimonium ; fe- 
ctruntqut eum regem, & un- 
xerunt , tD" plaudente; numi , 
dixeritnt : Vivai rex. 

• 13. Aùdhjit dutem Atha- 

ingreffa ad turbai in templum 
Domìni , 

14. vidit rtgem Jìantem 
fupet tributai juxta morem , 
& camotes , & tubas prope 
eum , omnemque populum ter- 
ra latantem , & cantntem tu- 
bìs : C fcidit vejlimenta fua , 
clamavìtque ; Cenjurasio , con* 
furatiti . 

15. Pnecepìt autori Jojada 
tentttrìonìbits , qui erant fuptr 
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entravano in fettimana , che 
quei che udivano , vennero 
ad tjfo Sacerdote Giojada . 

10. Ed egli diè [oro le 
lancie e le targhe del re Da- 
vid , che erana nella cafa 
del Signore . 

11. Tutti II tennero coli* 
armi alla mano, dal lato de- 
liro del tempio fino al fini- 
tiro dell'altare , e del tem- 
pio, intorno al re. 

1 1. Allora Giojada pro- 
duce il figlio del re , e gli 
pole il diadema , e" le infe- 
gne regali . Cosi lo fecero re 
C0'i inaugurazione folcirne , e 
lo unfero , e battendo le ma- 
ni dicevano: Evviva il re. 

^1%. Atalia udito lo ftrepi- 
to del popolo concorrente , 
entrò a quella folla nel tem- 
pio dei Signore. 

14. Ella allora vide il 
re, che (lava, giufta il co- 
llume , in piedi fui pilafl.ro 1 , 
e preiTo di lui i mufici e le 
trombe , e tutta la gente del 
paolo in gioja, e che Tuona- 
va di tromba : perlochè ella 
fi lacerò le vedi , e gridò : 
Congiura, congiura. 

15. Ma Giojada die quelì* 
ordine ai capi di cento, che 



1 Cosi col Tello. Era quello colà un luogo regale a 
fta tribunale, come elprimé la Vulgata. 
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exerchum , & ah eh. Edu- 

& qutcumque eam fecutus 
fuetti , fsriatut gladio . Dìxe- 
rat entm facerdos : Non occi- 
datar in tempio Domini, 



16. Impofueruntque ti mt- 
nus , & tmpegerunt eam per 
■viam mtroitus equorum juxta 
palatium , & imerfeBa eft 
ibi, 

17. Ptpigit ergo ìojada 
fcedui ìnter Dominum , 0" 
inttr regrm, & ìnter popu- 
lifin , ut effet populus Domi- 
vi, & inter rtgtm , & pq- 

f ritmi, 

18. Ingrcjfufque efl omnh 
populus terrà templum Baal, 
& dejtruxermt arai ejus & 
ìmagìnes contrìvcrunt valide 
Mathan quoque facerdotem 
Baal occiderunt coram altari. 
Et pofuit facofdos (uflodias 
in dome Domini , 



lo. Tul'ttque tenturicnts , 
tT Ceretbi & Phelethi legio* 
nts , & amnem populum ter- 
ra , deduxetmtque regem de 
damo Domìni , & venetmt 
per vi am porta fcutatìarum 
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comandavano queir armata 
Conducete , di/le loro , co- 
dei fuori della chiuiura del 
tempio i e fe alcun la ie- 
gue , fia me(To a fil di fpa- 
da. Imperocché il Sacerdo- 
te avea detto : Non venga 
ella uccifa nel tempio del 
Signo». 

1(5. Erti dunque le pofero 
ro le mani addotto , e la 
tratterò a forza per la flrada 
ikil' iti gretto dei cavalli pretto 
il Palazzo , e colà fa uc- 
«"* 

17. Giojada poi fece una 
alleanza tra il Signore,. il 
re ed il popolo , onde que-, 
fio fotte il popolo del Signo- 
re, ed anche tra* il popolo 
ed il Te. 

18. Tutto il popolo del 
paefe entrò indi nel tempio 
del Baal , diftraffero i fuoi 
altari , fecero in mille bri- 
cioli le fue immagini , ed 
uccifero innanzi all' altare 
Matan Sacerdote del Baal . 
Ed il Gran Sacerdote difpo- 
fe le deputazioni nelja caia 
del Signore . 

19. E prefi da ejfo i ca- 
pitani , e !e legioni dei Ce- 
rerei , e dei Feletei , e tutto 
il popolo del paefe , eglino 
conduttero il re fuor "della 
tafa del Signore , e per la 

lira- 
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In palatila» , & ftdit fuper 
thtonum regum. 



io. 'Lutatufijut ejl omnis 
populus terra , & àvìtas eoi' 
guievtt. Atbalia auiem occifa 
efl gladio in domo regis , 

u.Septcmque anmnim ttat 
Joas, cum regnare ccepìjfet. 
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iìrada della porta delle guar- 
die entrarono nel Pai azza 
Reale , ove'l re fi aifife fui 
regal trono. 

20. Tra tutto il popolo 
del paefe vi fu letìzia , e la 
città rimafe tranquilla , da 
che Atalia reftò uccifa di 
fpada al palazzo reale , 

211 Quando Gioas inco- 
minciò a regnare, era i a età 
di anni fette. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f. 1. A Tolta madre di Ocofia -vedendo morto il fuo fi- 
/l gliuolo fece uccidere tutti i Principi della Jìtr- 
pe reale . Gli Autori * adducono molte ragioni diverfe del' 
la crudele condotta di Atalia madre di Ocofia Re di Giu- 
da, e figlia di Acabbo e di Gezabelle , Fa teftimonianTa 
un antico Padtc, che ficcome era una Principefla ambizio- 
fa ed empia, e degni Ili ma figlia di Gezabelle e di Acab- 
bo , ebbe il difegno di fterminare interamente la ftirpe del 
Re Daviddc, come una ftirpe , che la pietà aveva refa 
cos'i celebre, affin di poter in feguito più che mai flabilite 
la idolatria. £ polliamo dire , feguendo il fentìmento dì 
quello Padre , che il demonio , il quaie Capeva che le Scrit- 
ture promettevano agi' Ifraeliti, un Meffia ed un Salvatore 
della cafa di Giuda , forfè volle fervirfi della tirannica am- 
bizione di quella Priocipefla, per render vana, fe foffe.fìa- 
to poffibile, la parola e la prometta di Dio , che aveva 
.... ...mi- . 

1 Theod. 4. Reg. qttttfl. 35. 
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minacciato a lui fteffo, che quella polterità gli fchiacciereb* 
be la retta. Dicono altri Autori, che Atalia effendo d'un 
naturale violentiamo, e poffeduta dal defiderio di regnar 
fola in Giuda, arrivò qua!' altra Medea , a tal eccello di 
furore che uccife i fuoi figliuoli , cioè i fuoi nipoti , per 
sfììcurarfi la corona colla morte' di tutti quelli , che glicl' 
avrebbero potuta contraltare. Alcuni altri aggiungono, eh' 
ella operò cosi per una fpecie di diffrazione , e come una 
femmina che veggendofi delibata alia morte per elfer figlia 
di Acahbo , voleva renderli forte contro le violenze di 
Geu ufurpando il Regno di colui, che aveva egli (atto mo- 
rire. Ma imporra poco il conofeere quale fa il vero mo- 
tivo , che le fece prendere una rifoluzione sì irragionevole 
e sì crudele ; ed- è cola pia neceffaria il conliderare in un 
sì terribile^ efempio le funefte confeguenze della fregolatezza, 
del cuore- umano. Quella Prineipeffa era nata in una fa- 
miglia tutta piena d'empietà e di crudeltà; aveva fucciata 
col latte la rea amarezza dei . peccato , e 1' aveva in ap- 
pretto fatta fempre il fuo cibo ; e perciò un cuore del tut- 
to abbandonato alla iniquità altro non poteva produrre, 
fecondo il Vangelo , che frutti di morte ; lo che fa vede- 
re quanto fia importante l' affaticarti di buon'ora a {radica- 
re Ì pemiciofì germogli dell' ambizione e della cupidigia , i 
quali effendo crefeiuti una volta , ed eifendofi in feguito 
profondati nel cuore -, fono capaci di produrre tutto ciò, 
che v'ha dì più moilruofo e di più contrario alla natura. 

V. I. j. Ma Giofaba figlia de! Re Ghram , finita di 
Ocofia prendendo Gioas figlio di Ocofia colla fua nutrice . io 
tolfe di mezzo ai figliuoli del Re , mentre fi uccidevano , e 
io mfiofifd Atalia, perchè non foffe ucci/o. Egli dimori, 
nafeoflo Jet. anni colla fua nutrice nella cafa del Signore . 
Come fi. e già veduto Mosè falvato dalla morte in mezzo 
a tutti- gli altri figliuoli mafehi degli Ebrei , che il Re d* 
Egitto aveva comandato che fi faceffero morire ; così. F ,ha 
voluto Iddio in quello incontro falvar Gioas dalla ihage 
generale dei figliuoli del Re Ocofia, e far vedere che nè 
tutta la malizia , nè tutta la prudenza degli uomini del fe- 
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telo niente pub mai contro e;'' ordini della fovrana fua 
volontà. Una Torcila dì Ocofia per parte di padre, e non 
di madre , infpirata da Dio e molla a compaiììone verfo 
de' figliuoli , che fi tannavano sì crudelmente, ftudiò il 
modo di falvarne uno, e d'impedire, come parla la Scrit- 
tura in molti luoghi, che la lampada dì Davidde», cioè , 
che la fua Ilirpe non reilalfe elìinta . Ella lo ruho dunque , 
giulìa l'efpreffione del facro Tello, cioè Io prefe di nafeo- 
ilo, pattando di concerto colla nutrice di lui; e ficcarne 
aveva elfa fpofato il Sommo Pontefice Gioiada 1 , fi fervi 
di lui per naiconderlo nel Tempio , cioè in alcuno di que' 
luoghi 1 fabbricati accanto e nel circuito del Tempio . 
Sopra di che il dotto Ellio 3 ci fa confiderare, che non fi 
dee concluder da quello luogo , che vi folie qualche parte 
del Tempio desinata alla dimora delle femmine; ma che 
ficcarne Davidde e i fuoi compagni mangiarono i pani del- 
la propofizione deftinati pei foli Sacerdoti, e GESÙ' CRI- 
STO gli ha fculati a motivo della necellità, in cui ritro- 
varono ; così la medefima ceceliità fece che allora fi per- 
mettette alla nutrice del Re Gioas di dimorare con lui na- 
fcolla nel Tempio , affinchè poteffe , nutrirlo e confermar- 
gli la vira. Tal' era l'ammirabile economia di colui, che 
polTedendo un fovrano potere fopra tutti gli uomini e fo- 
pra tutti i Principi della terra , fi abballava non per tanto 
a quella forte di mezzi umani per compiere le fue pro- 
mette , e per confermare al luo fervo Davidde una ferie di 
difendenti, da' quali nafeer poìellè il Salvatore del mondo. 
Nel medefimo modo ha egli voluto anche di poi fottrarre 
lo (ietto Salvatore al furore d' un Re gelolb , facendolo na- 
feondere nell'Egitto, quando per motivo di lui fi uccide- 
vano tanti altri fanciulli ; non facendo alcun miracolo, co- 
me avrebbe poturo farlo facilmente, per arredare gli effet- 
ti fanelli della crudeltà di Erode. 

V. 4. ec. Nel ftttìmo anno G'toftttU mando e cercate ì 
capitari e le guardie, e li fece antere nel Tempio del SU 
g»o- 

1 1. Perelip.c. Z2. II. 1 Jofepk Julia. I. 9. c. 7. 
* In kunc loc. 
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gnore, ec. Per intendere il vero Cerilo di quello verfetto e 
<k'i feguenti, bifogna faperc, che i capitani e le guardie, 
che fece venire il Sommo Pontefice, per efeguir il dile- 
guo da lui concepito dì far proclamar Re il giovane Gioas 
figlio di Ocolia , erano del numero dei Leviti 1 , che era- 
no Coliti di iervire ciafctino fecondo il fuo grado nella cafa 
del .Signore; e Gioiada dando loro le armi, che erano fia- 
te coniacrate a Dio dal Re Davidde , affinchè la cofa fi 
renelle più Teoreta, ne fece come tanti capitani e tanti fal- 
dati, che dovevano fervir di guardia al giovane Principe, 
e impedire i finìflri effetti del furore di Atalia. Vi erano, 
fecondo la offervazione di un dotto Autore, venrjquarro fa- 
miglie Sacerdotali, che facevano alternativamente le loro 
diverfe funzioni nel Tempio, E perciò quando la Scrittu- 
ra parla in quello luogo di quelli , che entravano in ferii- 
mana, o che ne ufcivano, intende di parlare dei Leviti, 
che entravano nel Tempio per farvi le loro funzioni fe- 
condo il loro grado , o che ne ufcivano dopo di averle 
fatte. Volendo dunque il Sommo Pontefice aver un mag- 
gior numero di pedone per quelV occafione importante, in 
cui fi trattava di porre la corona in capo ad un legittimo 
Re , fermo nel Tempio non folamente quelli , che entra- 
vano allora in fenimana, ma ancora quelli che ne ufciva- 
no ; e diede loro per capitani , e per comandanti cinque 
uomini di configlio e di coraggio , chiamati 1 Azaria, 
Ifmaele, un altro Azaria, Maazia , ed Elifafat, obbli- 
gandoli rutti in fecreto con un folenne giuramento, ed 
impegnandoli ad impiegarli con tutto il loro potere per lo 
ri i labili mento del Re. Non fi può non adorare l'ordine 
di Dio nella condotta del Sommo Pontefice , che altro 
mai 11 fcila mente non era che un miniiìro, di cui egli fi 
ferviva per efeguirc in una maniera flraordinaria la divina 
fua volontà; poiché tutto apparilce fuor dell'ordine comu- 
ne in quefìo affare. Un fanciullo dalla finge falvato dì 
tutti i fuoi fratelli é collocato colla fua nutrice come in 
□"enofilo nel Temoio; vi fi tiene nafcollo mediante le fol- 
leci- 

1 Eflius in hunc loc. 1 Z, Paraì'tp. 23. l. 
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IfcituJinì del Sommo Pontefice per lo fpa/io di hen fei 
anni ; Io Wefio Sommo Pontefice fceglie a guardia del 
giovane Re quelli, che etano desinati per fervire nel 
Teirip:o del Signore , le armi corlfacrate a Din fono im- 
piegate in un ulò profano , che riguardala il r ili abili roen- 
io d'un Principei la proclamamrte del nuovo Re lì fa 
da tutti ì Leviti , che tengono le armi in mano in un 
luogo di pace, ed tn un luogo fanto deiiinato unicamente 
all'ora/ione ed ai fàcrìfivit. Tante Preordinane circoliamo 
indicavano fcn?a d-jbbio non folamente che la condona 
del Sommo Pontefice, appunto come quella di Davidde, 
era una eccezione della regola generale, che una eltrema 
neceffità e l'ordine dello (lelfo Dia rendeva iecira; ma 
che l'i fi poteva anche trovare un' eccellerne figura di ciò, 
che avverrebbe nello (labilimento dell'Impero fpirkuale di 
GESÙ' CRISTO , il vero Re della cafa di Giuda, per 
la cui tlafcita Gioa^ , che doveva ellere uno de' fuoi an- 
tenati, fu confermato in un modo cosi forprendente . Ata- 
lia aveva ufurpnto il Regno di Giuda, come Erede fu di 
poi l'ufurpatore del medefìmo Re^no_. Quella PrincipelTa 
tenta di far morire rutti quelli , che potevano contrattarle 
la corona, ed il lòlo Gioas é l'ai varo dalla itrage per por- 
tare lo feettro reale de' fuoi màggiori ; Erode tenta pure di 
uccidere il Re legittimo dei Giudei, che è GESÙ' CRI- 
STO, ed il folo GESU' CRISTO è confermato in mez- 
10 di tanti alni, che perdono la vita, per portare Io feet- 
tro di Davidde tuo padre, ma in una maniera de! tutto 
fpiriruale e divina. Gioas fta nai'colto per lungo tempo 
nel Tempio colla fu» nutrice per le lollecirudjni del Som- 
mo Ponr-.'fice Giojada ; e il f igliuolo di Dio dimoro pure 
lungo tempo nafcollo nella tia l'anta umanità, come nel 
Tempio, ch'egli aveva lecito per nafeondervifi , efiendo 
egli meds (imo in quanto uomo, fecondo che dichiarano le 
Scritture 1 , ed il Tempio ed il Sommo Pontefice della 
nuova logge. E la Santiffima V'ergine fua vera Madre 
l'ha nurrito veracemente, ed ha contribuito a nafcondcrlo 
in 

1 Jm, c, z.v. io. zi. Ff. tog, 
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in quefto Tempio per mezzo di quello fiato medefimo si 
umile e sì povero, in cui offa l'ha veduto, che impedi- 
va che il fuo Figlio non poteffe eflèr riconofciuto pel Fi- 
gliuolo di Dio e pel Dio onnipotente. I Leviti fono de- 
sinati a procurare lo ftabilimento del Re Gioas; e gli 
Apoibli fono obbligati ad affaticarli per iitabilire, non già 
in un angolo della terra , corti' era il paefe ili Giuda , ma 
in tutta l'ampiezza deb" univerfo , l'imparo di GESÙ* 
CRISTO. Finalmente le armi, che furono impiegate a 
tal effetto, erano armi di pietà e di giujlizia, come le 
chiama San Paolo 1 , armi di luce , armi fptrituali e puf- 
fati in Dio, armi conlàcrate alla fama milizia dell' Apo- 
flolato. 

V. io", 17. Gli Ufficiali adunque prefero Atalia , e per 
fona la conduffero fuori del Tempio . ... ed hi fu ttccifa . 
Gio/ada fece un alleanza tra H Signore , tra il Re e tra il 
Popolo , affinchè foffe il popolo del Signore , ec. V ha mo- 
tivo di credere, dice un Interprete, che il Sommo Pon- 
tefice fi dirigeffe in queft' affare per un impulfo dello fpi- 
rito di Dio, e col coniglio ancora dei Profeti, che vive- 
vano allora. Egli "non fu adunque che l'efecutore della 
volontà di colui, che sì guidamente puniva l'ambizione e 
la crudeltà d' una Principerà , che non aveva temuto di 
lavar la vita a tutti i figliuoli del Re . E facilmente fi 
feopre qual era lo fpirito, che faceva operare in tal in- 
contro il Sommo Pontefice, poiché rubilo che fu uccifa 
Atalia fuori del Tempio, in cui voleva eia eccitare una 
fedizione contro il Re di nuovo ftabilito , è detto che 
Gio/ada fece un'alleanza tra il Signore, il Re ed il popò- 
lo, affinchè foffe m feguito il popolo del Signore; cioè, 
mentre quella fcellcrata Principerà, che fìrafeinava dietro 
a fe tutto il popolo all'idolatria, ricéveva il giufto esili- 
lo della fua condotta empia e crudele , il Sommo Ponte- 
fice, come zelante dell' onor di Dio, s'impiegò a linoVare 
tra il Signore, il giovane Principe ed il popolo, l'antica 
alleanza, colla quale gl'Ifraeliti s'erano obbligati di e/fere 
il 

' Rom. 6. 13. 16. 13. 12. 2. Cor. c. 10.-4. 
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il popolo di Dìo; alleanza che avevano elfi vergognofa- 
menre violata, travedendo i divini pr -cerri per abbando- 
narli alla idolatria. Da quello fenza dubbio, e da tutto il 
relto della condotta di Giojada, fi dee giudicare dell'in- 
tenzione, che Jo induffe ad intraprendere un'azione così 
ardita ; poiché fe in qualche altro avrehbe potuto giudi- 
caffi un effetto politico di qualche fecreta ambizigne ( f u 
mani fellamente in lui l'unico effetto della fua pietà verio 
Dio , e della Iua fedeltà verfo il Tuo Principe . 

ty. to. Egli prt/e fico Ì Capitani e le legioni d'i Cererò 
e ài Pelilo ec. Si parla di queiìe legioni nell'ottavo Ca- 
pitolo del fecondo libro dei Re ; ed erano elle 1 come le 
guardie del corpo desinate per la ficurc/za della per fona ::I 
ite . Alcuni Interpreti hanno pretefo , che quelle parale 
fieno fiate inferite per errore nei preferite luogo, e che non 
vi fia nell'Ebreo fe non che quello, che ila fcritto net 
Paralipomeni , cioè 1 , che il Sommo Pontefice prefe feco 
i Centurioni, e i più valore/i e i tapi del popolo. Uuna 
cola e l'altra pub tuttavia efTer vera, ed & probabile che 
le guardie vedendo morta Atalia , e Gioas proclamato Re 
come Principe legittimo , facilmente fi dichiara fiero per 
lui , e veniffero a far le funzioni delle loro cariche. 



mi 
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1 Mamch. in t. Rcg. c. 8. 30. 1 1. Pafalìp. e. 23.20. 
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iiSj LIB10 IV, BEI lE 



CAPITOLO XII. 

Gioas Re dì Giuda regna con gìujlhàa , finattanmhì fegut 
i configli del Gran Sacerdote Gkjada; Ha cura del ri- 
flauto del tempio . Azaele Re della Siria affedia Gerufa- 
lemme. Gioas gli da lutti i te feri del tempio, e della 
Reggia per farlo ritirare dalld Città i Gioas ì uccifo dal- 
la gente di fuo fervìgio congiurata contro di lui , Amaft 
fuo figlio regna dopo di luti 

i. A Nno fcptimo Jchu re- i, Ioas incominciò a re- 
il gnavit'.Joas: & qua- \J gnare l' anno feti imo 
draginta annis regnavit inje- dì Geu, e regnò guarani' an- 
tufalem , Nome» mattis ejus ni in Gerafalemme . Sua ma- 
Sebia de Berfahee, dre era da Beifabea, e chia- 

mavaii Sebia- 

2. Tecìtque ]oas re&um co- 1. Fece Gioas ciò-, che al 
ram Domino cunbì'ts diebus , Signore piaceva , per tutto il 

. qmbus domi: tum Jojada fa- tempo s in cui fu ammae- 
cerdos. fbaro dal Sacerdote Giojada. 

3. Veruntamen excelfa no» 3. Nori furono per altro 
Bbjtulit ; adhuc enim populus levate le alture ; imperocché 
tmmolabat , & adalebat t» i! popoto per anche immo- 
txcclfis ìncenfum, lava vittime, ed offriva pro- 
fumo (òpra di quelle. 

4. Dixìtque Joas ad fa- 4. Gioas poi difte ai Sa- 
cerdotet : omnem pecunìam fan- cerdori. Tutto il danaro pro- 
tiornm , 5111* illata ftierit m veniente da cofe confacrate , 
templum Domini a prttereun- che portar fi fuole nel tem- 
tibus, qua offertur prò pretto pio del Signore; il danaro di 
anima , & quam fponte & quelli , che pattano alla età 
arbitrio cordis fui inferunt in di eenfo 1 , e quello che vien 
templum Domini. offerto per rifcatto di perfona 

confacrata in voto 1 , e quel- 
lo, 

3 Vedi Elòdo 30. v. 14. 1 Vedi Levir, 27. v. z. e fegg. 
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5. accipiant illam facerdo- 
las fnxta ordinem fuum , & 
injlaurtnt fattatela domus , fi 
quid neeiffarium ■v'iderinc in- 
flauratione • 

6. Ighur «fatte ad vigefi- 
mum tertium amimi reps Jatt 
non injlauraverunt facerdotes 
fartatecle templi. 

7. Vocavttque rex Joas Jo- 
jadatn pontificem & factrdo- 
tes , dictns eh : Quote fatta- 
tela non ìnjlauratis templi ì 
milite erga amplini acciptre pe- 
cuniam juxta ordinem Vtflrum , 
fed ad tnjiautationem. templi 
reddite eam. 

8. Probibitique funt facer- 
dotes ultra accìpere pecuniam 
a populo , & ìnftaittate fat- 
tateÙa derma. 

9. Et tulii Jo/ada ponti- 
fex . gauspbylacium unum , 
aperuitijue foramen de/uper , 
& pofuit illud fuxta alta- 
re ad dexteram ìngtedìeniium 
domum Domini , m'titebant- 
que in eo facerdotes , qm eu- 
fiùdiebant ojlia , omnem pecw 
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io , che da chiunque vienfl 
fpontaneamente , e volonta- 
riamente offèrto al tempio 
del Signore; 

tutto qtìefio danaro Io 
prendano i Sacerdoti , giufta 
il loro ordine ; e facciano i 
reltauri della cafa del Signo- 
re t ove vedranno neceffario 
di reftaurarla. 

6. Ma fino all'anno vi- 
géfimoterco del regno di 
Gioas , i Sacerdoti non ave- 
vano fatto al tempio quelli 
riftauri 1 

7. Perlochè il Re Gioas 
convoco il Pontefice Gioja- 
da e i Sacerdoti, e di(fe lo- 
ro : Perchè non fate voi i rc- 
ftauri al tempio? Non piglia- 
te dunque piti danaro giufìa 
il veltro ordine : ma lafcia- 
telo , perchè fia impiegato al 
reftauro del tempio. 

8. Così fu interdetto ai 
Sacerdoti di ricever più tal 
danaro dal popolo , e furono 
/caricati dal pefo dei reftauri 
del tempio. 

9. Allora il Pontefice Gio- 
jada prciè una cartella , e fat- 
tovi un buco al coperchio -, 
la pofe preno l'altare alla 
delira dell'entrare nella Cafa 
dei Signore ; e i Sacerdòti , 
che erano alla guardia del- 
la porta, mettevano là den- 
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mam , qm deferebatur ad tem- 
plum Domini. 

la. Cumque viderent ni- 
tniam pecuniam e[fe tn gazo- 
phylacio, afiendebat fct'iba re- 
gi: , & ponti/ex , effunde- 
bantque , & numerabant pe- 
cuniam , qvtX invenìebalitr in 
damo Domini ' 

il. & dabant eam juxta 

mam eorum , qui pratrant cx- 
tamtatih domus Domini : 
qui impendebam eam in fe- 
Pr'a Honorum , & in exmen- 
tariis «V, qui opitabamur in 
domo Domini) 

ia. & fartateBa faàebant , 
& in iis qui csdeéant faxa , & 
ut emerent Ugna , & lapide! , 
qui exàdebantur , ita ut imple- 
vetur inftauratio domut Domini 
in uniwfis , quz indigebant ex- 
penfa ad mumendam domum. 

15. Verumtamen non fiebant 
ex ead'm pecunia hyànx tem- 
pli Domini , & fufàmU , 
& ìhutibula , & tube , & 
omne vas aureum & argrn- 
teum de pecunia , qits infere- 
batur in templum Domini. 

14, Ih evjm , qui faàebant 
opus , dabatur ( ut injìaura- 
Tftttm timptum Dombdi 
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ro tutto il danaro, che ve-I 
niva portato al tempio de 
Signore . 

10: E quando vedevano , 
che nella caffella vi era affai 
danaro , veniva il Cancellie- 
re del Re co! Pontefice , i 
quali levavano e contavano 
il danaro, che tro va vafi nel- 
la cala del Signore : 

ii. e poi confegnavano il 
detto danaro contato e pefa- 
to in mano a quelli, che 
fopran tende vano agli Opera} 
della tafa del Signore ; i 
quali lo fpendevano nei fa- 
legnami e nei muratori, che 
lavoravano ai reftauri della 
cafa del Signore; 

ii. e in tagliapietre , e in 
comperar i legnami e le pie- 
tre, che facevanfi pulire , per 
fare i reftauri della Cafa del 
Signore , e in ogni altra fpe- 
fa occorrente al riparo della 
cafa fte/la. 

■ 13. Con effe danaro pe- 
rò , che veniva portato al 
tempio del Signore, non fi 
facevano né i vafi d'argen- 
to del tempio medefimo, nè 
forcine , nè inecnfieri , nè 
trombe , nè alcun altro iftru-- 
mento d'oro o d'argento: 

14. ma davafi agli Ope- 
rai , perchè fofTe reftaurato 
il tempio del Signore, 

15. 
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ì 5. & non fiebat ratio iis 
homìnibus , qui accipiebant pe- 
nuùam , ut dijìribuerent eam 
mtifuibu: , fed in fide tra- 
tìabant cam. 

16. Peeuniam vero prò de- 
litto , & peeuniam prò pec- 

plum Domìni , quìa facerdo- 
rum etat, 



17. Tutte af cernii t Hazatl 
tex Syrixt, & pugnabat can- 
tra Geth , cepitquel eam ; & 
dìrexit facìem fuam , ut a fon- 
derei hi Jerufalem. 

18. Qgum ob rem tul'it 
]oas rex Jtida omnia fantl'tfi- 
tatà , quit confecraverant ]o- 
faphat, & Joram, & Ocho- 
zias palrei ejus regtt Juda , 
& qua ip/t obtuterat : & 
unìverfum argéntum , quod in- 
vertiti potuit tn tbefauris tem- 
pli Domini , & in palano 
regìs : mijitqite Hazaelì regi 
Syria , & nctffit ab Jerufa- 
lem. 



19. Kelìqua autem fermo- 
turni Joóf , & univetfa qua 
fecìt , nonne hac fcriptd funi 
in libro verborum dierum re- 
turn Juda? 



HO Xtt ttfj 

15. E da colora , che ri- 
cevevano quello danaro fet 
dirtribuirlo agli artefici , rlofi 
veniva domandato conto ; ma 
erti Io maneggiavano fulla 
lor buona fede. 

16. Quanto poi al dana- 
ro , che -veniva perceito per 
le vittime pel delitto, c per 
h nhiime pel peccato, que- 
llo non veniva portato nel 
tempio del Signore, perchè 
era dei Sacerdoti . 

17. In quel tempo Azaele 
Re della Siria andò a met- 
tere V afTedio a Get , e la 
prefe : indi voltiì faccia per 
venir contro Gerufalemme . 

18. Perlochè GioaS Re di 
Giuda prefe tutto ciò , che 
era flato confacrato da Gio- 
fafat, da Gioram, e da Oco- 
zia fuoi maggiori , Re di Giu- 
da , e ciò che era flato offer- 
to da lui medefirrTo t e tut- 
to in line l' argento , che po- 
tè rinvenirfi nei tefori del 
tempio del Signore , e nelia 
Reggia ; e .mandò il tutto 
ad A7.aele Re delia Siria, 
il quale fi. ritirò .da Geru- 
falemme . 

29. Il rimanente degli at- 
ti di Gioas con tutto cìb 
ch'ei fece, trovali deferitro 
nel giornale degli atti dei 
Re di Giuda. 

' j. 3 zo. 
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20. Surrcxerunt autem fer- 
ii ljus t & canjuraverunt in- 
ter fs , percufferuntque Joas 
in domo Metto in defcenfy 
Sella. 

21. Jofachar namque filini 
Semaath, & Iozabàd jjStu 
Somer fervi e/m percujferunt 
eum, & motmus tjl : & fe- 
fel'munt eum cum patribus 
fuis in rivirale ifavid , re- 
gnavhque Amafias filius ejus 
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20. Quelli del dì lui fer-. 
vigio finalmente fi follevarc 
no , e fatta tra loro una 
congiura , lo ammazzarono 
nella cara di Mello , a!U 
difcefa di Sella. 

li. Giofacar figlio di Se- 
maat , e Giozabad figlio di 
Somer, di lui fervi, furono 
quelli che Io ferirono, ficchè 
morì, e fu fepolro co' fuoi 
maggiori nella città di Da- 
vid ; ed Amalia fuo figliq 
regnò in di lui luogo, 



SENSO LITT ER ALE , E 
SPIRITUALE. 



1. I°*S fece cii che piaceva al Signore , per mito 
\J H tempo , in cui fu ammaefirato dal Sacerdote 
Giojada. La Sacra Storia , dice Teodoreto 1 , ci fa cono- 
fcere quanto vanlaggiofo fi» il lume di una grida pietofà 
e faggia , quando ci dichiara che il Re Gioas fece db che 
piaceva al Signore , fin tanto chi fu diretto dal farnmo Pon- 
tefice Ghjada. E vedremo in feguito le fventure , nelle 
quali egli cadde, quando dopo la morte di quello Sommo 
Pontefice, da cui aveva ricevuto e U vita e la corona, 
fi abbandonò ai configli di alcune adulatici perfone della 
fua corte , e fi allontanò da quella primiera pietà , che 
aveagli infpirata fin dalia fua infanzia quegli, che delibato 
era da Dio per efiergli in luogo di padre e di copfigliere. 
V. 4. 5. Allora Gioas dtjfc ai Sacerdoti ; I Sacerdoti 

* Tbeod. 4. Reg. q, 39, 
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prtndw rmo il danaro presunte da afe con/aerate, ci* 
faùt offerto nel Tempio de! S^u.e , ec. Io prenda cgm„» 
fecondi il fuo ordine, t con ejfo rifìami la cafa àel tyw- 
re. La Scrittura ci dice- in altro luogo che Atalia, 
quella Principerà , ch'elTa chiama empiffima, e i figliuoli 
di lei avevano rovinata ìa cala del Signore , c trafportate 
dal fatuo fuo Tempio tutte le cole, che ivi erano conla- 
trate, per adornarne il profano tempio di Baal. Quell'era 
una confeguenia della interna profanatone del Tempio 
fpiriruale del loro cuore , che avevano flato in preda del 
demonio. Gioai adunque, come un Principe giato verfo 
Dir., che lo aiea riabilito Re di Giuda, malgrado torte 
le di Atalia, penso fubito a procurare il rifta- 

brlimento del culto divino ; e poiché il Tempio di Gera- 
falemme era allora come il centro della Religrone Giu- 
daica, deOmato a riunire in un fui corpo tutti i fervi del 
Dio d' linde, diede gli ordini fuo», aftinché le offerte dei 
popoli fervi/fero a riflaurar quello Tempio i e pensò di 
doverne incaricare i Sacetdoti, come quelli che cuor do- 
vevano i più zelanti in rutto ciò , che il culto riguardava 
del Signore. Ma que:-i Sacerdoti lavarono pafTar molti 
anni », finta che fucilerò dar mano a tali rifìauri , fia 
forfè che follerò poco premuro!] a raccoglier un danaro 
desinato noti per loro fteffi , ma pei Tempio/ fu che 
trovalfero il popolo pià riltretto nel fare a D:o quelle ob- 
Wfliionì , come lo afferma il più celebre Itòrico de* Giu- 
dei ' ; fia finalmente che aneli) medelimi popoli fi dif- 
fidauero in qualche maniera dei Sacerdoti e dei Leviti, lo 
che pare che ci venga beni filmo indicato da quel c!;e fe- 
gue e da un altro luogo io cui fi legge « ; ihe av.-ndo U 
Sommo Pontefice [aito colle**,! m cafellom wmo air Ma- 
re, fi trovava ivi dentro una gran fomma di da-taro. Né 
dobbiamo ma tnarai Aliarci , qjar.i' anche il popolo Giudai- 
co aveR> avuto qualche fofpetto della condotta dei -Sacer- 
doti 

1 i. Paralip. e. 14. 7. 1 Menotk in /lune Ice. 

3 Jofcpb. Antiq. I. <?. e. 8. + 2. Paralip, c, 14. ri. 
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dori dell'antica legee riguardo all'amjTimifìraziotìe bei herff 
del Tempio ( pokrié nella legge nuova il grande Adito- 
lo cercava rclhmonu della fua fcdcltd , quando le lhr.ofr.e 
cifocnfaia della Chiefa , e dichiarava ch'egli voleva, 
tosi fatetelo , evirare , chi ntffuno poteffe di alcuna eofa ti-n- 
prvvarlo fui propajito dì una femma gronde di danaro, dì 
cut era egli ìl di/penfatore ; poìclì procurava dì fan il beve 
(cu tana circo fpetjone , che veniffe approvalo non folamente 
da Dìo, ma antera dagli uomini, nò avrebbe egli fenza 
dubbi.-) .-i^tto quefto, fe non avelTe conofciuto quanto fia 
ire.:; : , che i miniilri delkj* Chiefa facciano anche ti 
bene a ti prudenza, e quanto fia cofa pericololà il dare 
al - .oli il menomo preteflo di ibfpertare fopra l'rntegrira 
de!..: condotta dì quelli, the li Hrvc.ro duiingucre da turi 
i 'i altri cón, un più perfetto di.'iaccamcnto da ugni cofk 
terrena . 

Quanto alle obt'b/ioni , cK fi offerivano, come ci vieni 
del» rn quelli' lu-, :^<- , rei Tempio , credono alcuni Autn- 
&Be follerò di tre foni: le prime, che fi pagavano qssn- 
IBti C-ine fi Iterje nell'Ffodo 1 , fi veniva arrotato, e li 
entrava neij.i -u;ner.-/:cne dei fiiviuoli ci'Ifraelc; '.■■> che 
«Tprlme cui la Scrittura per nuellt <h padovano, cioè che 
entravano nel ruolo , elìendo arrivati all'età di vent'an- 
■jnì 3 ; le feconde, che fi pagavano da quelli, che dopo di 
aver fatto un veto, potevano, come Uà efpreffo nel Le- 
vitico +, commutarlo in una determinata fomma di da- 
naro, fecondo la (lima che ne veniva fatta dai Sacerdoti; 
e le terze, che erano allelui a mente volontarie, e dipende- 
vano dalla fola liberalità dei particolari. Vi fono però al- 
cuni, che unifcoiro quelte due prime obblan'oni in una fo- 
la, c dicono che quello che ti pagava per e/piamone d?lF 
anima fua , com'è de:to in quefto luogo, era quel mede- 
fmo che fi pagava, quando fì entrava all'età di vene' an- 
ni nella numerazione dei figliuoli d'Ifraele , come pare 
ch'efprefib fia chiaramente nelle parole dell' Eiòdo, che 
abbia- 

1 2. Cor. e. 6. t>. 19.20. 1 Exod,c.$o.v. 13. 13. 14. 
3 Vatab!. 4 lev. c. 17. 2. 
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abbiamo già Citate : Quando farai la numerazione i 
glìuoli £ I/rdelt , cìafcuno darà un prezzo al S'tgm 
tfpiazitme della fua anima: ed eglino non verranno } 
dì alcuna piaga, cioè dalla pefte e dalla careilia, che !£__ 
mandava di tempo in tempo. Quantunque Ì Criftiani nel- 
le limoline e nelle offerte , che fanno a Dio dei loro be- 
ni, debbano aver in vifta l'efenzione di un'altra forte di 
pelle e di un'altra fpecie di fame diverfa da quella, che 
uccide i corpi, avendo imparato dalla Scrittura che la li- 
mofina ha la forza di diftruggere il peccato, che uccide le 
anime, e di efh'nguere il fuoco dell'Inferno; potrebbero 
però confonderli in qualche modo al vedere che la vifta 
della etema loro falute non è capace di far loro adempie- 
re un dovere, che i Giudei, fecondo che qui fi nota, 
adempievano con liberalità per la fperanza d'un qualche 
temporale vantaggio. E li pub anche aggiungere, che fe 
Iddio manda foventi volte i Jiverfi flagelli della fua giù- 
fìizia , come la guerra , la pefte e la careftia ; li manda 
forfè per punire la te* indifferenza , che fi dimoftra verfò 
dei poveri, che fono i veri templi di GESÙ' CRISTO, 
e che rende quelli, che ne fono colpevoli, degmfTìmi d'ef- 
fer privati colla careflia , colla guerra e colla pefte de' me- 
defimi beni, coi quali rieufano credelmente di afiìftere i 
loro fratelli. 

Tf. 17. 18. ec. allora Aitati Re dì Siria venne a com- 
battere contro Gel, e la prefe ; e poi fi volfe per andare in 
Gerufalemme . Per la qua! co/a Gioas prefe tutto il danaro , 
che era nei te/ori del Tempio e nel regio Palazzo , e Io /pe- 
di ad A?.acl , ec. La Scrittura ha già notato prima , che 
Gias fece ciò che piaceva al Signore j finattantochì fu diletto 
dal Sommo Pontefice Giojada, e fenza parlar della morte del 
Sommo Pontefice, fi contenta di riferire le calamità nelle 
quali cadde quel Principe , quando venne il Re di Siria ad 
infettare i fuor Stati, a depredare le file città , ad obbligar- 
lo a rifeatrare in certa maniera e fe fteffo ed il fuo popo- 
lo coi tefori del Tempio e del fua Palazzo ; e quando' fi- 
nalmente efiendoiì fetta contro di lui una congiura , fu uc- 
cifo 
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cifo dai fuoi proprii fervi. Ma fi veggono nei Paralipom»* 
pi 1 molte notabili circoftanze riguardanti i' avverfa fortu- 
na dì quel Principe , che farà cola ut jle il qui riferire , per 
far vedere quanto la lingua avvelenata degli adulatori fia 
capace di allontanarci dalla vera pietà , e di farci precipita- 
re nelle maggiori dìfgrazie. Si legge adunque -, Che Gìoja- 
da effendo pieno di giorni morì nefl' età di centotrtnt' anni , 
che dopa la fua. morte ì Principali o i Capi del Regno ài 
Guida emendo entrati nella camera del Re, lo adorarono , e 
the Gioas lafctandofi -vincere dalle loro adulazioni e dalle 
loro infianze tcconftntì all' empietà , per cui abbandonaro- 
no effi il Tempio del Signore , ' del Dio det loro padri , e 
fervirono : agl'idoli ; che la collera dì Dio fi fufcìtò con- 
tro Giuda e contro Gtrufalemme a motivo di quefto pec- 
cato ; che /pedi loro dei Profeti per cfortarli a far ritorno al 
Signore, ma che non vollero afcottare le pratefte , cb' ejfi fa- 
cevano loro da parte di Dio che avendo lo Spìrito del Si- 
gnore riempiuto il Sacerdote* Zaccaria figlio dì Gicjada , fi 
prefentò al popolo , e gif diffe ; Ecco ciò che dice il Signor 
voftro Dio ; Per qual motivo violate voi ti comando del Si- 
gnore contro il proprio voflro vantaggio l E per qual ragione 
avete voi abbandonato fi Signore , affinchè egli abbandonale 
voi ! Che allora effendofi tutti raccolti. , ed avendo tutti cofpt- 
tato contro di luì lo lapidarono per ordine del Re nel veflì- 
bolo della cafa del Signore ; che il Re Gioas non fi ricordo 
del beneficio, che aveva ricevuto da Gtojada ; ma che ucrife 
Zaccaria figliuolo d'i luì , il quale morendo dijfe quefte paro- 
le : Iddio il vegga , e ne faccia vendetta . E che un anno 
dopo l'armata dei Siri fi voi/e contro di lui , * venendo in 
Giuda ed in Gerufitlernme ucci/e tutti i principali 0 i capì 
del popolo , ed invìo al fuo Re in Dama/co tutto quello , 
che aveva depredato : che quantunque i Siri foffero in pochif- 
fimo numero } non la/ciò per quefto il Signore di dar nelle lo- 
ro mani una moltitùdine infinita d' Ifrael'iù , perchè tffi aver 
vano abbandonato il Signore il Dio de loro padri; che- tratta- 
rono pure cogli ultimi oltraggi il Re Gioas , che la/ciarono 
affiti- 

1 z.Paralìp.c, 7,4, v. 15. tic. 
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»//?«» •» jm*fi mrfii, ' *>J>Jfm ma/i m !mla- 
le dai fitoi propri! fervi , i quali fi avventarono emiro di liti 
per vendicate il fangue del figliuoli? del Sommo Pontefice 
Giajada . La Scrittura noti poteva certamente prefeniare un 
più vivo ritratto della difgraija di un Principe , che aven- 
do perduto l'appoggio della lua pietà nella pedona del 
Sommo Pontefice Giojada , lì trovo miferaniente efpofto 
alle micidiali adulazioni non (blamente defili uomini , ma 
dello delio demonio , di cui elli non etano che gli òrga- 
ni. Imperocché quello fpiriro impoltore , che nel principio 
del mondo pWfe in preilito la voce del ferpente per ispi- 
rar all'uomo una vana compiacenza della fan grandezza , 
(i fervi allora delle adorazioni di alcuni empii adulato" per 
far obbliare ad un Re così pio l'effer fuo, e quel che do- 
veva alla maeftà infinita di Dio , che per mezzo del Som- 
mo Pontefice gli aveva ripofla cos'i prodigio fa mente fui ca- 
po la cotona de' Tuoi maggiori ; c abbandonandoli egli così 
all' empietà degli adulatori , che altre mire non avevano 
compiacendolo che quelle di perderlo , fi tirò addofTo i pifi 
Teveri flagelli della |iufVfm irritata di colui, la cui infinita 
mi ferie ordì a egli avrebbe dovuto adorar piuttofto in tutta la 
fila vita. Sauro Agdìino, che dopo San Paolo è listo forfè 
quello tra tutti i Padri , che ha più ^onofcnito il profondo 
riiperto, che fi dee ai Principi, e che in un modo ammi- 
rabile l'ha comandato a tutii i Criiìiani , ci dà in poche 
parole una viviiììma idea dello iìato (lineilo , in cui Gìoas 
li trovo impegnato , opponendolo allo flato contrario , in 
cui fi trovano i Principi veramente Criftìatii : „ Non Li 
„ chiamiamo felici , dice quello Padre 1 , quando regna- 
„ no giuflamente , quando in mezzo alle lodi ecceilìve di 
„ coloro , che innnahrnno la loro grandezza , ed in mezzo 
„ agli oLTequii, co' quali profondamente lì abballano dinan- 
„ li alle loro perfonc , effi non s' mfupcrbifcono , ina fi 
„ ricordano che fono uomini ; quando fanno fervire il lo- 
„ rn potere ad efaltare la matita , e a dilatare il culto dì 
„ Dio ; quando temono , amano e fervono il Signore ; 

» Ju£iifl.deCiv,Deil.^.c.2^ 
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jj quando fono più penetraci dall' amare del Regno futa- 
„ ro, in cui non avranno più timore di aver molti com- 
» pagni j «he non di quello che poffeggono fepra la terra . " 
Felices eoi dtcimus, fi ju/ìe imperavi; fi ; mer linguai f,,^ 
mher honorantmm , & obfiqùa nimh humilher falutanthim , 
non fi extollunt , fid fi homines effe tnemìncruni : fi fitam 
poteftatem ad Dei cultum maxime dilatandum , ma/sflati tjw 
famulam faciimt: fi Deum timent, diligunt , colunt: fi plus 
amtnt illud regnitm, ubi non timent habere confmis . 



CAPITOLO XIII. 



Gioacoz Re J Ifraeilo fi ma addogo \ cafìighi di Dio 
tfell" nffimom , ir, cui „a , ricorre al Signori , che la 
: dalla appresone del Re della Siria . Gìoar fine 
a fina padre Gioacaz . Vifita Élifio moribondo . Via* 
: bavaglie contro i Siri gìufia la predizione del det- 
to Profeta . Un cadavere gettato nel di lui fepolcro ri- 
forge . 



1. A JVbo vigefimo tertio 
J\. Joos filH Oc/jozu re- 
gi* J uda regnavit Joacbaz fi- 
lili! Jebu fupsr Ifiasl in Sa- 
maria decem & fiptem an- 



2. Et fede malum corani 
Domino, ficurtifque eft pecca- 
ta Jeroboam filii Nabat , qui 
peccare fteit lfrael , & non 
declinavi^ ab eis , 



i. T ' Anno ventefimoter- 
J—i io di Gioas figlio di 
Oco'iia Redi Giuda, Gioa- 
caz figlio di Gcu incomincio 
a regnare (òpra Ifraeilo in 
Samaria , e regno per anni 
diciaflette. , i 

2. Codili pur fece cib , 
che al Signore fpiaceva , e 
feguì i peccati di Geroboatno 
fìllio di Nabat , che avea 
fatto peccare Ifraeilo , feaza 
declinare da quelli . 

3. Vet- 
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. ìratufque ejl fare 

i Iftad , r 



. Perlochè fi accefe con- 
l'Ifraeliti l'ira del Sl- 



d'n ios in marni Hazael regìs gnore, il quale li diè in mano 
Sjnìtc , & in manu Benadad di Azaele Re della Siria , 



filli Haxael cunSìs ditèus. 



4. Deprecata ejì autemjoa- 

utt lum Domimi : -uidit 
ni angufi'tam Ifrael , quia 
rìverat eoi rat Spia. 
Et dedit Dom'mu 



ed in mano di Benadad fi- 
glio d' Azaele per tutto quel 

4. Gioacaz pero prego il 
Signore , ed il Signore lo 
efaudì , poiché vide l'angii- 
fìia d' Ifraello, che veniva 
firaziato dal Re della Siria. 

5. Il Signore dunque con- 



■ I/meli , & liberatus cene un Salvatore ad Ifrael- 



efl de manu regts Syt'uc ; ha- 
bitavsriintque filli Ifrael 



lo , lìcchè rimafe liberato dal- 
della Siria; 



tabcrnacul'ts fuis , ficus beri & ed i figli d' Ifraello tornaro- 
xudtufiert'w, no ad abitar le loro ffan- 

ze 1 , lìccome avevano fat- 
to per l' innanzi, 

6. Non fi attennero per 
altro dai peccati della calà di 
Geroboamo , che avea fatto 
peccare Ifraello, ma cammi- 
narono in quelli ; ed in Sa- 
maria reftù anche in piedi il 
bofeo di empio culto, 
funt dereìiBi 7. Della gente militare non 



6. Vetuntamen non recede- 
flint a peccati; Aomus Jero- 
boam , qui peccare ferie If- 
rael , fed m ipfis ambulave- 
tunt : fiqiiidem & luciti per- 
manfit in Samaria, 

Et . 



Joacbaz de popitlo nifi quin- erano rimalli a Gioacaz che 



hiterfecerat e 



& decerti 
> millu 



cinquanta cavalieri , dieci ci 
chi e dieci mila' pedoni : im- 
perocché il Re della Siria gli 



rex Syrìx , & niegerat quafi avea Germinati , e ridotti co- 
pulvcrem m tritura aret . me la polvere nello sbatter 



. T ' Explica : Dalle quali fi erano ritirati in tempo di guer- 
ra pei mettetiì al ficura ne|Io fortezze . 
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8. Relìqua antera fermonum 8. Il rimanente degli atti 
joacbaz & univerfa qua fi- di Gioacaz , e tutto ciò che 
eh , & t fartitudo ejus , nonne fece , e le valorofe fue im- 
hac /cripta funt tn Libro fer- prete , lutto trovali deferirlo 
tnonum dierum regum Ifiacl? nel giornale degli atti dei Re 
J lineilo . 

6. Dormivitgue Joachaz cum g, Gioacaz poi dormì coi 
ptttrìhus'ftas , & fepelìerunt fuoi maggiori , e fu fepolro 
eum in Samaria: regnavitque iti Samaria, e Gioas fuo f> 
Jeas fiUta e/as pro co. glio regnò in di lui luogo. 

io. Anno tiigtfmo feptimo io. L'anno trenrefimofec- 
Joas regu.Juda regnavit Joas timo 1 di Gioas Re di Giu- 
fil'ms Jeacbat fuper Ifratì iit da , Gioas figlio di Gioacaz 
Somma fidtdrrt annis. incominciò a regnare fopra 

Ifraello in Samaria , e regni 
per anrii fediti . 
it. Et fich quei maium n. Fece pur egli ciò che 
efi tn confptUu Domìni -■ non (piaceva al Signore , non fi 
dsclinavit ab omnibus peccatis attenne da alcuno dei pecca- 
feroboam fili'/ Nabat , qui pec- ti di Geroboamo figlio di 
care fecit Ifrael , ftd hi ìpfts Nabat , che avea fatto pec- 
embulawt . care Ifraelle , ma anzi li le- 

gul. 

12. Relìqua autim fermi' 12. il rimanente degli a t- 
num Joas , & univerfa qua ti di Gioas, e tutto ciò che 
ficit, & fottitudo ejus , quo- fece , e '1 valore , con cui 
■modo pugnaverìt centra Ama- guereggiò contro Amalia Re 
ftam regem Juda , nonne kac di Giuda , trovali deferitro 
fcripta funt in Libro fermo- nel giornale degli atti dei Re 
num dierum regum Jfrael ì d' Ifraello. 
- i?. E darmmt Joas cimi tj. Gioas poi dormi co* 
patribus fuìs : Jeroboam autem fuoi maggiori , e Geroboamo 
fedii fuper folium e/US . Por- fi affile fui di lui trono . 
ro Joas fepultus efi irt Soma- Gioas fu fepolto in Samaria 
ria cum regìbus Ifrael . , coi Re à' Tfraello , 

14. ElìfeuS autem agrota- 14. Ora i da fapere , che 
■ effen- , 

1 Explica. Vivente il padre. Vedi fopra verlò primo . 
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èat mfmmtate , qua & mot- efiendo Elifeo infermo della 

tuus efì: defundhqut ad tura malattia , di cui anche morì, 

Joas rtx J/raél i & fieèat co- Gioas Re d' Ifraello andò a. 

ram co , dicebatque : Pater viziarlo , e verfando lagrime 

mi j pater mi j currus Ifraeì fui di lui volto diceva : Pa- 

& aurigt ejus t • dremb, padre mio, cocchio 
d' Ifraello j e fuo cocchiero; 

15. Et ah- UH Elifeus i i<,. Ed Elifeo a lui: Por- 
Affer arcuiti , & fagittas t ta qua un arco e dei dardi. 
Cumquc atnlijfct ad eum ar- Ed avendogli il Re d' Ifrael- 
cum t & fagittas , lo portato l'arco É i dardi, 

16. tlixh ad tegem Jfrael i 16. Elifed gli diffe : Met- 
Pone marnerà iuam fuper ar- ti la tua mano fu quefì'ar- 
ctim . Et cura pofutffet Hit co ■ E avendo il Re porta la 
tnanum fuant , fuperpofuit Eli- tua mano full' arco , Elifea 
feus marni! fuas manibus re- (nife le fue mani fopra quel- 
gis, le del Ré^ 

17. & ait : Aptri fene- 17. e poi diffe : Apri la 
fìtam ortm(alcm r Cumqui api- fmeftra, che è a Levante. Il 
ruijfet , dixh Elifeus : Jact Re l' aprì ; ed Elifeo foggiun- 
fagìttam . Et jecit . Et ah fe : Tira un dardo . E '1 Re 
EHfeus: Sagitta faluùs Do- lo tirò . Allora Elifeo diffe: 
tniai , & fagìtta faluùs con- Dardo di falute del Signore , 
tra Syriam : percutiefqut Sy- dardo di falute contro i Si- 
riam in Aphec , dance amfu- ri ; e tu batterai i Siri in 
mas cml 4 Afec, finché fi confami. 

18. Et ait : folle fagh- 18. Indi diffe : Prendi i 
tas ; Qui eum tuliflet , rut- dardi . Ed avendoli ' il Re 
funi dixìt ci : Percute Jaculo prefi , Elifeo gli foggiunfe: 
imam . Et cjtm percuffijfct Tira contro Wrra. Il Re tì- 
tribus vicibus , & Jìeùffee , ro tre volte , e poi fi fer- 
mo - 

r<>. natus eft w Dà cori- 19. Ma l'nom di Dio 

tra cura, & ah :. Si pttcnf- contro di lui (degnato, diffe.* 

fiffes qutnquies , ani fexits , Se tu aveffi tirato cinque, o 

five fepiks , tcrcupiiTes Sy- fei , o fette volte , avrelri 

riam ufyuc ad confumpiionem ; battuti i Siri fino al loro 
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vunc antera tribus v'tcibus per- 
cutUs tara. 

20. Mortuus efl ergo Eli- 
feus, & fepeiieruat eum . La- 
tnmculi autem de Moab ve- 
nerunt in terram mipfoanno. 

1 1 . Quidam auttm fepe- 
lìentet hominem , viderunt la- 
trttnculos , & pro/ccerunt ca- 
daver in fepulchro Eiìfiì . 
Quod cum tetigijfet offa Eli- 
fé , mix'tt homo , & Jìeth 
fuper pedes fuos . 

22. Igitur Hazael rex Sy- 
ria affiixit I/rari can&is die- 
bus Joacbaz, 



23. Et mifertus ejì Domi- 
mi eorum, & reverfus efl ad 
eos propter paBam fuum , 
quod habebat cum Abraham , 
& Ifaac, & Jacob: & no- 
hàt dij perdere eos, nequc proijce- 
eere ptnitus ufque in pmfens 
tempus . 

24- Mortuus efl autem Ha- 
zeel rex Syr'i* , & regnavit 
Benadad filius ejus prò co . 

25. Porro Joas filius Joa- 
cbax tulit urbis de marni Be- 
nadad fìlii Hazael , quas tw 
lerat de mamt Joachaz patris 
fui jurtpmlii: tribus vicibus 
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cfierminio ; ma ora li batte- 
rai tre volte fole. 

20. Dopo ciò Elifeo mo- 
rì, c fu fepolto : Ora effon- 
do in quel!' anno fieno venu- 
ti nel paefe certi mafhadierì 
Moabiti , 

21, furono veduti da alcu- 
ni , che erano per feppellire 
un uomo , i quali perciò get- 
tarono il cadavere nel fepol- 
cro d' Elifeo. Ma avendo il 
cadavere toccate le offa d' 
Elifeo V uomo ritornò in vi- 
ta, e fi levò in piedi. 

zi. Dopo dunque che 
Azaele Re della Siria ebbe 
oppreffo Ifraelto per tutto il 
tempo del Regno di Gioa- 
caz, 

23. il Signore moffo a pie- 
tà degl'Ifraeliti , ad effi fi 
rivolfe. a cagion dell' allean- 
za , che aveva con Abraamo , 
Ifaaco e Giacobbe ; e non 
volle nè (terminarli, nè fino 
al tempo prefente interamen- 
te rigettarli. 

24. Morì poi Azaele Re 
della Siria , e Benadad fuo 
figlio regnò in di luì luo- 
go. 

23. E Gioas figlio di 
Gioacaz ri col fé dalla mano 
di Benadad figlio di Azaele 
le città , che Azaele avea tol- 
te dalla mano dì Gioacaz fuo 
padre 



DigitizGd t>y Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. 177 

pttatfftt eunt Joas, & reddi- padre per ragione di guerra. 

dit ctvitates Ifrael, Gioas lo batte tre volte , e 

• ricuperò le città d'Ifraello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

ir. j, 4. 5, Ti Signor* fi aaeft di elitra contro <£ J/raele, 
. A e lo diede per tutto quel tempo nelle mani di 
slzael Re di Siria , e di Benadad figliuolo di yizatl . Ma 
G'toacas pregi il Signore , ed il Signore lo efaudì , e diede 
un Salvatore ad I/raele ; ma non lafi'tarono per quefio i pec- 
cati ec Abbiamo veduto di Capra che il Profeta Elifeo 
aveva dichiarato ad Azael medefimo, predicendogli che fa- 
_ rebbe Re di Siria 1 , ch'egli doveva cagionare infittili mali 
agi' IJrael'tti , abbruciare le loro città più forti , uccider colla- 
fpada la loro giove/itti , fihiacciare a terra Ì loro pargoletti, 
e cercar eziandio quelli , che faranno ancora nel fir.o delle lo- 
ro madri , ajfin di flerminarli . La Scrittura et fa dunque 
qui offervar l'adempimento della trilla predréion del Profe- 
ta. Imperocché Gioacas figliuolo di Geu feguendo le trac- 
ce dell'empio Geroboamo , né avendo punto approfittato 
della formidabile vendetta , che il Re fuo padre aveva 
efercirata per comando di Dio fopra tutta la famiglia di 
Acabbo , fi tjrò addoffo gli effetti funefli delia collera del 
Signore, che abbandonò glTfraeliti nelle mani dei Re di 
Siria , per efler trattati con tutta la feverità della fua di- 
vina giufikia , che il Santo Profeta aveva minacciata a 
quel popolo ingrato. Si pub giudicare del trattamento, che 
gli fecero i Siri, da cìb che afferma la Scrittura , che non 
refimotio a G'toacas di tutta il fua popolo che foli cinquanta 

^Reg.c.B.n, 

Tom. XII. M 
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cavalieri , dieci cocchine dicci mila pedoni , poiché fi videro 
foventi volte 1 più di un milione di foldati in quefie die- 
ci Tribù d'Ifraele. Ilfacro tetto fi ferve d'una fpave-nto- ■ 
fa efpreliìone per farci concepire lo flato miferabile , a cui 
fu ridotto il popola dai fuoi nemici , quando ci dice , che 
il Re di Siria Io tagliò a pezxi , e lo riduffe in polvere co- 
me quella, che fi liane fu V aja . Frattanto il Re Gioacas 
vedendoti col fuo popolò in quefra prodigiofa umiliazione, 
rìcorfe a Dio , fi profìrb alla prefeaxa di luì , ma feaza 
dubbio col corpo jiiuttoilo che col cuore , come apparifee 
da quel che fegue, e Iddio nondimeno confiderando l 'affli- 
%ion d'Ifraele , e f efiremità , * cui avcalo ridotto il Re di 
Siria , gli diede un falvatore per liberarlo dalle mani del Re 
di Siria. La Scrittura non dice chi folle quejìo falvatore , 
e gì' Interpreti fono di diverfo parere . Alcuni vogliono che 
folte il medefimo Re Gioacas , il che perb non pub facil- 
mente aecordarfi colle parole che feguono , che AzacI afflijje 
Ifraele durante tutto il Regno di Gioacas ; altri fono di pa- 
rere che folle 1' Angelo tutelare d'Ifraele ; qualcuno vuole 
che fotte un Capo , che Iddio potè inviargli quantunque 
non fia nominato, e qualche altro finalmente dice che folle 
Gioas figlio di Gioacas , che pareva eflere flato particolar- 
mente deflinato da Dio , come fi vedrà in feguito, per libera- 
re Ifdraele dalle mani dei Siri, e per vendicarlo di si crudeli 
nemici. Ma cib che non fi pub mai abbaflanza deplorare , e 
che riempie di fpavenro , quando vi.fi penfa , è il vede- 
re, che aveudo Iddio foccorfo il fuo popolo, nè l'efperk-n- 
za dì tante diigrazie , nè la nnova allìftenza del fuo pro- 
tettore onnipotente ebbero forza di ritirarlo dal peccato della 
cafa di Geroboamo , cioè dall' empietà dell'idolatria . Efli 
continuarono , dice la Scrittura, a camminarvi tempre ; e di- 
venendo in certo modo più infenfibili e per la grandezza 
degli fletti mali , che la crudeltà dei nemici faceva loro 
fofTrire, e pei favori che ricevevano da Dio , rapprefenra- 
vano a tutto il mondo nelle loro perfone una fìrana im- 
magine dell'orribile depravazione del cuore umano , che 
eflen- 

1 Thtt>ìkq.jRsg.w. 
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euendofi venduto (chiavo del demonio , preferiva vot 
mente la piti crudele ferviti alle dolciume leggi ed a^ 
go si foave dell'impero del Dio d'Ifraele, 

if. 14. Elifeo era infermo d'un male, del quale morì i 
Chat Re (f ' Ifiaele andò a trovarlo , e piangeva {opra dì 
lui , dicendogli : Padre mio , padre mio , cocchio et Ifratllo , 
e fuo cocchiere. La Scrittura dopo di aver riferita la morte 
di Gioas , e lo (labili mento di Geroboamo fuo figliuolo fui 
trono, torna improvifamente a parlare di Gioas, e raccon- 
ta cib che pallaio era tra lui ed il Profeta Elifeo . Sebbe- 
ne quello Principe viveflè come i fuoi anteceflbri nella ido- 
latria, non allontanandofi , come parla la Scrittura , da lut- 
ti Ì peccati dì Geroboamo figliuolo d'i Nabae , che aveva fat- 
to cader Ifraele nell'empietà; non lafcib per altro , aven- 
do intefa la malattia di Elifeo , di andarlo a rrovare . Non 
fi fa in qua! luogo ria flato il Profeta forpttfò dal male , 
ma lo fu probabilmente in Samaria . Gioas piangendo al- 
lora ? fia al vedere in quelb flato un Profeta, che era il 
principale appoggio d'Ifraele 1 , fia al considerare fe flefìb 
con tutto il fuo Regno efpoflo al furore dei Siri, che con- 
tinuavano ad infettare i fuoi Stati , gli diffe le fìefliffime 
parole, eh' Elifeo aveva già dette al grande Elia fuo divi- 
no maeftro, quando lo vide atearfi in aria fopra un carro 
dì fuoco 1 ; Padre mio , padre mio , cocchio d' Ifraelé , e fuo 
cocchiera ! cioè come lo fpiega il dotto Eflio > , Elia ed 
Elifeo fuo difcepolo erano confìderari come la difefa e l' appog- 
gio d'Ifraele, ed infatti coi loro meriti e colle loro orazioni 
eran eglino a proteggerlo più potenti di tutti i fuoi cavalli 
e di nitri Ì fuoi eoceni uniti infìeme . Quefta»era una con- 
fezione, che l'eflremità, a cui fi vedeva ridotto quel Prin- 
cipe, gli cavava a forza di bocca . Ma quella confezione li- 
mile. quaG, a quella, con cui que'medeiìmi, ch'egli adora- 
va lotto 'la. figura dei Vitelli d'oro di Geroboamo , con- 
fettarono lungo tempo dopo la divinità ed il potere del Fi- 
gliuolo di Dio fenza cambiare la loro rea volontà , non 
■ face- 
•' Menoch.in himc loc. 1 4. Reg. c. z. 

* Inhuncloc. M a ■■ -' ; * 
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faceva fui cuore del Re alcuna imprelfione . Ed invece di 
trarre da ciò che diceva la giufta confeguenza, che giacché 
la facilità di colui, che temeva tanto di perdere, lo rende- 
va come il cocchio d' I fintele , doveva egli adunque rinun- 
ziare all'empietà dc'fuoi anteceflbri per meritare la prote- 
xione onnipotente di Dio , a cui Elifeo così fedelmente 
ferviva ; invece , dico , di trarne quella confeguenza , lì 
contentava di verfar lagrime alla prefenza del Santo Pro- 
feta . 

V. ij. 16. ec. Elifeo gli dijfe : Recami un orco e dei 
dardi. Ed avendogli il Re et ' Ifraelt portato Parco ed t dot- 
di, Elifeo gli dijfe:. Poni la tua mano [opra dì quefl' arco. 
Ed avendo pofìa la mano fopra dell' arce , Elifeo pofe le fue- 
■mani fopra quelle del Re, e gli dijfe: Aprì la jtneflra, che 
riguarda l'Oriente, Avendola H Re aperta , gli diP,e EUfieo: 
Tira un dardo. E ti Re lo tiri. Allora Elifeo dijfe t Dar- 
do di faluie del S'ignori , dardo di falute centro ì Stri , e tu 
bar.rrai ì S'm in Afec , finche li tonfami . Chi ì mai entra- 
to, efclama San Paolo 1 , nel fareto dei (enfigli di Dio ! 
E come mai meritava un Principe, di cui afferma la Scrit- 
tura , che nyn fi è allontanato da tutti < peccati di Ceroboa- 
mn, che- fodero eiimdne !e fue lagrime così umane e così 
iìerili , com' erana quelle , eh' egli alla prefenza verfava dì 
Elifeo moribondo , e che il Profeta lo alficuralfe ch'egli 
taglierebbe a pezzi un numero grande di Siri ? Nemici sì 
crudeli erano (iati desinati da Dio per punire l'empietà del 
Tuo popolo. Effendo egli punito e ridono all'effremità, non 
fi convertiva perciò , ma perfeverando nella medefima em- 
pietà fi contentava di foarger qualche lagrima , che era piut- 
tuilo l'effetto della fua dilperazione , che del lincerò fuo 
pentimento . E Iddio non lafcia per tanto di efaudirlo e di 
prender vendetta de' tuoi nemici, A noi fpetta l'adorare la 
.profonda fapienza di tale condotta di Dio verfo di un po- 
polo cieco e carnale , ch'egli di tratto in tratto protegge- 
va , tanto fenza dubbio per umiliare la infolenza de'fuoi 
nemici, che attribuivano al loro braccio il felice ellto del- 
le 

1 Rom. e 1 1. 34, . -, 
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le loro armi, in vece di attribuirlo al potere della fin sni- 
ffala, quanto per eccitare il medefimo popolo a far ritor- 
no al fuo Dio con tutta la fincerità del fuu cuore . F. s* 
egli cosi operava verfo dei Giudei anche alloia che oerfe- 
veravano neil' empietà dell'idolatria, voleva far vedere quan- 
to pi j fi dolevano promettere la iua afliftenia coloro , che- 
lontani vivevano da quei delitti, che irritavano la Iua gra- 
ffala. Il modo, con cui il famo Profeta fece ennofeere al 
Re Gioas le vittorie, che riporterebbe fopra dei Siri, è af- 
fai degno di oflervaiione , ed anche pieno d'rnlfamone ; 
poiché tante citcoftsnze e lami ferini elicricri coi quali ac- 
compagna egli ciò che di doveva dire , pare the necefTa- 
riamen'te ci' rechino a credere che non dicelfc d figurata- 
mente quello, che fcmalicifli irtamente poteva dire, fé non 
perchè fi cercaife qualche verità nafcofla fono la figura del- 
la lettera. Noi vegg.amo nella Scrittura , che la giofrrzia 
di Dio e paragonata ad un arco tefo e pronto a lanciare 
frecce di morte 1 . Il Profeta fi ferve dunque della figura 
di un arco e delle frecce, per indicare che la divina giulti- 
zia , che era (tata fino allora tra le mani del Re di Sina 
per cai-mare il Tuo oopolo , oafTava nelle mani del Re <T 
Unite per punire l'orgoglio de' fusi nemici, che afflinccn- 
do così crudelmente gì 1 liraelm , avevano pattuito p.'nfati. 
a foddi-farc la propria ambizione e la prowia crudeltà, che 
a punire i loto delitti . Imperocché Iddio' fi ferviva in tal 
rr.òdo fucccllivamcntc dei popoli per calligar gli uni per 
rr.e/70 degli altri , fen/a però ch'effi ri flette! fero mai a* 
quelli varii effetti della fua ginffaia . Elifeo dopo di aver 
obbligato il Re a metter le"mani fopra dell'arco, pofe egli 
le Tue fopta quelle rie! Re, come per far conofeere a quel 
Principe ,' che quantunque dovelfe egli tutto lo (le nere il pe- 
fo della gueira , la mano però dèi Signore , figurata da 
quella del Profeta , che rapyrefentava la perforo di Dio , 
doveva fecondar la fua per farlo riufeire nelle fueimprefr. 
Il medefimo F.lifeo dille a Gina* , che aorjfse la fincftra , 
che riguardava verfo f Oliente , e che fcagliafTe una frec- 
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eia da quella fineflra ; e gì' indicava con ciò la parte Orien- 
tale cella Giudea , di cui s'erano impadroniti i Siri di là 
dal Giordano , e da cui doveva difcacciarli quel Principe 
mediante un effetto del potere di Dio ; perocché quello gli 
fece intendere il Profeta liibiro dopo colle parole : Dardo 
di /alate del Signore ; quali gli avelie detto : la freccia, che 
tu hai fagliata , è quella di Dio , che dee fervirfene per 
fai vare il fuo popolo . E volendo dargliene una maggior fi- 
Curezza, aggiunfe , che in Afec taglierebbe a pezzi i Siri ; 
poiché gli fece fovvenire , nominando ia Città di Afec , 
che appunto colà Acabbo uno de'fuoi antecefforì con una 
particolare aiTiiien/a del Signore aveva uccifi cento mila 
Siri ; oltre a ventifette mila, che refi arano in un momen- 
to lépolti fotto le rovine d'una muraglia 1 . Quello poi 
che fegue a dir la Scrittura , ch'Elifeo avendo detto al 
Re , che tirale contro terra con delle frecce, egli tirò tre vol- 
te Solamente , e fi fermi, e che l'uomo di Dio fi acce/e di 
/degno contro di lui , perchè s' era così fermato ; poiché fé. 
avclfe continuato a fcagliar molte«ftecce, avrebbe interamen- 
te fierminata la Siria, ci dà motivo di giudicare, che quel 
principe fi fiancò di ubbidite al Tanto Profèta , e cominciò 
forfè ad attribuire a Ce flebo la gloria de' felici eventi, che 
glifi promettevano; Io che eccitò una fama collera in Eli- 
seo , che fi fdegnò non tanto certamente , perchè cosi i Siri 
non farebbero del tutto tterminati , quanto perchè vedeva 
che-ceM medefimo , a cui egli prometteva A foccorfo di 
.Dio, obbliava già il fuo dovere, e fi fiancata sì prefto di 
feguire gli ordini fuoi. 

V. 21. Alcuni portando un nomo a Seppellire videro i 
mafnaiierl , e gettarono il cadavere nel Sepolcro di Elifeo , 
Quefto cadavere avendo toccate le offa di EliSto, ricupero la 
vita e fi aÌ7Ì> hi piedi . Non fi dee riguardar quefto incon- 
tro qual effetto del cafo, ma come un ordine di previden- 
za di chi ha voluto fenza dubbio , fecondo P offervazione 
di un dotto Teologo *, far conofeere con tal miracolo a 
tutti i Giudei il merito d'un sì Tanto Profeta. Si può an- 
che 

1 $,Rtg.(. 20.19. * Wmt « bum loc. 
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the aggiungere, chi' prevedendo Iddio fin d'allora ia ceci- 
tà, in cui cadrebbero certi eretici, i qjali fi dovevano tbl- 
levar contro la Fede della Chiefa , e condannarla d' idola- 
tria a motivo della venerazione, ch'effa avrehbe per le re- 
liquie dei Satiri , ha voluto che fi trova/Te anche nel!' ami- 
co Tertamento di che confutare e convincete» il loio erra- 
te. San Girolamo 1 pertanto !i £ fervilo affai vantae^iofi 
mente dì queito efempib della rifurrezione di un corpo 
morto, avvenma mediante il femplice conrarro delle olla 
di Fineo, per confondere un eretico, che oiò in ouel fe- 
colo di parlare temerariamente cor.tr.i la lesn'.tima venera- 
vbne, che la Chiefa ha fempre renàura a!le fatte fpoglie 
degii Apo:1oìt, dei Martiri e degli altri Santi . Ccllui, dna- 
maro V igilan/io, che fi può riguardare in quello punro co- 
me il capo degli eretici del nollro fecolo , era Sacerdote 
della Chiefa Cattolica ; ma giudicando giudaicamente della 
Religione di GESÙ' CRISTO , e confideranno i corpi 
morti come immondi , fecondo [a legge di Mose 1 , non pote- 
va accordare il rifpetto , che fi rendeva nella Chiefa alle 
facre ceneri dei Santi Martiri , coli' antica coltiruzione del 
Legislator dei Giudei, e chiamava quelli, che rifpetravnno 
Je facre reliquie, cioò rutti i Cattolici, uomini di cenere 
ed idolatri: CiiKrarias & idclolatras appsllab.it , qui rtwrma- 
ium alfa vener abam ur . Sopra di che San Girolamo anima- 
to da un zelo pieno di fuoco per la gloria della Chielà , 
efclama: „ O uomo miferabile , degno delle lagrime dì 
„ tutti i Crilliani, che parlando in tal maniera non rico- 
„ nofee eh' egli è veramente un Samaritano ed un Giu- 
„ deo , e che ilando attaccato alla lettera che uccide , e 
„ abbandonando lo fpirito che dà la vita , riguarda i cor- 
„ pi delle perfone morte come cofe impure ! Riguardo a 
„ noi, fegue il Santo, quantunque fiamo lantani:lnr.i dall' 
,, adorare non già follmente le reliquie dei Martiri, ma 
„ né pure il fole medeiìmo, nè la luna, ni gli Angeli, 
nè gli Arcangeli , né i Cherubini , ne i Serafini , per 

* H'itton. ep. 53. fon. u p, ;8j. 
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„ non rendere alla creatura ciò che è dovuto al folti Créa"-* 
„ tore , non lafciamo tuttavia di onorare le ilefle reliquie 
„ dei Martiri, per manifefiare V adorazione, che rendiamo 
„ a colui , di cui eifi fono Martiri . Noi onoriamo i fer- 
„ vi , affinchè quelfo medeiìmo onore tomi a gloria del 
„ loro divino Padrone, il quale ha detto nel Vangelo , 
„ quegli che riceve vai t riceve me 1 . E che dunque, ag- 
„ giunge ancora il Santo, le reliquie di San Pietro e di 
„ San Paolo faranno impure 1 II corpo di Mosè, che fe- 
„ condo la infallibilità della Scrittura, è (tato feppellito dal 

Signore medefimo * , farà impuro ? E quante volte eh- 
„ triamo nelle Chiefe degli Apoftoli , dei Profeti e dei 
„ Martiri , veneriamo tante volte i templi degl' idoli ? Io 
„ dico anche di piìi , per confondere la ftravaganza di 
„ queir infenfato , o piuttollo per guarirlo , e per impedire 
„ che le anime femplici dei fedeli non reflino pervertite 
„ dalla empietà di queita dottrina; il Corpo del Salvatore 
„ pollo nel fepolcro farà pure anch'elfo (lato impuro? E 
„ gli Angeli, che erano veftiti di bianco, cuflodivano un 

corpo imbrattato dalla morte ? Ma fe le reliquie dei 
„ Martiri non devono effere onorate , come poi dice la 
„ Scrittura , che la mone dei Santi ì preziofa agli occhi del 
„ Signore) Se le oflà dei morti contaminano quelli, che 
„ li toccano , come mai Elifeo morto qual era ha potuto 
„ rifufcitare un altro morto? E come mai un corpo, che 
„ fecondo il fentimento di Vigiianzio era impuro , diede 
M la vita ad un altro corpo, che ¥ aveva perduta? " Si 
offa mortuorum poUuunt contingente!, quomodo Eli/ars mar- 
iani martxum fufàtav'tt , & dedit vitata corpus , quod juxta. 
Vigtlantium ìatebat bnmmtdùm ? San Cirillo Gerofol imita no 
trattando della rifurrezione contro i Pagani e contro i Sa- 
maritani, che la negavano, dille di Elifeo , eh' egli rifu- 
feitò due morti , l' uno mentre viveva , e V altro dopo la 
fila morte. „ Elifeo effendo in vita, dice quello Padre', 
„ fece il miracolo della prima rifurrezione col minillero e 
„ col- 

1 Matth. io. 40. 1 Deut. e 34. 
3 CjftilL lSerofil. Cgtech, 18.^218. 
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colla virtù dell'anima Tua. Ma affinchè non fi onorino 
fidamente le anime dei ciuffi , ed affinché fiamo pei. 
fuafii che refìa ancora una certa vini negli (tórtì loro 
corpi ; quel corpo morto, che fi gettò nel (Vpolcro di 
Elireo , avendo toccato il corpo motto del Santo Profe- 
ta, ricuperò in un ilìanie la vira, (.e membra inam- 
- fecero allora la funi 



ti S. Padre ! Af- 
ro, non fi attribuir- 



uuello che 


era fa»» vira , diede h 




dopo di avergliela darà 
orri. E perche cib, feqc 


finché fé l" 
fé la r*rre 


flellb Hl.feo folle rifufcii 
rione dell' alrro mono 


anima di le 


i , ed affinchè li eonoteei 


do l'anima 


no. è prelenrc , i corpi 
1 d'una inviabile vini,, 


cora rivenr 


mora, che 
ani, nel 


le loro anime muli, vr 
■ ri,; de' quali hanno ac 


miniilero " 





id elle prvftato il Ìor 
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CAPITOLO XIV. 

Amafia punì/ce di morte gli omicìdi di /no padre . Batte 
gf Idumeì ; ma avendo dichiarato guerra a Gioas Re £ 
Ifraello perde la battaglia , ed e prcfo . Gercboamo /ac- 
cede a Gioas Re £ l/raello /ho padre, ed ha per /utct/- 
fire /no figlio Zaccaria . Ama/a viene uccì/o dai /noi , ed 
Azaria /no figlio regia dopo dì Ini . 



i. TJ/ anni /ccundo Joas i. TL fecondo anno di 
A filiì Joachaz regìs I- _L Gioas figlio dì Gioa- 
fiacl regnavìt Amafias filius caz Re d' Ifraello , inco- 
Joas regìs Juda, minciò a regnare Amafia fi- 

glio di Gioas Re di Giu- 
da. 

z. Vtgimi qntnqui armomn 2. Allorché incominciò a 
trat , cum regnare eapìjftt : regnare , era in età di anni 
viginti autem & novera an- venticinque, e regnò venti- 
tàt regnavìt in Jeru/alem . nove anni in Gerufalemme. 
Nomen matris ejus Joadan de Sua madre era una Gerofo- 
Jern/alem. limitana , la quale chiamava!! 

Gioadan . 

3. Et fectt rt&nrn- coram > Quefti fece ciò; che al 
Domino , vernmtamen non ut Signore piaceva , non però 
David pater ejus . 'Juxta om- come il fuo progenitore Da- 
nìa , t]us fecìt Joas pater vid. Egli fi diportò in rut- 
fttuSf feeit: • to, come fuo Padre Gioas. 

4. nifi hoc tantum , quod Jfc4- Non furono però leva- 
excel/a noi abjìulit ; adfxt<£tmie alture ; imperocché il 
emm populus ìmmolabat , & popolo ancora immolava, e 
adolebat incen/um in txcelfis. bruciava profumo ' fopra di 

quelle . ■ 

5. Cumqui oètìmiijfet re- 5. Allorché ei fi fu bene 
£ mm , pcnufftt /ervos /uos , ftabilira nel fuo regno , mi- 
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qui inttrfecerant return pattern 
fuum: 

cccidetant , non eceiàh , fiotta 
quoà fcitptum efi m lièto lt- 
gis Moyfi , fscut prsccp'tt Do- 
minili , dkens : Non motìen- 
tut patres prò filih , neque 
Jìlii motientut prò patrìbus : 
feti unufqiiifque in peccato fuo 
màrietttr. 



7. Jpfe petcuffit Edom m 
Valle Sal'tnarum decerti mil- 
ita -, & apprelyendit Petratti 
i'i pt&lio , uocavitque tome» 
e j us ] efebei ufque in prafen- 
tem d'ttnt. 

8. Tutte m'tfit Amafias 
•nunùot ad Joas fiUutn Jtm- 
chat, filli Jeliié tegis Itrael , 
dkens: Veni , & videamus 

9. Rtmifttque Joas rex 
Ifrael ad Amaftatn regetn }u- 
da , dkens : Cardimi Libani 
tnifit ad cedrum , qux efi in 
Libano , dicens : Da fitiam 
tuam filio meo uxorem . Tran- 
fietuntqut btjlix fattus , qua 
funt in Libano, & concvica- 
■vetunt catduum. 

10. Pttcutitns invaluijìi fu- 



OLO XIV. «8 7 
Te a morte quelli di fuo fer- 
vido, che avevano interferi- 
to il re fuo padre . ™- 

6. Non fece però morire 
i figli dì tjuefit inrerfettori , 
nel che fi diporti giufta ciò, 
che fià ferino nel libro del- 
la legge dì Mose , ove il 
Signore fa quello comando : 
Non faranuo fatti morire i 
padri pei figli, nè i figli fa- 
ranno fatti morir pei padri, 
ma ciafehedurto farà fatto 
morire pel fuo peccato. 

7. Quelli feonfifle dieci - 1 
mila Idumei nella valle del- 
le Saline, e prefe in guerra 

la città di Petra, e chiamol- 
la Getteel, ficcome chiamafi 
fino al dì cT oggi . 

8. Allora Amalia mandò 
Ambafciarori a dire a Gioas 
figlio di Gioacaz figlio' di 
Geu Re d' Ifraello : Vieni , 
e vediamoci un» in faccia 
alt altro. 

9. Ma Gioas Re d' Ifraei- 
lo rimandò a dire ad Ama- 
lia Re di Giuda : Un cardo 
del Libano mandò a dire 
una volta a un cedro , che 
pur era al Libano : Dà tua 
figlia in moglie a mio figlio : 
Ma le belve dei bofeo , che 
erano al Libano , paffarono 
e caipeliarono il cardo. 

10. Per aver tu feonfirti 
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ptf Edom, & fublevavìt te gl'Idumei, e per aver avìfc 
m tuum: contentus eflo gloria to vantaggio fopra di quelli, 
Cr jedt m domo tua ; quart il tuo cuore ti ha fatto di- 
^vocas malum,ut cadas tu, venire altero. Contentati 



& Judot tecitm ? 



il. Et non acquiewt Ama- 
fiaì . Afcend'itque Joas re* 
ì frati, & viderunt fe , ipfe 
& Amafias rex Juda in Bt- 
thfames oppido Juda. 



ti. Ptrcuffufqut ejì Juda 
carata I/rati , & fugerunt 
unufqiiifque in tabetnacula fua, 
13. Amafiam vero regem 
Juda , film Joas filii Ocho- 
puf, cipit Joas rex Ifrael in 
Bethfames, & adduxìt 



hje> 



della gloria, che t'hai acqui- 
eta, e fià a cafa tua. Per- 
chè vai tu mozzicando il ma- 
lanno , per cader tu infieme 
con Giuda? 

1 1. Amalia pero non fi 
aequietò . Perloché Gioas Re 
d' Ifraello fi mife in marcia , 
ed elfo ed Amalia Re di 
Giuda fi videro uno tu fac- 
cia dtir altro a Betlàmes cit- 
tà di Giuda . 

Ut Giuda però reflò fcon- 
fitto innanzi Ifraello; e cia- 
foheduno fuggì a cala fua . 

■ i ?< Ma Gioas Re d' 
Ifraello prefe a Betfames 
Amali» Re di Giuda figlio 
di Gioas figlio di Ocozia , 



ifalem : & mttrrupit e '1 condufle in Gerufalem- 
Jerufalem , a porta me ; e buttò giù la mura- 

'tfque -) — -V— j: 1 if 



Ephraim ufque ad portam art- glia di Gerufalemme dalla 
guh, quadrtgmtts cubnh. porta di Efraimo fino alia 
porta del cantone , per ia 
ejìefa di quattrocento cubiti . 
14. Tulitque ornnédtirum, 14. E prefe tutto l'ora 
& argentimi , , & univerfa e l'argento , e tutto il va- 
na/i, qua inventa fune in do- fellame , che fi trovò nella 
tao Domini , & in thefauris cafa del Signore , e nei te- 
regh, & obfides , & revtr- fori della reggia ; prefe anehe 
fus efi in Samoriam. ortaggi , e ritornò in Sa- 

maria . 

t5- Rtliqu» auUm verio- 15. ' 
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rum Joas, qua ferii, & for- 
ùtudo ejus , qua pugnava can- 
tra Amafiam regem Juda , 
nonne hxc /cripta funt in li- 
bra /ermonum ditrum regum 
Ifrml? 

16. Dormivitque Joas cum 
patribus /air, & ftpultus ejt 
ìn Samaria cum regibus I- 
fiael : & regnavit Jerobaam 
filius ejus prò eo. 

17. Vtxtt autem Amafias 
filius Joas , rex Juda , pofì- 
quam mortuu: ejì Joas filius 
Joachaz regis I/rael , quindi 
firn annis. 

18. Relìqua autem /ermo- 
num Amafia , nonne h&c /cri- 
pta funt in libro /ermonum 
dìcrum regum Juda ? 

19. Fa&aque efl cantra 
eum conjuratio in Jerufalem : 
at ìlle fugit m Lachis . Mì- 
feruntque pojì eum in Lachis , 
& piterfecerunt eum ibi. 

7 ' ") 

20. Et afportaverunt in 
equis, /epultu/que ejì in je- 
tu/alem cum patribus /uts in 
chinate David . 

. 2 1. Tulit autem unìverfus 
popuhs ]ttd£ Auiriam artnos 
natum /edtcim , & conjlitite- 
runt eum regem prò pam ejus 
Amafia . 

12, Ipfe ■ ttdìficavit Mlath , 
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azioni fatte da Gioas , e *i 
valore , con cut combattè 
contro Amafia Re di Giu- 
da , trovafi defcrirto nel gior- 
nale degli atti dei Re d' 
Ifhello. 

if>, Gioas poi dormi co' 
fuoi maggiori , e fu fepolta 
in Samaria coi Re d' Ifrael- 
lo ; e Geroboamo fuo figlio 
regnò in di lui luogo. 

17. Amalia figlio di Gioas, 
Re di Giuda fopravviffe per 
anni quindici a Gioas figlio 
di Gioacaz Re d' Ifraello. 

18. I! renante degli atti 
di Amafia trovali deferirlo 
nel giornale degli atti dei 
Re di Giuda. 

19. Contro di elfo poi fu 
formata in Gerufalemme una 
congiura, perloehè egli fug- 
gì in Lachis. Ma i congiura- 
ti gli mandarono dietro in, 
Lachis , e. colà fu ammaz- 
zato , 

20. E di là rrafportato 
con cavalli , fu fepolto co' 
fuoi maggiori in Gerufalem- 
me, nella citta di David. 

ai. Allora tutto il popò* 
Io di Giuda prefe Azaria , 
che era in età di anni Tedi- 
ci , e lo coitimi Re in luo- 
go di fuo padre Amafia. 

il. Quelli munì Elat , 
eh* 
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& rejlìtuir eam Judx, pofl- 
quam dormivit rix cum patri- 



■23. Anno qutntodectmt> A- 
nujì* filli Joat regis Juda 
regnava Jeroboam filini Joas 
regis I/rati in Samaria , qua- 
draginta & uno anno : 

24. & fecit quod maìum 
ejì corani Domino . Non re- 
cejfit ab omnibus peccatis Je- 
roboam fili! Nabat, qui pec- 
care fecit I/rael. 

25. Ip/e rejììiuit terminos 
Ifiael ab introita Emath uf- 
qut ad mare folitudinis, /for- 
ra fermonem Domini Dei I- 
frael , qtiem lacutus ejì per 
fervitm fuma Jonam filium 
Amalhì prophetam j qui erat 
de Getb, qua efl m Opher. 

26. Vtdit en'm Dommus 
affiitlionem lfrael , amaram ni- 
mis, & quod confumpti ef- 
fent ufque ad claufos carcere , 
& exiremos, & non effèt qui 
auxiliaretur Ifiaeli. ■• 1 



27. Nec locutta ejì Dami- 
nus , ut deleret numeri Ifiael 
de fub calo , fed falvavit eoi 
in manu Jeroboam filiì Joas. 
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eh' egli ricuperò a Giuda , 
dopo che il Re Amafia fi 
fu addormentato co'fuoi mag- 
gròri. 

23. L' anno quintodecimo 
di Amalia figlio di Gioas Re 
di Giuda , Geroboamo figlio 
di Gioas Re d' Ifraello inco- 
mincio a regnare in Sama- 
ria, e regnò quarantun anno. 

24. Fece ciò , che al Si- 
gnore dìfpiaceva : non fi afien- 
ne da alcuno dei peccati di 
Geroboamo figlio di Nabat , 
che avea fatto peccare Ifrael- 
lo . 

25. Quelli ricuperò i con- 
fini d' Ifraello dall' ingreflo 
d' Emat fino al mar del di- 
fetto giuda ciò , che il Signo- 
re Dio d' Ifraello avea pro- 
nunciato per mezzo del fuo 
fervo Profeta Giona figlio 
d'Amati', il quale era di 
Get di Ofer, 

26. Imperocché il Signo- 
re avea veduta 1' afflizione 
amariffima d' Ifraello , e com' 
erano confanti fino , i rin- 
chhifì in carcere , ed i più 
abbietti, Tenia che vi foffe 
chi delie ad Ifraello foc- 

27. Ma il Signore -non 
avea favellato di cancellare 
U nome d' Ifraello di fotto 
al cielo , e però li falvò per 

mez- 
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mezzo di Geroboamo figlio 
di Gioas. 

28. Il renante degli atti 
di Geroboamo , e tutto ciò 
che fece e'1 valore, con cui 
combatté , e com* egli abbia 
ri con qui 11 aro per Ifraello Da- 
mafco , ed Etnat , cb' tran» 
già fiate di Giuda \ lutto tro- 
vali defcritto nel giornale de- 
gli atti dei Re d : Ifraello . 

29. Geroboamo poi dor- 
mì coi Re d' I(r,idio funi 
maggiori, e Zaccaria Tuo tì- 
glio regnò in di lui luogo. 

L 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

^- 3* + A Mafia fece cib die piaceva al Signore , ma 
-TX. non come Dovìdde fiso padre . Fxe tutta 
quello, che fuo padre Gioas aveva fatto; nm diflruffe perb'le 
alture ec. Sembra di veder qualche ofcurità , ed anche qual- 
che contraddizione in quelle parole della Scrittura . Ma fa- 
cilmente fi fpiegano per mezzo degi' Interpreti , e per mei- 
ia della lettura dei Paralipomeni * Amalia dunque operi 
■cih che piaceva al Signore ; vàie a dire nel principio del 
fuo Regno, egli refe a Dio una parte di quello, che gli do- 
veva, perchè non adorava gl'idoli; ma noi fece già, dice 
la Scittura, roii come fuo padre Davidde; cioè fecondo che 
flà efpreffò nei Paralipomeni , nel fece con un cuore perfetto . 
Che fe domandafi in che confflteffe la perfezione del cuo- 
re) 

1 z,Paralip,e. 25. 



28. Keliqua eutem fermo- 
itum Jlroèoam , & univerfa 
qus fecit , & fortìtudo e/us , 
qua prxt'tatut efl , & quomo- 
da reflituh Dama forni , & 
Emath fuda in Ifrael , nonne 
hoc /cripta funt m libro fer- 
monttm dierum regum Ifrael l 

ig. Dormivitque feroboam 
cum patrihus fuis regibus I- 
frael , & regnavi f Zacharias 
filius e/us prò ee. 
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te, che la Scrittura attribuifce a Davidde, il quale per al- 
tro è flato un sì gran peccatore , confiileva primieramente 
in quello, che il Re Davidde non abbandonò mai il cul- 
to di Dio, hè mai adorò gl'idoli, come fece di poi Ama- 
lia . In fecondo luogo , quantunque fia caduto Davidde in 
grai'i peccati, e fia flato veramente un gran peccatore , la 
mira però della Scrittura è fiata , come abbiamo od'ervato 
in altro luogo, dì farci riguardar principalmente la panitea- ' 
za, con cui egli ha perfettamente rinunziato a' Tuoi pecca- 
ti, ed ha faro ritorno .a Dio con tutta la pienezza di un 
cuore perfetto. Quel che il facto tefto aggiunge di Ama- 
lia, ch'egli fece tutto quello, che fuo padre G'toas aveva fat- 
to, vuol lignificarci ch'egli imitò l'incoftanza di quel Prin- 
cipe. .Imperocché ficcarne Gioas , fecondo che fi è veduto 
di fopra , dopo di aver regnato guittamente, finché vide 
Giojada , acconfentì , morto che fu quel Sommo Pontefi- 
ce, all'empietà di alcuni adulatori, che l'impegnarono nell' 
idolatria ; così Amalia figliuolo di lui degenerò dagli ottimi 
princjpii del fyo regno , ed arrivò finalmente , come vedre- 
mo in progreffo, ad adorare gl'idoli. GÌ' Interpreti oflerva- 
no.che !e parole feguentì, non dijirujfe peti i luoghi eccilfi , 
non fi devono già riferire a quello, eh' è detto immedìata- 
meote prima , ch'egli fece in tutto quello , che fuo padre 
Ghas aveva fatto ,- poiché né pur Gioas duinilli: i luoghi 
eccelli, ne' quali fi adorava il vero Dio contro la proibizio- 
ne, ch'egli aveva fatta, che n^n fi adorale in altri luogfu 
fuorché in Gerufalemme ; ma fi devono riferire di fopra a 
quelle altre parole , the Amafia opero quel ehi piaceva al Si- 
gnore, eccetto die non dijlruffe i luoghi ecceljì . 

V. 8. y. Allora Amafia fpedì Ambafàami a Ghas Re 
<f Ifraelt , e gli fece dire : Vieni da me , e vediamoti uno m 
faccia all' altro . Gioas Re d Iftaele rimandò quejla rifpojif 
ad Amafia Re dì Giuda; Il eardo del Libano mandò a di- 
re al et/i/o del Libano : Dà tua figlia rn moglie a mio fi- 
glio . Ma le be/I'te della forefla del Libano tifarono e concul- 
tarano U cardo . La Scrittura ci fpiega anche in un altro 
luogo qual fu U motivo dall'orgoglio del Re di Onda , 
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della fì;a caduta e delia diigraiia , che fi tirh addotto col 
fuo (allo . Amalia , dice la Scnnnra 1 , fece r.«w <« 
eonfidema la fua armala , ed eflendo giunta alla valle delle 
Salme , «tifa dieci mila uominr dei figliuoli di Stir 
Ma dopo eh' egli ebbe tagliali a pezzi g! Idamti , e fatti pit- 
ta, via gli dei de' figlili di iWr , li prefe egli fleffi» P» 
fai dei, gli odorava, ed offriva loro gì ìncenfi . E per quejU 
il Signore atcefo di collera contro di Amafia , gì inai un 
Profila a dirgli : Per qud motivo hai tu adorati gli dei , 
the no» hanno potuto liberare il loro popolo dalle tue mani 3 
Mentre il frotta tot) «li parlava, Amafta gli rifpofe : Set 
tu dunque conigliere del Re > Taci perdi n mn ti uccida . 
il Profeta partendo gli dtlje Io fo che iddio ha fiabilito di 
levarti la vita, perche hai eommeffo un mate co,) gronde, ed 
oltre di nueflo perei* non hai condifiefo al mio coniglio . 
Amafia dunque Re di Cruda prendendo un altro peffimo confi- 
glio /pedi Ambafi'taiori a C'toas folto di (Jìoacas , ebe era 
figlio di Geu Re d'Ifiaele, e gli fece dire : Vieni, e vedia- 
moci infitme. Sembra da tutto q-JC.lri che Amafa infuperbi- 
to dai felici (uccelli delle fue armi nella everrà , che ave- 
va (atta contro gl°ldi;mei , jn vece di darne la gloria al 
Dio d' IlVaele , Pattrlbm/Te a fè Itedò , e corotnciaQe a riguar- 
dar gii altri Principi con <fi(pn»tt> . Egli fi abbandoni fu- 
biro 'all' empietà, e fema riflettere che gli dei degi' Idumei 
non avevano potuto falvarlt , come il Pronta glielo r-in- 



iCeme coi popoli, che gli aJorawno. Quoil'cr 
■ in feguito lordo alle cfortanoni del Pro(eta 
i un precipizio ìa im altro , r ■ (blamente 
cadere chi gli parlava da parte di Dio, ma . 
) prodigiofo dell' orgoglio , da cui era poffedun 
a ragione una pubblica disfida al Re d'Ifraclt 



i. Paratìp. 0*5.* 
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comburer con lui,- e credendo clic Defilino pDtdTe fargli ne- 
(illenza. Tal' è U follia dell'umano orgoglio, eli? ccnduc'e 
coloro, che ne fono polU-dm: , a v.<:n più cotidfcer.: D '-, 
nè (c inedcfimi ; a perder di villa il niente delia creatura, 
ed il potere infìni'o del Creatore ; ed a precipitar fé fteffi 
per propria volontà ne'.la loro rovina, mentre ad ali ro non 
pentono che a far perire gli alni. La rif polla , che- il Re 
d'Ifracle fece ad Amaiia , era ancora più piena d'orgoglio 
dell'intimazione di Amaiìa. Imperocché con quella parabo- 
la, o figura di cui lì fervi, fecondo !' ordinario coflume digli 
Ebrei, per rifpondere alla pubblica disfida, che gli aveva (at- 
ta, e rimuoverlo net medefimo tempo da una imprefa egual- 
mente temeraria che inutile , egli fi paragonava , dice un 
antico Padre, ' , ad un cedro del Libano , cioè all' albero 
il piò ecceub ed il pij fuperbo i e paragonava Amalia a] c.ir- 
do, cioè ad un'erba la più fpregevole, e che era affatto in- 
degna di eflèt polla a confronto del cedro. Iddio fi ferve co- 
sì dell'orgoglio di un Principe , onde punite l'orgoglio 
di un altro Piindpe , condannandoli pero tutti due co- 
me oggetti della fin collera, non potendo, grulla l* epreffto- 
ne dei più umile dì tutti i Re , riguardar fé non quelli , 
che fono umili alla Tua prefenz», quantum humiiia ufp'-òi , 
& alta a longt tagrafeit 1 . Quello fatto è pure maxavi- 
gJiofo, perchè avendo il Re d'itraele tentato ogni mezzo 
per dulcite il Re di Giuda dal venire fenza alcun motivo 
ad aflalirlo , operando in c:ò con tutta ìa prudenza d' un 
gran Principe , che cerei di confervar la pace al fui» po- 
polo, e di vivere in pace co'fuoi vicini , piuttolìo che di 
1Vj:ì,:'j:.1 con vittorie, che fi promctre ficure , Amafia fen- 
za afculrar propolì' ioni , fenza feguir aìtro inftìnto , che 
quello delia fua fierezza, In sforzo a venire ad una batta- 
glia ) che eifer doveva i.i rovina della -fira -fortuna e del 
fjo regno : tanto è vero die l'uomo date in preda d.-.ll' 
tìrgogiio alla cecità del fuo c-jore non è più d'altro capace 
fe non ci perder Ce (ledo per un effètto di quella follia e 
di quella frenefia volontaria , nella quale fi è impegnato , 
the 

1 Tbeod. 4. Re S . gutjì. 43. 1 Pf. 137- °"- 
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the lo rende in apparenza più forte degli altri, ma dì una 
fortezza, dice •ammirabilmente Santo Agoftino 1 , che nafte 
dalla violenza del fuo male , e non dalla fanità del fuo 
corpo Hit vider'm guani fortes fint bnmamtltt febris , ni 
firmìiate fammis . Non v'ha , die' egli , cofa più. force di 
quefli frenetici; fono piìi forti dei Fani medefìmi . Ma quan- 
to più fono grandi le loro forze, tanto è piti vicina la lo- 
ro morte : Phienet'tcis nibìl fortius ; valenthres font finii ; 
feti quanto majeres v'tres , inno mori vicinior. 

1 9. Gioas Re d I/ratlt prefe a Betfames Amafia Re 
dì Giulia , e lo condujfi in Gerufaletnme : e fece una breccia 
nella muraglia di Gerufalemme lunga quattrocento cubiti . 
Ecco quale fu l'inevitabile confeguènza dell'orgoglio di un 
Principe, il quale dopo di aver ^p re feri ti gl'idoli inanimati 
al Dio onnipotente, dopo di aver difprezzate le efonazioni 
d'un Profeta e del Signore medefimo, che gli parlava per 
bocca di lui, dopo di efierfi impegnato contro ogni ragion 
di giuflizia anche apparente in una battaglia con un Re , 
che l' animava alla pace, perdette la fua armata, fu f.itto 
egli iìeffo prigionere di guerra' , e condotto in Gerufalem- 
me , cioè nella fua città capitale in trionfo dal fuo vincitore , 
che non volendo entrare in città per alcuna porta fece fare una 
breccia di quattrocento cubiti dì lunghezza , per entrarvi , co- 
me dice Giufeppe 1 , fopra del fuo cocchio con tutte le fue 
truppe trionfanti ; oppure , fecondo altri Interpreti J , per 
tenere la città fempre aperta , come fece Totila a Roma . 

V. 14. Egli prefe gli ojlaggi , e ritorno m Samaria . ' 
Cioè Gioas Re d' Ifraele * avendo fatto Amalia fuo tribu- 
tario, volle l'eco condurre, quando ritorno, in Samaria, al- 
cuni Giudei delle principali famigli:; per afììcurarfi della fe- 
deli» del Re di Giuda. Che fe- fi dimanda, perchè Gioas , 
che aveva quel Principe in fuo potere , gli rendelfe cosi' 
facilmente la libertà, e non penfaflè ad impoffeflarfi del re- 
gno di lui , regno di cui era allora padrone , tenendo in 
fua 

1 Mug.'tnPf.e l %.t.%.p.ì$%. 1 ]ofepb.Antiq.l. o. r. io- 
- 3 Grct. iti a.. Reg.c. 14.1;. 15. * Menoeh.inhunc loc. 
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fua mano !a perfona , i tefori e la città capitale di Ama- 
zia, e potendo facili/Tintamente riunire i due. regni , com' 
erano al tempo di Davidde e di Salomone ; fembra che 
non fi polis dubitare, che la ragione non ne (la Hata uni- 
camente, dalla parte di Dio , il quale voleva far compiere 
le profezie riguardanti il Regno di Giuda e la llirpe di 
Davidde, da cui doveva nafcere colui , che aveva iìabilito 
d'inviare come il Salvatore e P afpettaéone delle nazioni . 
Per la qual cofa il Signore eflendo incomparabilmente più 
padrone del cuore di Gioas, che non era Gioas medefimo 
allora di Gerufalemme e di Amalia , arredò , fecondo i 
configli della eterna fua previdenza , i diregni ambiziofì , 
che avrebhé potuto, e che anche avrebbe dovuto aver quel 
Principe, permettendogli folamente dì efeguire la fua divi- 
na volontà colla terribile Umiliazione , che procuro al Re 
di Giuda , come minidro ed inflrumento della giufìizia di 
Dio contro di lui ■ 

Ut. ip. Si fere in Gerufalemme una congiura eentro dì 
. Amafia , e fu toflretto a fuggire a Lachis : gli fanno fpedìte 
dietro perfine t che l ueàfero ìn quel luogo . Amalia credeva 
forfè di aver evitata la morte , che il Profeta gli aveva 
minacciata da parte di Dio . Cosi appunto i gran peccatori 
dopo di aver evitati molti pericoli , e dopo di eflèrfi impu- 
. nerrfente abbandonati ad ogni genere di delitti , penfano che 
ìl filenzio di Dio li mette ai coperto di tutto , e che non 
hanno più niente a temere. Di fatto chi non avrebbe cre- 
duto, che Amalia', dopo dì aver ricuperata e la libertà ed 
il Regno , non dovefle vivere in pace , e goder tran- 
quillamente d'una vita, che non avrebbe ofato difperare? 
Ma quando più non penfa alla minaccia del Profeta , 
quando vede il Re d'Ifracle , da cui era flato così vergo- 
■gnofamente vinto , morto prima di lui , e dopo di aver 
goduto per ben quindici anni del fuo regno dopo la morte 
di quel Principe ; effondo finalmente pafTatoi! tempo della 
pazienza di Dio , fi trova improvifamente aggravato dal 
pelo della fua fevera giulìizia, ed uccifo in una congiura, 
che fi fa contro di lui , E' cofa certamente imporiantiflìma 
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II non leggere fenza rifleffione quella forte di avvenimen- 
ti, che Io Spirito di Dio non ha fatto regimare nelle fua - 
Scritture , fé non perchè ci ferviflero come di vive lezio- 
ni , dalle quali imparaffimo a non mai foflituire nel noflro 
cuore il culto di quache idolo, o di qualche fecrcta paflìo- 
ne , al fervizio del véro Dio ; ad afcolrare umilmente le 
minacce de'fuoi m ini Uri , quando ci fpaventano in un mo- 
do vantaggiofo per !a noflra fa Iute ; a non infupefbirri t 
come fece quel-Re, per qualche vittoria riportata fopra dei 
noitri nemici ; e finalmente a non mai abbandonarci ad un 
funelfo letargó, ma a temer molto più la lunga pazienza 
del Signore, quando tace con noi, che non ì caflighi tem- 
porali, di cui fi ferve per «(Vegliarci e per condurci a lui. 

t. z^Egli'ricuptrb i confini JlfratU dall'ìngr^o dì 
Emùt fino al mare del dtftrro, gìufta la parola del Signore 
Dio (Cifrati^ che '™™> P"_ fa'* fi"> S ava Gio ' 
ita figlio dì cimati Profeta. La più comune opinione è 1 , 
cheGiona, di cui qui fl parla , fia il medefimo , che tjene, 
il quinto luogo tra i dodici Profeti minori, quantunque ila 
forfè il. più antico, di tutti quelli , de' quali abbiamo gli 
ferirti. Non fi trova nella fua profezia, come l'olferva un 
Padre , quello che è qui notato riguardante i felici fucceifi , 
ch'egli predine a Geroboamo, e le vittorie , che gli pro- 
mire fopra dei Siri; ma non lì trova, com'egli dice, per- 
chè il fanto Profeta non voile ftammitchiare a quello , 
che riguardava Ninive, anche gli altri avvenimenti > com* 
era quello ; e forfè Iddio in ciò aveva in villa , che noi 
folfimo unicamente applicati all'oggetto principale della ge- 
neral converfiorfe d'una città peccatrice ed idolatra che 
GESÙ' CRISTO ha propofta come il foggerò dì. una eter- 
na confuiìone per coloro , che non fi convertirebbero, alla 
fua venuta, dopo che i Niniv/ti s'erano veftiri di fkcco e 
coperti di cenere alla predicazione di un Profeta incompa- 
rabilmente minore di lui 1 : Viri Nìnivita furgtnt in judU 



1 Tbeod. ^Rtg. quxfi. 45. 

x Man. -e. 12.41.jift t, 11.32; 
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rio cum generatione ÌJIa, & condemnabunt eam , quia pcen't- 
tentiam egerunt in predicanone font : & ecce plus qttam ]o- 
itas hic. Geroboamò adunque animato dalla fperania , che 
gli diede da parte di Dio il Tanto Profeta , ricuperò i con- 
fini d 1 Ifraele dalla città di Emat , che era al Settentrione 
vicino a Dainafco , fino a! mare del deferto , o al mare 
morto, che Giufeppe chiama 1 il Lago di Asfaltile , cioè 
verfo il mezzodì, fino all'Idumea. .,, 
y. 26. Il Signore vide P afflizione <T Ifraele , che era 
giunta al colmo , e ch'erano confumati fitto-} carcerali , e gli 
ultimi del popolo, ni vi era ch'i foccorrejfe Ifraele . Sembra» 
che la Scrittura abbia voluto renderci la ragione , perchè 
Geroboamò figlio dì Gioas diveniffe così potente e così for- 
tunato contro tutti i fuoi nemici . Imperocché egli era un 
Principe empio e indegniffìmo per fe fieno di quella ffraor- 
dinaria afiìftenza di Dio, poiché fece ciò, che /piaceva al Si- 
gnore , come dice la Scrittura , ni la/ciò di jeguire tutti ì 
peccati di Geroboamò figlio di Nabat , che aveva fatto preva- 
ricar Ifraele. Vuol dunque dire il facro teflo , che non a 
motivo di lui, ma a motivo della grande afflizione d' Ifrae- 
le, che era a! fuo colmo., pofe il Signore il fuo potere nel- 
le mani di quel Principe , affrn rti fiaccare l'orgoglio dei 
nemici del fuo popolo, e d'impedire, che non fi gloriaflero 
fuperbametite dellj loro viatorie , che avrebbero dovuto ri- 
copofeer da Dio , giuda !a dichiarazione da Dio medefimo 
fetta ìjj altro luogo 1 , Ne forte fuperb'trent hofles eorum , & 
d'teerent : Manta no/ira excel/a ; & noti Dominus fedi Me, 
omnia . Ma nafte un'altra difficolta riguardo alla efirema 
afflizione deal* liraoliri , che era allora giùnta , fecondo la 
Scrittura, al fuo colmo. Imperocché dopo che Gioas padre 
di Geroboamò aveva , come abbiamo veduto di Copra ' , 
vinto per ben tre volte il Re di Siria , e rtfìituìle ad Ifraele 
le città, che gli erano fiate tolte; come poi fotto di fuo fi- 
glio Geroboamò avevano i medefimi Siri ridotto Ifraele 
all'ultima eflrèmità? Si può dire , che quefte erano confe- 

* jofeph Ant'tq.l. o.c.u. * .£>enf.*2, ^ 

1 13. ¥,.25- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. «99 
guenze della impenitenza del popolo di Dio , indicate pro- 
feticamente ed deliramente dalla collera mifteriofa di Eli- 
feo, di cui abbiamo già parlato , quando Gioas fiancandoli 
di percuoter la terra colle frecce, meritb che il Tanto Pro- 
feta gli predice©!, ch'egli non renerebbe'- interamente vit- 
toriofo del Re di Siria . Per la qua! cofa i Siri dopo di 
efiere flati in tre incontri funerali da! Re Gioas , e dopo 
di aver perdute le città , che avevano tolto ad Ifraele , 
ailal irono fenza dubbio di nuovo gi'Ifraeliti , e li riduffero 
a quella fpaventofa eftremità , in cui erano , quando piac- 
que a Dio di foccorrerli, non volendo , come dice la Scrit- 
tura, cancellare di fatto il cielo il nome eCIfiaello. Ni dice 
quello certamente fenza un gran miflero . Imperocché in 
fatti come mai avrebbe voluto Iddio dilìruggere interamen- 
te c (terminare un popolo , iti mezzo del quale doveva 
nafeere il proprio fuo figlio, come vero Salvatore , né -già 
tale , qual era quegli , di cui abbiamo parlato nel capitolo 
precedente, che. doveva vincere tre volte folamente i ne- 
mici del fuo popolo ; ma tale , quale lo hanno rapprefen- 
tato tutti i Profeti, che doveva. tutti foggiogare i popoli 
del móndo, e farfene'un lblo popolo, che è U vero Ifrae- 
le' di Dio, come lo chiama San Paolo, cioè quell' Ifraele, 
di cui l'antico non è flato .che la figura? 
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CAPI T O L O XV. 

Azaria lebbrofo. Gìotttan fuo figlio governa in di luì vedi 
Sellum uccìde Zaccaria, e regna dopo dì lui . A Sellunt 
/uccide Manaem , che ha per facce/Jori Faceja , e Facea y 
fono il quale Teglatfalafar tra/porta ìn Affilia uni gran 
pane degV Ifraelìtì . Ofea fuccede a Tacca , e nel Regno di 
Giuda Acaz fuccede a Gioatano. 

i. A Nno vìge/imo feptimo r. X 'Anno ventèlimo ferri- 

j\. Jcreboam regis I/rad JLj mo di Gerohoamo 

regnavi' Azaria! filini Ama- Re à' Ifraello , incominciò a 

f%s regis Juda. regnare Azaria figlio di Ama- 
lia Re di Giuda. ■ ■■ - 

2. Sedecìm awiorum eroi , 2. Allorché incomincio a 
cum regnare capiflet, & quìn- regnare , era in età dì anni 
quagima duobus annìs regna- Tedici , e regnò in Gerufa 7 
vii injerufalem. Nomen ma- lemme per anni cinquanta- 
rr« ejul Jechciia de Jerufa- due. Sua madre fa una Ge- 
tem . ■■ . -j : roiblimitana chiamata Gethe- 

.. Ija. . 

3. Feàtque fjuod erat pia- Quefft fece ciò, ch'era 
citum corani Domino juxta grato ai Signore , in rutto 
omnia, qua fecit Amafias pa- come avea fatto il dì lui pa- 
ter ejtts. dre Amalia. 

4. Verumtamen excelfi non 4. Non furono per altro 
efi demoliius. Adirne popnlut demolite ie alture; ed il po- 
faaìficabat , & adolebai in- polo per anche facrifìcava, e 
eenfum in excelfìf . bruciava profumo fopra di 

quelle, 

5. Percujftt autem Domi- 5. Ma il Signore piagò 
nus regem , & fuìt leprofus quefto re , il quale reftò leb- 
nfquc in diem mortìs fu* , orafo fino al giorno della 
& habìtabat in domo libera fua morte ; laonde andò a 
fwrfum ; Jcatljah vero film dimoiare a parte in una ci- 
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ttgit gubetnabat paìaiium , & 
indicata: populam terra. 



6. Relhjua autem fermo- 
tium Apatie , & univetfa 
qua fecit nonne ktc /cripta 
funi hi libro verborum Àierum 
ttgum Juda ? * 

7. Et dormivit Azdrias 
tura patribus fuit, fepelierunt- 
que eum cum mujoribut fms 
ìli civìtote David , C regna- 
vit Joathan filius ejus prò co. 

8. -Armo tr'igeftmo oBavo 
Azaria regh Juda regnavi t 
Zacbarias filius Jeroboam fu- 
per Ifratl in Samaria fex 
menfibus ; ' . . 

9. & fecit quod mdlum efl 
ceram Domino , ficut fecerant 
patris ejus : non receffk a pec- 
catis Jeroboam fili! Nabat , 
qui pacare fet'tt ìfrael . 

10. Ctmfutavit autem can- 
tra eum Sellum filius Jabes : 
percujfitque eum palam , & 
intirfich, rtgnavìtque prò eo. 

11. Ktl'tqua autem verbo- 
rum Zaccaria , nonne hxc 
fcr'tpta funi in libro ftrmahum 
dìerum regum ìfrael ! 

12. Ijìe ifi fermo Domi- 
ni j quem locutus efi ad Jf 
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fa ritirata ; ed intanfo Gioa- 
ran figlio del Re era Prefet- 
to del Palano , e rendeva 
giuftizia al popolo delpaefe* 

di Azaria , e tutto ciò che 
fece , trovafi deferirlo nel 
giornale degli atti dei Re di 
Giuda . 

7. Azaria ìn fitte dormì 
co' fuoi maggiori , e fu coti 
effi fepolto nella città di Da- 
vid ; e Gioatan fuo figlio re- 
gnò in di lui luogo. 

8. L'anno trentefimottavo 
di Azaria Re di Giuda Zac- 
caria figlio dì Geroboamo in- 
comincio a regnare fopra If- 
raello in Samaria , e regnò 
meli fin. 

9. Egli fece ciò , che al Si- 
gnore fpiaceva, ficcome aveano 
fatto i di lui maggiori ; non 
fi alìenne dai peccati di Ge- 
roboarno figlio di Nabat , 
il qual fece peccare Ifraello. 

10. Contro coitili fece una 
congiura Sellum figlio di 
Giabes, il quale lo colpì pub- 
blicamente , e lo ammanò, 
e regnò in dì lui luogo. 

11. If rimanente degli at- 
ti di Zaccaria trovafi deferit- 
to nel giornale degli atti dei 
Re d'Ifracllo. 

12. Le parole già dette 
dal Signore a Geu , furono 

Suefte 
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hu , dicens : Fitii tui ufque quefte : I tuoi difendenti fe- 

ad quartam generat'tonem fi- dcranno fui Trono d' Ifrael- 

debunt fuper tbtontim IJrael . lo lino alla quatta genera- 

Fa&utnque ejì ita . zione . E così fa . 

13. Sellum filius Jabesre- ia. L'anno trenteiìmono- 
gnavit trìgefimo nono anno no di Azaria Re di Giuda 
Azaria rcg'ts Juda : regnavit incomincio a regnare Sellum 
etitem uno msnfi in Sama- figlio di Giabes ; e regnò per 
ria. un mele in Samaria. 

14. Et afiend'u Manahem 14. Imperocché Manaem 
filius Godi di Thetfa , -ve- figlio di Gadi venne da Ter- 
n'nque in Samarìam , & per- là , ed entrò . in Samaria , 
cujjìt Sellum filium Jabes in ove colpì , ed uccìfe Sellum 
Samaria , & mterfecit eum y figlio di Giabes : . e poi re- 
te£navitque prò eo , gnò in dì lui luogo . 

ij. Reliqua ameni verbo- 15. Il rimanente degli at- 

ttm Sellum , & conjurath ti di Sellum, e ia congiura, 

ejas , per quam tetendit mfi- che ei fece per forprendere il 

d'un , nonne hoc {cripta fune Re Zaccaria, trovati il tutta 

in libro fermonum dierum re- defcritto nel giornale degli at- 

gum I/raell ti del Re d'Ifraello. 

15. Tunc petcufftt Ma- 16. Manaem poi battè la 
ftahem Thapfam , & oranti città di Tapfa , ammazzò 
giti etani in ea , & termims tutti quelli , che vi eran den- 
tar dt Thetfa ; noluerant tro , e die il guado al fuo 
entra aperire ei : & interfcch territorio da Terfa in poi ; 
omnes pragnantes ejusf & fci- imperocché ì Tberfani non 
dit eas. avevano voluto aprirgli le 

porte ; e vi uccife tutte le 
donne gravide con ilpaccar- 

> ■ le. :'■ 

17. Anno trigefimo nono 17. Manaem dunque (3- 

Azari.c regìs Juda regnavit glio di Gadi incominciò a re- 

Manahem filius Gadi fupet gnare fopra Ifraello in Sa- 

Ifrael dectm anms in Sama- maria l'anno trentefìmonono, 

ria. ài Azaria Re di Giuda , e 
regni per anni dieci . 
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iB. Feciique quod erat ma- 
initi corani Domino . Non re- 
cejjìi a peccati! Jeroboam fi/iì 
Nabat , qui peccare fede If- 
rael cun£iis diebits ejus. 



io* Vtniebat Pimi rex AJfy- 
riorum in terra», , & dabat 
Manahem Pimi mille talenta 
argenti , ut ejfet ei in aitxi- 
Hiim , &' firmarti regnarti 
ejus. 

lo. Indixitque Manaheam 
argentum faper Jfrael cunBis 
potenùbus & divitibus , ttt 
daret regi Afìyriorum , qum- 
quagmta ficlos argenti per fin- 
gulos : reverfufque efl rex A/- 
/yriorum , & non ejl moratus 
in terra. ■' 

21. Reliqua autem fermo- 
num Manahem , & unrverfa 
qux fec'tt , nonne htec /cripta 
fum in libro fermonum àie- 
rum regia» Ifraell 

22. Et dormìvit Mana/iem 
cimi pairìbus fais : regnavb- 
que Phaceta filius ejus prò 

2ì. Anno qumqttage/imo 
Avarie regis Judo regnavit 
Phaceja filius Manahem fa- 
pet 1/ratl in Samaria bien- 
nio; . ■ , ' 
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18. Fece ciò , che al Si- 
gnore fpiaceva ; per lutto il 
tempo del fuo regno non fi 
attenne dai peccati di Gero- 
boatno figlio di Nabat , il 
quale avea fartp peccare If- 
ràello. 

19. Eflèndo venuto cella 
terra .cT I/raello Fui Re de- 
gli Affiti , Manaem gli dìè 
mille talenti d'argento, per- 
chè lo ajutafie a bene lìabj- 
fitlo nel regno. 

20. Manaem levò quello 
danaio in Ilratllo fopra tutti 

1 facoltoil e ricchi , in ra- 
gion di cinquanta fieli d' ar- 
gento per ciafcbeduno , per 
darlo al Re degli Adiri . II 
Re degli Affai poi ritornò 
indietro , nè fi fermò nel 
paefe. 

zt. II rimanente degli at- 
ti di Manaem , e tutto ciò 
che fece, trovali delcritto nel 
giornale degli atti dei Re d' 
Ifràello . 

22. Manaem poi dormi 
co' fuol maggiori , e Faccia 
fuo figlio regnò in di lui 
luogo. 

23. Faceia figlio di Ma- 
naem incominciò a regnare 
fopra Ifràello l' anno cinquan- 
tefimo di Azaria Re di Giu- 
da , e regni in Samaria per 
anni due. 

"• - 14- 
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24. & fecit quod er/tt ma- 24. Fece ciò , che al Si- 
Ittm canon Domino ; non re- gnore fpiaceva j non fi alien- 
aci* a peccati* Jeroboam filli ne dai peccati di Geroboa- 
Nabat , qui piccare fecit If- mo figlio di Nabat, il qua- 
rael. le avea fatto peccare Ifrael- 
lo. 

.25. Conjuravit tutti» ad- 25. Contro di colhu con- 
verfut eum Phacee filiti* Ro- giurò un fuo capitano ', chia- 
melia dux ejus , & percujjit mata Facea figlio di Rome- 
no» in Samaria in iurte do- lia, il quale avendo al fian- 
rrtui regia fasta Argia & co Argob ed Arie , ed efien- 
juxta Arie, & cum eo quìa- do accompagnato *da cinquàn- 
quag'tnta vìros de fili'ts Galaa- ta Galaaditi, lo colpì, e Io 
dttarum , & interferii tuta , ammazzò in Samaria nel 
regnavitque prò eo. forte della cafa regale; e pòi 
regnò in di Ini luogo. 

z6. Reliqua autem fermo- 2.6. Il reitante_ degli atti 

■man Phaceia , & unhxrfa di Faceja , e tutto ciò che 

qua fecit , nome bue fcripta fece , trovali deferitto nel gior- 

funt in libro fermonum dierum naie degli atti dei Re d' If- 

fegum - Ifrael ? raello . 

27. Anno qu'mquagefimo fe- 27. Cosi Facea figlio di 
cundo Azaria regis Juda re- Romelia incominciò a regna- 
gnav'tt Pbacee filius Romelia re fopra libello 1' anno cin- 
fuper Ifrael in Samaria vi- quante fimo fecondo dì Aiaria 
ginti amùs. 1 Re di Giuda, e regnò in Sa- 
maria per anni venti. 

28. Et feck quod eratma- 28. Fece ciò , che al Si- 
lum corrim Domino : non re- gnore fpiaceva ; non fi aliei>- 
ceffit, a peccatis Jeroboam fiti't re dai peccati di Geroboamo 
Nabat , qui peccare fidi If- figlio di Nabat , che avea 
rael. fatto peccare Ifraello . 

29. In diebus Phacee regis 20. Ai tempi di Facea Re 
Ifrael vtmt Theglatphalafar d' Ifraello venne Teglatfaia- 
rex Ajfur , & ceph Aìtm , far Re degli Affiri , e prefe 
& Abel Domttm Maacba, Aìon. , Abel-Bet-Maaca 1 , 

■ _ • - . 1 GÌ- ■ 
> Cosi gli Efpofico». ■ 
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CAPITOLO 

& Janoe , & Cedis , & Gianoe 
jffir, & Galaad, & Ga- 
liUam , & umverfam ttrram 
Nepbthali , & traxfiulit tot 
in Affyrios . 

. 30. Conjurav'tt autei» , & 
• menda mftdias Ofee fititis 
Eia cantra Pbacee fili ' 



melU, & pera.fflt e 



XV. ms 
Cedos , Afor, Ga- 
laad, e la Galilea, cioè tut- 
to il tratto di Nettali , e de- 
porrò gli abitanti in Affi— 
ria. 

30, Ofca poi figlio d' Eia 
fece una congiura per for- 
pretidere Facea figlio di Ro- 



ìmerjecit ; . regnavitque prò e 
vige/imo anno Joathan filli 

, ■ 31. Reliqua autun fermo- 
rtum Pbacce , & un'tvtrfa qua 



, & melia , e lo colpì , e 



lui 



poi regno 
luogo , incominciando a regna- 
re l'anno ventèlimo di Gioa- 
than figlio d'Ozia 1 . 
31. U rimanente degli at- 
. ti di Facea, e tutto ciò che 
bue {cripta funt fece , trovafi defcritto nel 



fecit , 

in Libro fermonum diemm re- 
gni» Ifrael ! 

ì 1. Anno fectmdo Phaccc 
filli Romel'ue regis Ifrael 



ile degli atti del Re d* 
libello . 

311 L'anno fecondo di Fa- 
cea figlio di Romelia Re d' 



gnav'tt joathan filius Ozia Ifraello incominciò a 
rtgis Juda. Cioatan figlio di Ozia Redi 

■ Giuda. 
33. Vigintì quinque anno- 33. Egli era in età 'd'an- 
no» erat , mm regnare cw- ni venticinque , allorché in- 
pijfct , & ftxdecim anms re cominciò a regnare ; e dopo 
gnavit 'in Jerufalem. Nomen la morte del padre 1 regnò 
matris ejus Jerufa filia Sa- anni fedici in Gerufalemme -- 
doc. La di lui madre chiamavafì 

Gerufa,chcerafìgliadi Sadoc. 

34. Fece ciò ch'era grato 
al Signore ; e fi diportò In 
tutto , ficcome erafi diportato 
Ozia fuo padre. 

1 Ozia è Io fteffò che Azaria. 

1 Cosi viene e.fpofto con dotti Interpreti, poiché cof pa? 
die regni per anni quattro. Vedi verfo 30. 



34. Fecitqite quod erat pla- 
chimi córam Domina ; juxla 
omnia , qux fecerat Otjss pa- 
ter fuus , operatus eft . 
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95. Veruntamm excel/a non 35. Non furono però le- 

abjtulit ; adbuc populut im- vate le alture ; ed H popolo 

molabat , & adolebat inctrt- per anche immolava , e bm- 

fum in excclfii. Ipfe edifica- ciava profumo fopra di quel- 

uh portam domus Domini fub- le . Quelli riedificb la porta 

iimijfimam. più alta della cafa del Si- 

1 gnore. 

j& Relìqua autem fermo- 36. Il refianre degli atti 
mira Joatban , & univerfa di Gioatan , e tutto eib che 
qm feeit , nonne b<ec /cripta fece , trovali deferitto nel gior- 
ni» in libro -uerborum dieruni naie degli atti dei Re di- 
rtgum ] ridai' Giuda. 

3^. In diebus ilih capii 37. In quei tempi il Si- 

Dominus mittere in Judam gnore incominciò a mandar 

Rafia regem Syrìx, & Pha- contro Giuda R a fin Re del- 

cee filium Romelia. la Siria , e Eacea figlio di 

. . , • ■ '- Romelia. 

38. Et dormiva Joatban 38. Gioatan poi dormì co' 

cum patribui futs , fepultuf- fuoi maggiori , e con efiì fu 

qui efì cimi eìs in chitate Da~ fepoho Della città di David 

■uid patrh fui , & regnavh fuo progenitore ; ed Acaz fuo 

jQcha'z filini ejus prò co. figlio regnò in di luì luo- 

' go. 



SENSO UTTERALE, E 
SPIRITUALE. , 

*C. 1. A Zaria fece quello , che piaceva ni Signore , io 
Jl\. tutto comi fuo padre Amofia . E' cofa difficile 
il non renar forprefo vedendo, che qui fi unifeono due eo- 
fe sì opporle in apparenza tra loro ; e fono 1 di aver fatto 
tutto quello , che piaceva al Signore , e di eflerfi nel me- 
defimo tempo condotto in tutto come Ajnalìa ; poiché ab- 
biamo 
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biamo veduto, che quello Principe fi lafcib fedurre fino ad 
adorare gl'idoli, e a far lapidare un fanto Profeta. Ma la 
Scrittura fpiega fe medefima a tal uopo nei Paralipome- 
ni 1 , ove fa vedere in che confiiteffe la raflòmiglianza , 
che Azaria , altramente detto Olia , ebbe in ogni cola con 
fuo padre. Imperocché afferma , ch'egli ricercò il Signore , 
mentre 'viveva Zaccaria , che era fecondo San Girolamo 1 » 
figlio di quel Zaccaria, che fu lapidato, e nipote del Som- 
mo Pontefice Giojada ; e che , finche ricercò il Signore , il 
Signore lo conduce in ogni co/a, e lo dife/e contro ì FìHJlei, 
contro gli Arabi e contro gli Ammoniti ma che quando di- 
venne potente , il fuo cuore £ in/uperb) a fua rovina ; che 
di/prezab il Signore fuo Dio , e che ejfetido entrato nel Tem- 
pio del Signore, volle offrir F hicen/o /opra Cattare ; che il 
Sacerdote Azaria ed ottanta altri Sacerdoti , tutte perfine di 
cuore e forti ffime , fecero refiflenza al Re, e gli Mjjero ; Che 
non apparteneva a luì l'offrire C 'mcenfi- al Signore , che fi 
ritirajfe dal Santuario , e che non di/prezxaffe ctò , che gli di- 
cevano ; -poiché queflo non gli farebbe imputato a gloria dal 
Signor fuo Dio; ma che Ofta acce/o di /degno, e tenendo in 
mano il turibolo , minacciò i Sacerdoti ; e che /libito fi vide 
fulla fila fronte la lebbra; lo che obbligo Ì Sacerdoti , quan- 
do /e ne accor/ero , a prontamcnre dì/cacciarlo , come fi affret- 
ti egli flelfo di finire tutto /paventato a motivo di qttefia 
piaga del Signore , che aveva /entità . 

Si vede eunque che la raffomiglianzadi Azaria con fuo 
padre confilìeva in quello , che l'uno e l'altro dei due 
Principi nel principio del loro Regno furono fedeli a Dìo ; 
ma che eflbndoiì entrambi infupcrbiti nel loro cuore per li 
proroeri fiicceili delle loro armi , de' quali dovevano tutta 
riferir la gloria al Signore ; uno lì abbandonò apertamente 
alla idolatria , e l' altro flefe la mano al turibolo , e ricuso 
di ubbidire a Dio ed ai Sacerdoti, che gli facevano vedere 
il fuo delitto: lo che fi chiama dalla Scrittura un'altra fpe- 
cie d'idolatria , laddove Samuele rimproverando altamente 
quello peccato di dì l'ubbidienza al primo di tutti i Re d' 
■ Ifrae- 

1 2,Par.c. 26. $.&c. 1 HÌeron.intrad.Heb. 
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Ifr.iele , gli dille quelle celebri parole 1 : Quafi fcilas ido- 
ialatr'tx, «alle acquie/cere. 

IT. io. Sotto il Regna di Factit Re iT Ifratlc , Ttglatfa- 
Ufat Re degli Affini i-enne In I/mele , prife Aion .... e ne 
trafpottb ttìttì gli abitami nell' Ajjìria . Il Signore , come 
parla il Santo Profeta lfaia * , fi ftrvha dei Re degli 
Afflili tome eT un rafofo per rader la tejla , < peli dei piedi 
e luna la baiba del /ho popolo ec. Cioè quando s' imrr.a^nava 
quel Principe di poter tutto, e di effer padrone d'Ifraele, 
r.on doveva però riguardai che come un rafojo , che Id- 
dio medelìmo aveva in mano , e di cui Capeva ierviril fe- 
condo le regole della fua etema fjijlliha per recidete coire 
le imperlivi ita del fuo popolo, e per purificare anche i giudi 
con cucilo genere di ragli, che contribuivano ad alimenta- 
ri* la loro giuTi/ia. Imperocché non bifogna già immagi- 
narci , dice San Girolamo i , che coloro , a quali il Si- 
gnore diede in potere Ifrae!e, fodero giuiU , e che a mo- 
tivo della loro giu.":i/ia lo deffe lor nelle mani ; ma perche 
elfendo egli itato il popolo di Dio , lo avevano poi abbando- 
nato ed erano cori! <ii^:ro ag"iJo!i , ed avevano perciò me- 
ritato, che Iddio gli abbandonale, e li celle ybfliffimamente 
jn preda a' nemici più malvagi à* loro per effer puniti della 
loro infedeltà : Non quod illi ju/ìi fuerint , qui cum opprejft- 
runt , & ideino traditili «V fit : /ed quod qui quondam fue- 
THìlt popnliis tntlts me eos deferente traduntnr ad pxntts , Ò" 
pejoribus /e adver/ati'ts ameeduntur , quìa ra-pit Ephraim abi- 
re pofi Idola , & Deitm derel'tnqaere . 

La traslazione , che fece il Re dell' Afliiia di molte Tri- 
bù d'Ifiaele, cioè di Ruben, di Gii e delia tribù di M*- 
railé , che erano di là dal Giordano, e di tutta la Tubi 
di N'eftali e di una parte di quella di Zàbulon , fituate di 
qua de! Giordano , fu la prima , con cui Idd;t> punì la 
eiìrcn.a infedeltà ed Ìnfenfib:li:à dei Re e del popolo d' 
Ifraele. Egli voleva, dice pur San Girolamo * , permet- 
ten- 

' t. Rtg. r. M . «. 1 fitt r- 7 - 17- &t 
' Hieron. in O/te ì. 2. c. 5. tom. 3. p. 40. 
4 Ibid. c, 6. p. 43. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. aoo 
fendo che I&aele divenite fchiavo , ed allontanandoli da 
lui, voleva ridurlo alla triremi- .i e come ad una I pecie d' 
impntcma, affinché almeno allora a lui r icone fiero , e do- 
po di etere itaci ìnfenfibili alla fua prei'enia e a rame pro- 
ve della fua bonrà, ritornate™ al Ino Dio, mentre lo ve- 
drebbero lontano e fdegnatu contro di loro, e la luce 
della penitenva farebbe apparii» nel loro cu.ire iti me770 
alla loro fchiavitù : Ideo Detti tradititi Ephraim rapthitatì 
Cr menata ad locum fmm , dance deficit»! t? qutrarn fit- 
timi tjiity ut qutm propitìum prafenttmqut nen fenferant , 
batata & abfcmem requiront , & vi trUntlolhne fua , orto 
rir lumini pttmte-:tij , mane mi/argani «A rum . \'on Ci può 
rettamente Ugge r e fetua orrore ni la ipavcntufa frego! atei- 
za d' un popolo , che ctetido feto frelro tra tutte' le na- 
zioni per etere il popolo di Dio , pareva che s' affamate 
allora per meiio di tanti eccelli a compiere in una fune- 
fliflima guila quello, che di lui aveva proferiamo Mn<:; 1 ; 
ni la ferie feiagurara di Re empiì , che fcn7a riflettere ai 
cairighi dei principi , loro antecelfori , ed alla canft di tai 
«allighi, fi abbandonarono con tutto il cuore all'empietà , 
di cui Geroboamo aveva loro moli rato l'efempio, e lì uc- 
cifero brutalmente tra [uro quali beltìe feroci , per godere , 
come fi vede in que.lo capitolo, per qualche mele, 0 oer 
qualche anno un dominio, che tornava finalmente a loto 

V. 54. 15. Gittata* fece quello, tkt piaceva al Signire ; 
té operi in tutte , come aveva operato fui padre Oda ; ma, 
non di/buffi le alture. La Scrittura nei Paralipomeni ("pie- 
gando quello niedeiìmo ItMgO, dice 1 , che Gioalen opero 
rettamente alla prefetti del Signore , timdueenduft in ogni co- 
fa , tome i era condotto fuo padre OJla ; eccetto che noi en- 
tri, nel Tempio del Signore, e il popolo comhmava ancora a 
piccare. Sopra di che Interpreti fono tra loro difcordi 3. 
Edio afferma che quello , che vien qui detto di Gioatan , 

1 Deut. c. ^1. & 5?. 1 i. Paralip. c.2J. » 
ì Ejlius, Sa, Tir. in hunc. loc. Synopf. Chic. ibid. 
• Tom. X1L o 
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eh' egli imito fuo padre Ofia ìli ogni co/a , eccetto che noti eri' 
tri nel Tempio del Signore, c'indica, ch'egli non Tacrifica- 
va nel Tempio, ma nei luoghi eccelli, contro la preferi- 
zion della legge , e che così fi devono intendere nel capi- 
tolo dei Re, che ora impieghiamo, le parole, eh' egli non 
dijhuffe i luoghi etcelfi ; ed àggtugne che per quello mori- 
vo Gioatan , che non fi vede riprendile in altro , non fu 
pollo nell' Ecclelìallico 1 nel numero dei migliori Re di 
Giuda . Ma il fentimento di quello dotto uomo non è Ten- 
ia difficoltà. Imperocché fe foiTe vero, che ^Gioatan non 
entro mai nel Tempio per facrificarvi , farebbe poi verifi- 
mile , che quel Principe fi folle dato a decorare il medefi- 
mo tempio, fabbricando, come in quello luogo fi dice, la 
pià alta parta delia ca/a del Signore! E perciò" hanno cre- 
duto altri Interpreti , che la oppofizione , che mette la 
Scrittura tra Gioatan e fuo padre: Ofia, conlilìefie non gii 
nel' non efTer mai Gioatano entrato nel Tempio per facri- 
fìcarvi ; ma piuttoflo nel noe aver egli imitato la tementi 
di fuo padre , che era entrato fino nel Santuario del Signo- 
re per, offerirvi di propria mano gl'incenfi con una facrile- 
ga< ufurpazione . A quello poi che aggiunge la Scrittura , ■ 
che ti popolo frattanto continuava ancora a piccare , dicono , 
che ciò indicava, o che i coflumi degl* Ifraeliti erano Tem- 
pre egualmente corrotti, o ch'eglino continuavano come 
prima a facrifìcare nei luoghi eccelli , contro 1' ordine del 
Signore , fenza che quel l'rincipe avelie il coraggio di op- 
porvifi, come avrebbe dovuto. E ballava fenza dubbio , 
come l' offerva Teodoreto 1 , che Gioatan non avelie di- 
fìrutti i luoghi eccelli, ne avelie impediti i fuoi fudditi dal 
corromperli nelle loro Ihade , e dal violare il cp.iriandó del- 
la legge riguardo al luogo, in cui offerir fi Jcjveva il Sa- 



crifizio , per efTer indegno di efier 
ti Re di Giuda. 




rà i miglio- 




CA- 



1 Eccicfiaft. c, 40. * Thtod. 4. Reg. qn*JÌ. 46. 



CAPITOLO XVI. 



Acaz confacra fuo figlio facendolo paffar pel fuoco . I Re <£ 
Ifraello e ài Siria ajfed'tano Gerufaiemme , ed Acaz mai*' 
da regali al Re delV Affiria., percfci venga in di lui aiu- 
ta. Lafc'ta il culto di Dio, ed abbraccia quello degl' ìdoli 
dell' Affina . Muore , ed Ezechia fuo figlio regna in di 
lui luogo. 

i. A Nno decimo feptimo i. A Caz figlio di Gioa- 
A Phacee filli Rome- J\. ran Re di Giuda 
Ha rcgnavit Achaz filìus Joa- incomincio a regnare l'anno 
than tegis fuda. decimofettimo d'i Facea figlio 

.'di Romelia. 

2. Vtgini'i amvtum erat A- 2. Acaz era in età di ari- 
cbaz, cum regnare ccepìffit , nì venti , allorché incomin- 

' & fedecim annis regnavìt in ciò a regnare , e regnò in 
Jerufaletn . Non fede yitod Gerufaiemme per anni fedi- 
erat placìtum in amfpeSlu Do- ci. Quelli non fece ciò- che 
mini Dei fui, ficut David era grato al Signore fuo Dio, 
pater ejus ; come avea fatto David fuo 

progenitore: , 

3. fed ambulavit in via 3. ma imitò i re d' Ifrael- 
regata Ifrael . Infuper & fi- lo ; ed inoltre conlacrò un. 
lium fuum confecravit , tran- fuo figlio, facendolo pattare 
sferens per ìgnent fecmdum pel fuoco , giuda la idolatri- 
ìdola gentium , qn,e diffipavìt ca fuperltizion delle genti , 
Dom'mus carata filìis Ifrael, die il Signore avea dilli paté 

innanzi ai figli d' Ifraello . 

4. Itamolabat quoque vi- 4. Immolava anche vìiti- 
fi/W, & adotebat incenfunt me, e facea bruciare profu- 
in excclfis, & ]„ èlibus , mo fulie alture, Mie colli- 
er fub omni Ugno frondofo . ne , e fotto ogni arbore 

fronzuta . 

5. Tutte afeendh Rafia rex 5. Vennero . in allora a 

02 ma- 
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Syri* , & Phacee filìus Ro- 
melia rex Ifrael in Jerufit/em 
ad prxihndum : cumqiu obfi- 
derent Ackaz , non valuerunt 
fupetate ttm. - , 

6. In temperi ilio rejlituìt 
Rafin rex Syr'w Ailam Sy- 
rìic , & ejtcit Judaos de Ai- 
la: & Idumsi venerimi in 
Ailam , & babitaverunt ibi 
u/qite h> àiem hanc , 



7. MÌJìt antera Achaz nm- 
ÙOS ad TheglaibpbaSafar te- 
gtm AJfyriorum , dìcens : Ser- 
vus tuta , & filìus tuus ego 
furti ; afeende , & falvum 
me fac de marni regis Syrisi, 
& de mann regis Ifrael , 
qui confurrexerunt advirfum 

\ 8. Et cum collegìffet ar- 
gentimi & aurum , qttod tn- 
venitì potuti in donni Domi- 
ni , & in thefaur'ts regis , ni- 
fi regi Affyrhrum munera, 

9. Q]ù & acqutevtt . no- 
Suntati ejus : afeendit entm 
rex Affyrhrum tn Damafcum , 
& vaftavit eam : & tranflu- 
i'ti htbiisiotts ejus Cyrenrn , 
Rafin ou-tem imerfecìt. 



DEI RE 

mano armata contro Geru- 
salemme Rafin Re della Si- 
ria e Facea figlio di Rome- 
lia Re d' Ifraello , ed atte- 
diarono Acaz, ma non pote- 
rorio efpugnarlo . 

6. In quel tempo Rafin . 
Re della Siria ricuperò ai 
Siri 1 la città iTAila, dalla 
quale difcacciò'i Giudei: U 
che fatta gì' Idumei vennero 
in Alla , ove hanno abitato 
ed abitano, fino a queffo 
giorno . 

7. Acaz però fpedl Ara- 
bnfeiatori a Teglatfalafar Re 
degli Affini, a cui fece di- 
re : Io fon tuo fervo , e tuo 
figlio : vieni, e falvami dal- 
la mano del Re della Si- 
ria, e dalla mano del Re 
d' Ifraello , che fi fono av- 
ventati contro di me . 



1*1 



argento , che potè trovarli 
nella cafa del Signpre, enei 
tefòri della Reggia , inviollo 
in dono al Re degli Affini. 

9. Il Re degli Aflirii con- 
difeefe a quanto Acaz bra- 
mava , ed andato in Dama- 
feo diè il guaflo alla città , 
deportò i fuoi abitatori in 
Cirene 1 , e fece morire 
Rafin. 



1 J MafToreti leggono t. Agi' Idumei. 

\ Detta nel ceflo Kir, che è Città della Media. 
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' CAPITOLO xvr. 



Io. JCertexttque rtX Achaz 
in eccurfum Thiglathphalafar 
tegi Ajfyriorum in Dama- 
fcum ; cumque vidìjfet altare 
Dama/ci , mi/ti rex Achat. ad 
Urtarti facerdotem txemplar 
tjus, & fìmiliiudinem juxta 
'errine opus ejus , 



il Re Aca-Z 
andò incontro a TeglatfaU- 
far Re degli Affini in Da- 
mafco; e veduto che ebbe 
l' aitar dì Damafco , mandi) 
al Sacerdote Uria un model- 
lo , ove. quello altare era 
rappfefentato nella fu» figli- 
li fuo la- 



ii. Extruxitque Urla! fa- 
cttdos altare; juxta omnia , 
qua prxceperat rex Achaz. de 
Damafco , ha fecit facerdos 
Urtar, donec venìret rex A- 
chaz. de Dama/ce . 



ti. Cumque venijfet rex de 
Damafco , vidìt altare , & 
■seneraius efì illud ■ afcendit- 
que , & immolavit holocau* 
fla , & facùfictum fuum : 

ij. & lièavit libam'ma , 
& fudìt fanguinem pacifico- 
rum, qua obtulerat fuper al- 

14. Porro altare areum , 
quoà erat coram Domino , 
tranflul'u de faeie templi , & 
de loco altaris , & de loco 
templi Domini: pofuitque il- 
lud ex latere aitarli ad aqui- 
lonem . , , . j ' 



1 Spiegazione dal teflo . 



ra , ed in rutto 

\ii E'I Sacerdote Uria 
fece fabbricar un altare in 
tutto e per tutto , come il 
Re Acaz glielo avea coman- 
dato da Damafco. Tanto fe- 
ce il Sacerdote Uria, intan- 
to che il Re Acaz ritornì» 
da Damafco . 

li. Il Re dunque ritor- 
nato che fu da Damafco vi- 
de -1' altare , lo venerò , of- 
fri ed incendiò fopra quello 
i fuoi olocaufìi , e '1 fuo fa- 
crifizio incruento ; 

13, versò liquori in offer- 
ta, e col fangue delle vitti- 
me pacifiche , che avea of- 
ferte, afperfe l'altare. 
■ 14. Quanto air aitar dì 
rame , che era innanzi at 
Signore , egli lo trasferi dal- 
la facciata del tempio , ove 
trovavafi tra il fuo altare, 
e '1 tempio del Signore 1 , 
è io collocò in lìanco del 
fuo altare a Tramontana. 

>s- 

o 3 
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15. Prjcepit q mqw rex , ... JJ re Acaz jjj anc[ie 
Acbaz Urta facerdott , dicens: quell'ordine al Sacerdote U- 
Super altare majus ofor ho- ria, e ditte : Offri full' aitar 
locaufium matuunum , & fa- maggiore l' olocaufto della 
crificmm vefperiìmtm , & ho- mattina', il facrifìcio della 
locaufium regts , & fecrifi- f era , gli olocaufìi e i facri- 
cium ejus, & kohcaufium fizii incruenti del Re , gli 
univcrfi populi terra ,& fa- olocauffì, di tutto il popolo 
crificia eorum , & libammo- del paefe , ed i loro facri/ì- 
eomm : & omnem fangumtm cii incruenti, e le offèrte di 
bokcaufii ,& umverfum fan- liquori; e fpargi a quell'al- 
guhem vìttima fuper illud tare tutto il fangue degli 0I0- 
effundes; attore vero areum caufli , e tutto quello delle 
alt paratum ad voluntatem altre vittime. E per db che 
intani • riguarda l'aitar di rame, 

Aia quello a mia difpoiì- 
zione . 

16. Fec'tt igitur Urini fa- 16. Dunque il Sacerdote 
eerdcs juxta omnia, qua pra- Uria efeguì interamente ciò, 
ceperat rex Achaz. che era flato comandato dal 

Re Aeaz. 

17. Tuìit autem rex A- 17. In oltre il Re Acaz 
cbaz. cdatas bofes , & Iute- , prefe Ì bafamenti fcolpiri , e 
rem, qui trai défuper: & levò le conche, che vi era- 
mare depofuìt de bobus areis , no di l'opra ; depofe anche 
qui fufientabant illud, & pò- la gran vafca detta il mare 
fitti /"per povìmentum Jlratum dai buoj di rame , che la 
lapide . Meritavano , e la poie fui 

... ; felciato . ■' ' 

18. Mufach quoque fab- 18. Levi pure il coperto 
bali , quoà ad'tficaverat in detto del Sabbato , che era 
tempio , & ìngreffum regis flato fabbricato nel lempio , 
txierius convertit in templutn e voltò 1 l' ingreflò eflerio- 
Domini, propter tegem AJfy- re della Reggia, riducendolo 
riorum . , , «itro il tempio del Signore ; 

. . e db 

1 V Ebreo può anche . lpiegarfì ! Levo dal Tempio del 
Signore l'iugreflò efteriore del Re. ' , 1 f 
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e ciò a cagione del Re de- 
gli AiTirii. 

19. Reliqua autem verbo- 19. Il reftante delle azio- 
nai Achaz,.qu£ fecit, norme ni fatte da Acaz trovafi de- 
buc /cripta funi in libro fcr- ferino nel giornale degli at- 
monum dierum regum Juda l ti dei Re di Giuda . 

20, Jìormivitqae Acbaz zo. Acaz poi dormì co' 
cum patribus fuis , & fepul- fiioi maggiori, e. fu con eflì 
tur eft cum eìs in civitate fepolto nella città di Da- 
David , & regnavit Ezechiat vid; ed Ezechia fuo tìglio 
film tjus prò to. regno in di lui luogo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"ty. 2. 'A Caz confacrò fuo figlio, facendolo paffare pel fuo- 
jl co, feguendo la fuperjìizione idolatrica delle na- 
zioni, ec. Si pub vedere nel Levìtico , al capitolo decimo- 
ottavo , verfettq Pennino ciò , che abbiamo detto riguardo 
alla fuperftizione , con cui un padre confacrava all' idolo di 
Moloc in due maniere i fuoi proprii figliuoli , o facendoli 
panare tra due fuochi come per purificarli, lo che ne face- 
va morire qualcuno i o abbruciandoli effetti vamente , ed of- 
ferendoli in olocaufto a quell'idolo crudele, che altro non 
era che il demonio, ii quale, fecondo la teltimonianza del- 
la Scrittura , ha Tempre procurato fin dal principio del mon- 
do di fpargere il fangue umano . Balta dunque , per non 
ripetere quello che fi può leggere in altro luogo, l'aggiun- 
ger qui che Giufeppe ! . afferma , che Acaz confacrò fuo 
figlio a Moloc nella feconda maniera , cioè in un intero 
olocaulto ; e in tal calò non fi può intendere che quello 
fuo figlio foffe Ezechia, poiché egli fuccedette al Regno 

1 Joftph. A/ttiq. /. 9. 12, 04 
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di fuo padre . Ma Teodoreto al contrario fu di parere 1 , 
che quella confacrazione fi facetté nell'altra maniera, cioè . 
purificandolo, e facendolo folamenre pattare per mezzo del 
fuoco. Ed allora, dice il dotto Eflio 1 , fi può lènza dub- 
bio intenderlo di Ezechia; poiché iìccome Iddio per J'ua in- 
finita milericordia impedì, che una sì pettima educazione, 
come fu quella ch'egli ebbe da (ho padre Acaz, non po- 
tette nuocere alla fua pietà , lo conlèrvò illefo ancora più 
facilmente nella con fac razione , che fi faceva per mezzo 
delle fiamme . Ed anche pare che il fecondo fenfo fin più" 
conforme al faero Tello, il quale dice, che Acaz fece paf- 
fute fua figlio pel fuoco; ed ai Paralipomeni, ne' quali vien 
de(to in generale 3 , che quel Prìncipe purifica i fuoi figliuo- 
li pel fuoco , fecondo il cojlume fupcrfihiofo delle nazioni : 

■f . 5. In quel tempo Rafia Re di Siria , e Facea figlio 
di Romelia Re d Ifraelle , venturo a mano armata contro Ge- 
rufalemme ; ed affedìarono Acaz , ma non poterono fuperarlo . 
Si vede nei Paralipomeni * , e fi é già offervato in altro 
luogo fopra Ifaia 1 , che quelli due Principi , cioè il Re di 
Siria e quello , d' Ifraele avevano già depredati gli flati del Re 
di Giuda, e tagliate a pezzi le lue armate , fervendo tutti 
due di miniftri alla, giuffizìa di Dio per punire l' empietà di 
colui, che fi dichiarava apertamente contro la fua Religio- 
ne, e che fi sforzava a tutto potere di foflituire al fuo cul- 
to quello dégl' idoli . Quefti due medefimi Re uniro- 
rono in feguito le loro truppe , e certi di fpogliare allora 
faciliOimamente de'fuoi fiati un Principe , che l'uno e 1' 
altro avevano abbattuto fepararametite , vennero infieme a 
cinger d' attedio la città di Gerufalemrne . Allora fu che 
Ilaia, quel celebre Profeta, che era Principe del. fangue , 
della ilirpe di Davidde , e figlio di Amos fratello- di Ama- 
lia Re di Giuda, e allora, dico , fu che venne I fa ia a tro- 
var Acaz da parte di Dio per aflkurarlo .. Imperocché il 
citare di Acaz, come parla la Scrittura, ed il cuort del fuo 

■fu ut fupr, J.47. * In hunc loc. 
' 2. Paralip. c. 28. 3, » Vài. ut /tip, 
s Ifa.c, 7 ,v, 1.. ■ ... 
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popolo fu colto dallo /pavento, e iremo di paura , carne . tre' 
mano gli alberi delle forejìe, quando fono agitali dai venti '. 
Sebbene quel Principe Me affatto indegno del foccorfo di 
Dio, l'orgoglio però de fuoi nemici, che credevano già di 
trionfare di Gerufalemme , e che avevano rìfoiuto di jìa- 
bilirvi un altro Re ; o per meglio dire l'orgoglio lìeffò del 
demonio , • che invano fi lufingava di poter annichilare le 
promeffe del Signore riguardanti il Figlio di Davidde , il 
cui Regno farebbe eterno , meritò che Iddio tutti diffipaffe 
i vani loro progetti, e faceffe loro conofcere , che fe ave- 
va per un tempo abbandonato Acai al loro potere, erape- 
rò padrone di (occorrerlo, quando gli foffe piaciuto . Non 
temere , dice Dio ad Acaz per bocca d' Ifaia , e il tuo cuor 
non fi turbi alla vijìa di quefìi due refidui di fumanti tiz- 
zoni dì collera e di furore. I loro penfiert non avranno effet- 
to, Ei li chiamava due refidui di tizzoni , perché effendo , 
Itati accefi dal fuoco della collera di Dio per punire l'em- 
pietà dei Re di Giuda , erano allora come fui fine della 
loro funzione e del miniftero , pel quale erano fiati invia- 
ti. Imperocché i. cattivi fono in mano di Dio qual faoco 
accefo dalla fu a giufiizia per punire altri cattivi, o per pu- 
rificare ì buoni , e che da lui fi getta poi vìa come ufia co- 
fa inutile, dopo che fe a' è fervilo a' fuoi difegni. 

Ma affinchè fi potette comprendere qual era il penfiero 
di Dio, quando prometteva la fua affluenza a quell'empio 
Re , volle dargli per ficurezza della fua divina protezione 
un fegno , che afficuraffe di nuovo tutti gli uomini della 
infallibile verità delle fue promeffe riguardo al Salvatore , 
che nafcer doveva dalla cafa di Giuda . Imperocché, men- 
tre Acaz era più penetrato dallo fpavenro delle due poten- 
ti armate, che lo affediavano, che dalla fperaiua, che gli 
dava i! Profeta del foccorfo di Dio , il Signore gli difìe ; 
Chiedi al tuo Dio , che ti faccia vedere un prodigio o nel 
profondo della terra, o nel più alto del cielo. E ficcome la 
incredulità e la diffrazione di quell'empio Principe gli fe- 
ce rifpondere, ch'egli non dimanderebbe ma't alcun prodigio, 
ni mai cernerebbe, if Signore, coprendo così il fuo orgoglio, 
dice 

• 
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ilice un Santo Padre 1 , fono un preteso di pietà ; Iddio 
medefimo volle dargli il fegno più divino e più augufto di 
tutti i prodigi, aoè che una Vergine concepirebbe e partorirebbe un 
Figlinolo , che fi chiamerebbe Emmanuele . E con queffo pare 
che Iddio gli volefiè dire : Tu non vuoi predar fede alla pro- 
meffa , che ti faccio della divina mia r protezione contro le 
armate di quelli due Prìncipi , che minacciano di (termina- 
re il tuo Regno e la tua famiglia ; ma per efìèrne ficuro 
ricordati della prometta, che ho fatto a tuo padre Davidde, 
di rendere eterno il trono di fuo Figlio . Quello Figlio 
nafcerà da una Vérgine , e fi chiamerà' Emmanuele , cioè 
Lidio con noi . Credi tu dunque .ch'io poffa mai mancare 
alle mie protnefTe, oppure che mi fia più difficile lo (ter- 
minar gli eferciti de'raoi nemici , che far nafcere un Dio 
uomo tra gli uomini; e farlo nafcere non fecondo le vis 
ordinarie della natura, ma da una Vergine con una opera- 
zione affano miracolofa e fopran naturale i Queft'è vera- 
mente il prodigio , di cui fi parlò ad Acaz , e di cui non 
v' era il maggiore non già folamente nel profondo della ter- 
ra o nel pià alto del cielo , ma in tutti dite jnfieme , poi- 
ché conteneva elfo unà unione ammirabile! di ciò che vi 
ha di più elevato nel cielo , che è la natura divina , con 
cib che vi era allora di più baffo in terra , che era la 
nmana natura . E Ja Scrittura ha ragione di dire , che il Si- 
gnore medefimo fu quegli , che diede quefìo fegno , poiché non 
v'era che uu Dio, che dar potcffc un prodigio così ineffa- 
bile. Che fe egii lo dava ad un Principe empio ed inde- 
gno del fuo foccorfo , faceva vedere anche con quello un 
altro fegno delia fua infinita mifericordia verfo degli uomi- 
ni, ed era, che il Figlio divino ed onnipotente , che do- 
veva nafcere da una Vergine, verrebbe a falvare per mez- 
zo della fua grazia i peccatori e gli errfpi . » 

Quantunque il fatto, dell' affed io e deir.a'frìfìenza miraco- 
lofa della Città di Genualemme non fia che accennato con una 
parola nel capitolo dei Re , che noi freghiamo , abbiamo 
tuttavia creduto cofa neceffaria l'offervar per minuto te im- 
„ ■.: . >_• ■ ' ■ .pWr 

1 Htenn.in hunc loc. . '■ 
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portanti circoli a me , che ci ha deferitte il Santo Profeta 
Ifaia, e che fervono a dilucidar quello luogo in uni ma- 
niera si edificante. 

7. Allora Acax. /pedi amba/datoti a Teglatfalafar Re 
degli t/Jirii, per dirgli: Io fino tuo fervo e tuo figlio: vie- 
ni a falvarmt dalle mimi del Ri di Siria , e dalle mani del 
Re d" Ifraele, die fi fino avventali contro dì me . Abbiamo 
veduta la prometta , che Iddio aveva fatta ad Acaz per 
bocca del Profeta Ifaia della fua onnipotente protezione; e 
quelì' empio Principe, fen?a prellar fede alla parola del Dio 
d'Ifraele, Dio delle armate , cerca l'appoggio del braccio 
umano, e fi abballa vilmente a mandar ambafeiatoti a tm 
Re pagano, per impegnarlo a venire in fuo foccurfo. Chi 
non avrebbe creduto, che Iddio Io dovette allora abbando- 
niate nelle mani de' tuoi nemici , poiché difprezzava sì te- 
merariamente Ì foccorfi, che gli prometteva ì Que fio avreb- 
bero fatto Tenia dubbio gli uomini verfo altri uomini ; ma 
i penlìeri dell' Altifiìmo fono infinitamente elevati fopra dei 
nollri . L'incredulità e l'empietà di Acaz niente pottono 
contro la immobile fermezza delle promette di Dio. Saprà 
ben egli punirlo , quando la malizia di lui farà giunta al 
fuo colmo i ma ia verità della parola di un Dio dev' effe- 
re compiuta . Per la qual cofa egli fi ferve del Re me- 
delìmo degli Attiri, che quel Principe aveva fatto venire 
per punire Ì Cuoi nemici ; mentre che Dio avrebbe potuto 
con un'armata di mofcKcrioi metterli j n fuga ; e fi può 
dire , che quella condotta del .Sonore riguardo ad Acv. 
fotte il pn'i formidabile call.go , che potette efvrcitari; allora 
contro di lui, poiché i! Iafriarlo nell'inganno , in cui era 
di dover attendere dagli uomini e non da Dio ogni fuo 
foccorfo, era propriamente un abbandonarlo all'orgoglio e 
alla cecità del fuo cuore . E queiio gli tu pure un nuovo 
rr.niivo di cadere niiferameme in una maggiore empiei.! ; 
poiché ettendo anda'.o inconiro ad un l'tincpc fuo prereJo 
liberatore, ed avendo veduto in Damafco l'aitar profano , 
ma in apparenza affai magnifico, del Ke d; Siria , conian- 
do fubiio al Ponicfiee Una di farne aliar uno Umile nel 
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Tempio del Signore, introducendo così nel luogo fanto t 
abbominio della deflazione , come GESÙ' CRISTO ha 
detto dappoi. , - 

SÌ trova péro qualche difficoltà ad accordare il detto in 
quello luogo , che Acaz fece venire il Re degli Attiri in 
fuo foccorfo contro i Re di Siria e d' Ifraele , con quello 
che fi dice nei Paralipomeni 1 : Che il Signore fece venire 
qiiefio medefimo Re degli Affiti contro Hi Acaz, di cui de- 
predi) gl'i Stati y e chi i doni , che quejio Prìncipe mifembile 
gl'i fece delle fpoglie dilla cafa del Signore , e della cafa dei Re 
di Giuda e dei Princìpi , non gli fervìrono a niente . Ma 
fembra che fi pofìa dire, per accordare quefT apparente con- 
trarietà, di cui avremo motivo di parlare più 'diftufamente 
nei Paralipomeni, che febbene Acaz avelie follecitato quel 
Principe a venire in fuo foccorfo , fu pero propriamente il 
Signore, che !o fece venire in.caftigo della incredulità del 
medefimo Acaz; ed effendo venuto in effetto a combattere 
contro i nemici del Re di Giuda , non lafciò nondimeno 
di depredare nello fteflo tempo gli Stati di lui ,' che fi tro- 
varono efpofli alle rapine di un'armata trionfatrice . 

li. Il Pontefice Uria fabbrico un altare in tutto fimi- 
te a quello di Dama/co, fecondo Fordìne, che ne aveva avu- 
te dai Re Acaz. Quefto Pontefice dell'antica legge defide- 
rava piuttotlo, come dicono gl'Interpreti, di piacere al Re 
che a Dio ; ed era affai lontano dalla condotta di Santo 
Ambrogio,. il quale credette dì dover di moflrare la fua fe- 
deltà afl' Imperatore di tutto il mondo , non già compia- 
cendolo ne'fuoi eccelli, ma rapprefenrandogli con carità e 
con forza le vere obbligazioni di un Principe Crilìiano ; e 
tutto i! terrore dei barbari , da cui fi vedeva circondato , 
non potè fare altra impreffione fopra di lui , com'egli flef- 
fo io nflìcura , che. fargli concepire per mezzo di tutti i 
travagli e di tutti i pericoli di quella vita miferabile una 
idea più viva della grandezza dei pericoli fenza compara- 
zione più formidabili, da' quali fono circondate la vita fu- 
tura e la falute eterna : Nos autm objtUi barbatìcìs moti- 

■ Sf&i y •■ bus 

* -Parai;?, crt. io; ' '' f '\\ 
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tas & hellorum procelUs , prò bit laboribus & perictilh gra- 
tterà colligimus future vite ptrkultt. Se il timore, che po- 
teva avere quell'antico Pontefice della crudeltà di Acaz , 
gli avefie fervilo , come a Santo Ambrogio , a fargli te- 
mere ancora più la giuffizia inevitabile di chi era egli mi- 
niftro , non avrebbe certamente facrifkata tutta la religione 
dei Giudei a una molle compiacenza , eh' ebbe per un Prin- 
cipe empio, e gli avrebbe fatto intendere , che s'inganna- 
va a panito adorando , come nota la Scrittuta 1 , gli dei 
del Re di Sìria , immaginandoli di dover facrificare ai fallì 
numi , che adoravano i fuoi nemici , per renderfeli favo- 
revoli . 

Ma fi trova un' affai grande difficoltà (òpra la efirema 
infedeltà, che fi vede qui del Pontefice de' Giudei , e fo- 
pra la maniera affatto oppofìa , con cui vediamo che ne 
parla Ifaia, il quale prima di predire le calamità, che ca- 
d;r dovevano fppra Ifraele, dice 1 , ch'egli prefe due tejli- 
ntonii fedeli , f uno de quali era Uria facrificatore . Come 
dunque chi fu infedele a Dio fino all'eccello di abbando- 
nare il fuo Tempio alla profanazion di Acaz , pub elfer 
chiamato con verità dal fànto Profeta un tejiimomo fedele! 
Ciò ha fatto dubitare ad alcuno ' , che quegli , di cui par- 
la Ifaia, non foffe il medefìmo , di cui fi parla in quello 
luogo dei Re , che noi fpieghiamo . Sembra però che dir fi 
pofla con un altro Interprete 4 , eh' è effettiva mente il 
medefìmo ; ma che quando il Profeta lo chiama un teflì- 
monto fedele , le chiama così , prima eh' egli cadeffe nel- 
la rea compiacenza verfo del Re ; e forfè Io Ilelfo Ifaia , 
potendo beniffimo prevedere la caduta di lui, volle fervirfi 
allora del fuo teftimonio, per rendere in apprelfo più fenfi- 
bile la confufione de! fuo peccato. 

1^. i8. Acaz a motivo del Re degl'i Affiti cambiò Fin-, 
gieffo efiemo della Reggia, r'iduceadolo entro il Tempia dil 
Signore. Quello paltò è ofeuriffimo, e gl'Interpreti lo fp le- 
gano diverfamente . Dicono alcuni' ^ che il Re volle , che 
non 

1 2.2W.i8.2 3 . .» I/.t. 8.2. 
3 Menadi. inJf. 4 Tirin. tè. " ■ 
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non vi folle più che una fola porta nel fuo Palazzo , e 
che la fece fare in tal modo , che vi fi doveflè entrare pel 
Tempio , affin di poter efiere più ficura contro il Re d' 
Afliria , fe mai volefle venire ad affalirlo . Altri dicono che 
a motivo di far cofa grata al Re pagano , egli non volle 
più entrar pubblicamente nel Tempio , e che perciò fece 
fare un lungo circuito di mura per far credere al medefi- 
mo Principe , ch'egli aveva abbandonato il culro di Dio 
d'Ifraele, ed abbracciato quello degl'idoli. Inoltre dice in 
altro luogo la Scrittura 1 , ch'egli chiufe ancora le pone del 
Tempio , ed innalzi altari in tutti gl'i angoli della città di 
Gmifalemme ; lo che avvenne fenza dubbio qualche tempo 
dopo;' perocché fembra dagli ordini , ch'egli diede al Pon- 
tefice Uria, e che quel Pontefice eiegul con una maravi- 
gliofa fedeltà , eh' ei fi contento fulle prime di far facrifica- 
re fui profano altare , che per fuo ordine s'era innalzato 
fui modello di quello , che aveva veduto in Damafco , 
unendo forfè i facrifizii profani dei Siri con quei de' Giu- 
dei 1 ; ma crefeendo dopo la fua empietà colla compia- 
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CAPITOLO XVII. 



Salmana/ar /apendo che O/et Ri £ Ifraello peri/ava al muda 
d'i /enotere H giogo degli Affiti , affetti a Samaria, la pren-~ 
de, translata gF Ifiaeliti in Afflila , e maiala nuove colonie 
nel paefe della Samaria, le quali nel tempo fieffo adorai» 
il -vero Dio, e i loro idoli. 

i. A Nno duodecimo Achoz t. T* ' Anno duodecimo d' 
A regis )uda regnavit X-u Acaz Re di Giuda, 
O/et filini Eia in Samaria Ofea figlio d' Eia incomin- 
fuper Jfiael novem annis. ciò a regnare 1 in Samaria 

(opra Ifraello , e regni anni. 

nove. 

2. Fedtque malum corant 2. Fece ciò che al Signo- 
Dom'mo : /ed non ficut reges re fpiaceva ; non però come 
I/rael , qui ante eum fuerant . i Re d' Ifraello fuoi predecef- 

fori , 

3. Cantra hunc a/cendit 3. Contro di lui era ve- 
Salmana/ar rex Affyr'iorum , nuto Salmanafar Re degli 
& fa&us efi eì Ofee./ervus, Affili, al quale Ofea rimafe 
teddebatque UH tributa . foggetto , e gli pagava tri- 
buto. 

4. Cumque deprckendiffet 4. Ma il Re degli Afliri 
rex Affyriorum O/ee , quadre- cflendo venuto in cognizio- 
bellare nìtens mififfet nunùos ne, che Ofea tentando di ri- 
ad Sua regna JEgypti , ne bellarii , aveva inviati Am- 
frxflaret tributa regi Affyrio- hafeiadori a Sua Re d' Egit- 
ritnt , ficut fingulis annis /o- to , per non pagare ad effo 
lituseratyob fedii eura,&vtn- Re degli Affiri il folito an- 
iium mi/it in carcerem. nuo tributo , egli Io riten- 

' ne ' 

1 Explica . Incominciò allora a regnare dopo fcoflo il 
giogo degli Affiri, poiché in effetto incominciò il fuo regno 
l'anno quarto d'Acaz, giuda i Cioaologifli. 
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ne 1 , e lo cacciò legaririn 
una prigiorie. 

5. Pervagatufquc efì omnera 5. Salmanafar poi fcorfe 
tarimi ; & afcendens Sama- tutto il paefe d' Ifraello , e 
tiara , obfedit tara tribus an- venuto contro Samaria , la 
nis. tenne attediata per tre anni. 

6. Anno autem nono Ofee 6. E l' anno nono d' Ofea 
ceph rex Affyriorum Sartia- il Re degli Affìri prefe Sa- 
rìam , & ttanflulit Ifrael in maria, e deportò gl'Ifraeliti 
Affyrìos: pofuitque ai in Ha- in Affina ; collocandoli riett! 
la , & in Habor juxta fiu- Alaene , e full' Abor fiume 
■cium Gozan , in àvitattbus della Gozanitide 1 , e nelle 
Medorum. città della Media. 

7. FaBum eji enim , cum 7. Tanto avvenne , per- 
peccajjint fila Ifrael Domino chè gl'Ifraeliti avean pecca- 
li» fuOy qui eduxerat eoi de to contro il Signore loro 
terra JEgypù, de marni Pha- Dio, che gli avea tratti dall' 
taonii regi; Mgypu , coluerunt Egitto , dalla potelìà di Fa- 
ti^ olttnos, ' • raone Re dell' Egitto , e ave- 
vano refo culto ad efteri nu- 

8. Et ambulavcrunt juxta 8. Avean feguiti i riti del- 
irium Gentium , quas coiifum- le nazioni confante già dal 
fferat Dominus in confpeBu Signore innanzi ai figli d' 
filarmi I/rasi , & regum Ifraello, ed i riii dei Re d' 
Ifrael : quia fim'ilher fece- Ifraello, che ^avevano fimit- 
rant.' mente operato. 

9. Et offcndcmnt filli Ifrael 9. I figli d' Ifraello ave- 
verbh aon reBis Domimim vano offefo con cofe non ret-, 
Deum fuum : & ,tdificave- te il Signore loro Dìo ; fv- 
rum fibi excelfa in etmBis ur- erano fabbricate alture in 
tìbus fuis ; a turre cuftodum tutte le loro città , laco- 
ufqut ad Civitatem munìtam . mattando ,ùà torrioni delle 

fentinelle fino alle città foni. * 
,i .' 10. 
1 Cosi col telto. » Vedi i Geografi facri. ' 
* Proverbio , che fignifica dai luoghi più piccioli fino al- 
le più grandi. città. t '-'SI 
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io. Ftctruntque fibi fla- 
tus , & locus in omni colle 
fubl'mi , & fittiti omm li- 
li. & adolebant ibi incen- 
fon fuper arai in morem gen- 
tium , quas tranflultrat Do- 
tninus a /ade forum ; fecerunt- 
que vtrba peffma imtarttes 
Dom'inum , 

12. & cotuerunt tmmundì- 
tias , de qutbus pritctpit eis 
Domimi! , ne facerent verbum 

13. Et tiflìficatus efl Do- 
minus in I/rael, & in Judit 
per manum omnium Propbeta- 
rum , & Videntiutn , dicens ; 
Revtrtimini a vtit viflris peJJÌ- 
mis , & cuflodite pracepta 
■mia , & cstemonias /uxta 
omnem legim , qmm pracepi 
patribus vtftris , & ficut m'tfi 
ad vos in manu fervorum 
meontm Prophetarum . 

1 4. Qui non audìerunt , fed 
induraverunt cervictm fuam 
juxta cervictm patrum fuorum , 
qui noluerunt obedire Domino 

15. Et abjectrunt Ugkima 
tjus, & pB&um, quod pepi- 

Tom, XII,. 
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10. Si erano erette (ìatue, 
e piantati bofehetti di' empie 
culto fopra ogni alta collina , 
e l'otto ogni arbore fronzu- 
ta. 

1 1. Avean colà bruciato 
Culle are il profumo , giulla 
il collume delle nazioni, che 
i! Signore avea difeacciate in- 
nanzi ad elfi ; ed avean fet- 
te altre peffime azioni , per 
le quali avevano ' irritato il 
Signore . 

12. Avean preflato culto 
a immondi numi contri) la 
efprefla proibizione ad elfi 
fatta dal Signore. 

15. Il Signore aveva ben- 
sì proteflato ad Ifraello ed a 
Giuda per mezzo dì tutti i 
Profeti e de' Veggenti , di- 
cendo : Tornate indietro dal- 
le voli re pefììme irrade , ed 
offeriate i miei precetti e le 
cerimonie, fecondo ogni leg- 
ge da me preferirta ai voliti 
maggiori , ed a voi indiriz- 
zata per mezzo dei Profeti 
miei fervi. 

14. Eglino però non vol- 
lero dargli afcolto, ma il lo- 
ro capo indurirono , a guilk 
di quello de' loro maggiori, 
che ubbidir non vollero al 
.Signore loro Dio . 

15. Rigettarono i di lui 
ilatuti , e l' alleanza , che ave~ 
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gii cum pamèla eorum , & va contratta coi iora mag- 

tejltficattones , qmbus amttfia- glori, non mer ,o che le pro- 

tia eji eos: femtque fiat va- tette, che ad effi. aveva fat- 

Hjfflfrj-, vane egertmt & re ; feguirono vanità , e va- 

feciai firn glutei , 9 „ a erant neggiarono , andando dietro 

per arcmtum eontm , fa per alle nazioni" , che erano ad 

quibus praceperat Domimi; effi d'intorno , e che il Sì- 

às , ut non facerent fiat & gnore avea loro proibito d' 

HU faciebam . imitare . 

16. Et derelìquerunt omnia 16. Abbandonarono tutti i 
prxcepta Domini Dei fili : fece- precerti del Signore loro Dio , 
runtquc fii't conflatilis duos li fecero due vitelli di get- 
■vituhs , fT luco! , & adora- to , e dei bofehi , adorarono 
■veruni untverfam mtlhiam ccc- rutti gli aflri del cielo , e 

fervitrwitqve Bua!, ferverono ad un Baal. 

17. & confecraverunt fitios 17. Confecrarono i loro fi- 
fuoi, & filìas fia; per ignem : gli e le figlie, facendoli paf- 
& divinationibiis infttvi'bant , fare pel fuoco, tifarono divi- 
& augmiis : & tradiderimt nazioni ed augurìi, e fi ven- 
fe , ut facerent maìum coram dettero a fare ciò , che al Si- 
Domi/io, ut irritarmi eum . gnore fpiaceva, per irritarlo, 

18. Iratufque efl Dominiti 18. Perlochè il Signore 
vekementer Ifraelt , & abjlulh contro gì' Ifraeliri graiidemca- 
eoT a cmfp&u fio , & non te fdegnaro , li levo dal fi» 
remanfit nifi trtbus Juda lan- cofperto ; e nel paefe iT Iftarl- 
mmmodo. [ 0 non vi reilb che h fola 

rribù di Giuda 1 . 

19. Sfd m ipfi Juda tu- 10. Ma Giuda fleflo non 
Jtodrjit mandata 'Dammi Dei offervò i precetti del Signore 
fui : vtttm ambulavi! ìn er- Tuo Dio, ma fegui gli erro- 
roribus Ifraei , qua operatus ri , die avea commefli If- 
fuerat. ^ raello. 

20. Projecitqut Dominar zo. E perciò il Signore 
omne femen lfrael , & affli- rigetto tutti i pofleri d' Ifrael- 
xit eoi , & tradidft tot in lo , gli affilile , e ]i diè in 

* Expl'tca. Colla rribù di Beniamino , la quale era po- 
co contata, ed era come un appendice di quella di Giuda. 
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mona diriptenttum , donecproji- 

21. Ex eo jam tempore , 
quo fciffus eft Ifrail a domo 
David , & conftituerunt fibi 
regem Jeroboam filitim Nabat ; 
fcparavit enim Jeroboam Ifrael 
a Domino , & piccare eos fe- 
di ptccaium magnum. 

22. Et ambulttverum filiì 
Ifrael h univirfis peccati* Je- 
roboam, qu& fecerat : & non 
retefferunt ab eh , 

23. ufqutquo Dom'mus au- 
ferret Ifrael a facie fm , fi- 
cai locutus filerai ìn marne 
omnium favomm fuorum Pro- 
pbetarum : translatufque eft 
Ifrael de terra fua in A§- 
xios ufque m dhm bone . 



m rex Af 
fyriorum de Babylone , & de 
Cutba, & de Avab , & de 
Emath , & de Sephor-jatm : 
& collocovit eos in civitati- 
bus Samaii* prò fiìiis Ifrael : 
qui pojfederunt Samarìam , & 
kabitavetunt in urbibus ejus. 

25. Cumque ibi habitare 
cccpiffent, non timebant Do- 
minum : & imm'tfit in eos 
Dominus leone? , qui interfi- 
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mano a predatori, finché gli 
ebbe cacciati dal fuo cofpetto. 

21. Sino da qual tempo, 
che gì' Ifraeliti fecero feifma 
dalla caia di David , e fi co- 
ftituirono in Re Geroboamo 
figlio di Nabat , Geroboamo 
feparò gì' Ifraeliti dai Signo- 
re , e fece ad elfi commet- 
tere un gran peccato. 

22. I figli d'Ifraello an- 
darono dietro a tutti ì pecca- 
ti commefiì da Geroboamo ; 
riè da quelli lì attennero , 

2}. finché il. Signore tol- 
fe finalmente. I fraello dal fuo 
cofpetto , ficcome. lo avéa pre- 
detto per mezzo di tutti ì 
Profeti fuoi fervi, ed Ifrael- 
lo venne dalla fua terra de- 
portato in Affina , ove refta 
fino al di d'oggi . 

24. Ora il Re degli Affiti 
fece venir gente da Babilo- 
nia, da Cura, da Ava, da 
Emat, e daSefarvaim, e la 
colloco nelle città della Sa- 
maria in (uogo dei figli d'If- 
raello. Quella gente poffe- 
dc la Samaria, 1 ed abitb le 

2-;. Ma avendo eglino in- 
cominciato colà ad abitare, 
non avevano rifperto pel Si- 
gnore ; perlochè il Signore 
mandò . contro elfi dei leoni, 
che gli ammazzavano. 

pi 26. 
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26. Nmàatumque efi regi 
Afomnm, VMUm: Cen- 
tei, q„as trmfiujijìi, &lm- 
èitare f"-l!Ì ìn dvilaùbus Sa- 
marix , ignorant leglrima Dei 

mima Itemi , & ette interfi- 
àunt eoi, eo quo<l igmrent ri- 
miri Dà terra. 



27. Pr,ccepit autem tex Af- 
fytìorum , dicens : Duale it- 
ine unum de facerdotibus , 
qnos inde raprivos adduxijlis ; 
& vada: , & habitet rum 
eis , & dsceat tos leghimi! 
Dei terra. 

zì,Ig)m cum wùffttums 
de Jacetdmbus bis , qui co- 
privi duiìi fuerant de Sama- 
ria , habìtavit in Bethel , & 
dncebal eos , quamodo calere»! 
Dutninitm . 

29. Et tinaqu.cque gens fa- 
ticata tfl Deum fnum , po- 
fueruntque eos in fanis cxcel- 
fis , qwe fecerant Samarita , 
gens & gens in wbibiis fuìs , 
in quiùus habitabat . 

30. Vtri enim Babylmiis fe- 
cerunt S<scho:'lc.-c.ih: ,</-■■- 
lem ChutJf cenimi Nergel , & 
viri de Emesh fteerunt Afima . 
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z6. Fu ciò riferirò al Re 
degli Adiri, e gli fu detto: 
I popoli , che nt hai (ani 
tranftnlgpaie , e ai quali hai 
tira abitazione nelle città del- 
la S.-ir.ana, ignorano gli fla- 
tuti ilei Dio di quel paefe; 
ed il Signore ha cortrro elli 
mandati dei leoni , che fjlt 
:nrima77ano , artelochè igno- 
rano il rito del Dio del paefe . 

27. Adunque il Re degli 
A/lui diè quell'ordine: Man- 
date, dille, là uno de' Sa- 
cerdoti , che di colà voi con- 
ducelìe (chiavi; vada egli, e 
relti con quei popoli,, e gli 
ammaeftri negli (ìatuti del 
Dio del paefe . 

28. Cosi venne uno de' 
Sacerdoti , che erano Dati con- 
dotti fchiavi dalla Samaria; 
e pallaio a dimorare in Be- 
tel , gli ammaelhava del 

prellar culto al Signore. 

19. Ma ciafeheduno dì 
quei popoli fi fabbricò il (ito 
nume ; e poiero quelli nei 
templi delle alture fané già. 
dai Samaritani: così fece cia- 
feb eduna nazione nelle fue 
città , ove abitava . 

50. I Babilonelì fecero So- 
cotbenot ; i Cutei Nergel ; 
gli Ematei Afona ; 
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Jt. Porro Hev/i fecerunt 
Nebahaz & Thartbac . Hi 
mtem , qui tram de Sephar- 
vaim , comburebant filios fuos 
"igni , Adramelecb & Aname- 
lech dih'Sepbarvaim, 

32. & mbÌlomÌ»uS cole- 
bant Dominai». Fecerunt mi- 
teni /ibi de novijjìmh facetdo- 
tes excel/bruni , & ponebtmt 
tos in fànìs fublim'ibus . 

33. Et cum Dominum co- 
lerent, diìs quoque fuis fer- 
viebant juxta confuetud'mem 
gealium, de quibus tronfiati 
fnfirant Samarittm . ' 

Ì4- U fatte ìn ptxfoimm 
diem morem fc/uumur ami- 
quum : non thnent Damtman , 
nequt cuflodìunt earetaomai 
ejuiy fudìiìa, & legem , & 
tnandatum , quiA pTXceperdt 
Dorrthtuf filiìs Jacob , qaem 
cognominanti Ifiael; 



35. & percufferat cum eii 
pa&um , & mandaverat eh , , 
dicent : Nolìte timere deos alie- 
nai, & non adoretis «tf, nc- 
que colath eos, & non hn- 
moleth cut 



36. /ed Dominum Deum 
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31. gli Evei Nebaaz, a 
Tartac : e i Sefarvaiti bru- 
ciavano col fuoco i fuoi fi- 
gli ad ònere dì Adramelec 
e di Ahamelec numi di Se- 
farvaim . 

'32. E ciò nulla orlante 
predavano culto anche al Si- 
gnore. Si fecero ancora dei 
plebei in Sacerdoti dell'altu- 
re, e li collocarono nei tem- 
pli delle alture mede/ime. 

33. Così quantunque pre- 
'ftafiero culto al Signore , fer- 
vivano ancora al numi lo- 
ro , giulìa la cofìumanza del- 
le genti , dalle quali erario 
flati trasferiti nella Samaria. 

74- Qi'tfìi popoli feguono 
fino al di d'oggi l'antico 
collume: rirm hanno pel Si- 
gnore ti dovuto rifletto, ni 
oilen'ano le di lui cerimo- 
nie , né i diritti da lui pre- 
ferirti , ne la legge c i pre- 
cetti ingiunti dal Signore ai 
' figli di Giacobbe , da lui co- 
gnominato Ifraello. 

35. Con effi figli di Gia- 
cobbe avea il Signore contrat- 
ta alleania , ed aveva loro 
dati quefli ordini : Non ab- 
biate , diffe , rifpetto ner efieri 
numi; non gli adorate: non 
rendete loro culto , ad effi 
non facrificate-j ' 

3 6,- ma ri/pettate il Signo- 
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ycfimm , qui eduxil vos de 
lena Mgypti in fortitudine 
jm^-", & in hrachio ixttn- 
lo , tpfum tìmete , & illum 
adorate, & ipfi immolate. 

Cxremanhs quoque 
judìcia, & legetn , & man- 
dati™ , i/W firipfit vobìs , 

eufiodite, ut faciait cmBìs 
dìebus ; & no?! timealis deos 

38. Et paBum, quod per- 
cujfit vobìfaim , nolite oblivi- 
fa , ne c colatis dio? alieno; , 

30. fed Domìnum Deum 
vefirum tìmete, & ipfe erutC 

carimi veftfomm . ■ 

40. liti vera non audìe- 
runt , fed juxta toifuetudìnem 
fuam prifì'mam perpetrabant . 

41. Fuerunt igitur gtMti 
tjls timentes quidem Domi- 
nimi , fid nibilominus & ido- 
Hi futi fervientes ; nam & 
filii eorum, & nepotes , ficut 
feccrunt patres fui , ila fa- 
cium ti/qui in prafattem diem . 



* 
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re volito Dio , che vi tratte 
dall' Egitto con grande pof- 
fanta, e con braccio dirtelo , 
rifpettate queflo , adoratelo , 
facrifkate a lui. 

37. Oflervate le cerimo- 
nie e i diritti, la legge e i 
precetti , ch'egli vi ierifle; 
badate bene di efeguìrli in 
perpetuo, riè abbiate rifpetto 
per efieri numi . 

58. Non vi dimenticate 
dell' alleanza , che fece con 
e/Io voi; né vogliate preftar 
culto a numi manieri ; 

ma abbiate il timore 
del Signor volito Dio , e,d 
egli vi trarrà dalla mano di 
tutti i voQri nemici. 

"40. Elfi però a ciò non 
diedero afcolto ; ma feguiro- 
no il loro primiero cofhime . 

41. Adunque quelle gen- 
ti della nuova popolazione ave- 
vano per verità rifpetio pel 
Signore , ma ferverono per 
altro anche ai loro idoli . I 
loro figli e i nipoti hanno 
fatto come i loro maggiori , 
e così fanno fino al giorno 
prefente . 



SEN- 
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SENSO LITTER ALE, E .« 
SPIRITUALE. 

S^, 2. f\Sea eperò ma/e marni al Signore , m« noit cerne 
U i difterie , eie /«ww pwiwa di lui. Si 
pretende che la differenza, che pafsb tra quello Re d' If- 
raele ed i Principi Cuoi anteceflbri , confittene folarnente 
nel non aver divietato a' fudjliti fuoi di portarti ad adorare 
il Dio d' Ifraele in Gerufalemme , e di adempiere nel 
Tempio i doveri , che efigeva da em la religione Giudai- 
ca; quando gli altri Principi ufàvano anche la violenza 
par toglier loro una tale libertà. Quell'era fenza dubbio 
un bene ch'egli faceva; ma fi pub dire che lo diftruggef- 
fe nel medeìimo tempo co} fuo efempjo , facendo egli 
Jìejfo ìl male avanti al Signore, come parla. la Scrittura; 
cioè adorando gl'idoli, e non rendendo a Dio quello, che 
gli doveva. Quanto al fuo popolo, ficcorne non vi erano 
più i vitelli d'oro, che Geroboamo aveva fatti innalzare, 
perchè furono portati via dagli Adiri , V adorazione che 
molti di loro andavano a rendere a Dio nel Tempio di 
Gerufalemme, poteva efìer piuttolìo un effetto del trafpor- 
to di' auegl* idoli fa moli, a" quali avevano offerto fino al- 
lora gl'incenfi, che non di un vero rifpetro pel loro Si- 
gnore e loro Dio. E quello par che ci dia ìmotivo di ie- 
ttar meno forprefi al vedere, che ("otto di un Principe, 
che non uguagliava, per teftimonianza della Scrittura, i 
fuoi anteceffori nell'empietà, e che in un tempo, in cut 
fembrava che una parte d' Ifraele voleffe rillabìlire la ve- 
ra Religione , Iddio ponine il fuo popolo col maggiore di 
tutti i flagelli, dandolo interamente in poter degli Affiri, 
perchè forfè lungi portato da una terra felice e fertile , 
ch'egli aveva ai loro padri promelfa , e delìinata a loro 
patria. 

Tutto il iettante di quefto capitolo ci rapprefenta non 
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{blamente la mifera fchiavitù del Re e del popolo d*If- 
raele, ma ancora i motivi, per li quali il Signore operi 
così verfo di quelli } che aveva (celti a fuo popolo. Im- 
perocché quantunque le iniquità deal' Ifraeliti foffero giun- 
te fino al cielo , e quantunque fembralTe che tutta dovette 
follevarfì la terra contro uomini sì temerari! e sì ingrati, 
che avevano calpeltate tutte le grazie dell" onnipotente loro 
benefattore ; Iddio tuttavia è sì buono , che vuole abbaf- 
farfi a render ragione alle fue creature della gluffizìa dì 
fua condotta ; e quali che . foffe in certo modo obbligato 
di giuftificarlì dinanzi a tutti i popoli della terra , quando 
efponeva il fuo popolo ad una si dura cattività , parla io 
quelli termini : 

fy. 7. 8. I figliuoli d I/raele avean peccata contro il Si- 
gnore loro Dio , che gli aveva tratti dalP Egitto , e liberati 
dalle marti di Faraone Re dtlt Egitto ; ed adoravano gli 
dei Jiranieri. Ejft camminavano dietro ai cofiumi delle Na- 
zioni , che il Signore aveva germinare , ec. Bada aver fe- 
de per effer periuafiffimo della giuftraa dei giudizii di 
Dio, che è in fe fteffo la fovrana giufiizia. Ma non fi 
pub leggere quanto dice Iddio nel progrefib di quello ca- 
pitolo, lenza rellar almeno commofiò tanto dall' efèm pio 
di una pazienza così divina verfo di un popolo cosi infe- 
dele , quanto dalla giu(lÌ7Ìa dei caflighi , de' quali fi fervi 
il Signore per fatatamente eccitarlo a un l'amo pentimen- 
to, e per farlo a lui ritornare. Sì leggano adunque con 
qualche attenzione i giudi rimproveri , che il Dìo d' If- 
raele fa al fuo popolo, e fi eiclamerà fenza dubbio con 
fanto Agolìino ': Oh quanto è mai grande, o Signore, 
la volìra pazienza! 0 magna paùentia tua, Domine] E 
quanto infinita è mai la volìra mifericordia e la voflra 
bontà! Mi facon , & miferator, & multum mi/ericorsl Si 
dira cure con quello gran Santo , che fe Iddio rifparmia 
foventi volte i più fcellerati , accordando loro la fanità 
colla vita, e s'egli il i moilfato paziente riguardo anche 



1 Aug. adverfui Manich. c. 48. t.ó.pag. 235. Idem epiji, 
54. fi»». 2. /Mf. 92. 
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a coloro, di cui fapeva che la maggior pane non dove- 
vano a luì ritornare mediante la penitela ; (imo noi al- 
tri fenza comparazione più obbligati ad ufar mifericordia 
verfo' quelli , elle ci promettono di emendarli , non cono- 
fcetido e non potendo «mofeere , fe faranno poi quei che 
promettono: Qicod fi iniqui f & fiele/Ih Hit partendo, ttf- 
que vitam falutemque largititelo, edam pltrìfque eerum, quo! 
novit non aButos pccnitentiam , tamtm exhibet patientiam ; " 
quanto magis nos in », qui cotreBhnem prùmittmt , & 
utriim facianl quod pvomhtunt memi fumus , m'ifeeuordes 
effe dtbtmus ì 

Ma portiamo dir di pid, che Iddio, anche allora che 
puniva Ifraele temporalmente coi flagelli sì formidabili 
della rovina del Tuo paefe e di una vergognc-fa fchiavkìt, 
eccitava ancora verfo di lui una pazienza veramente di- 
vinai poiché facendo otfervare, come fa qui, a quel po- 
polo ingrato le grazie intigni, che aveva ricevuto, e l'or- 
ribile infedeltà, con cui le aveva pagate, lo avvertiva nel 
medefimo tempo, che il folo mezzo che gli relìava per 
ufeire da quello flato, era l'aver in orrore la rea fua vi- 
ta , e riconofeere il potere e la verità dì ch'i lo aveva mi- 
naccialo di lami di/grazie per bocca de' fuoi Profeti, com'ei 
lo d:cc in queffo luogo 1 ; e l'implorate la fovtana cle- 
menza di quel Signore, che mentre avrebbe potuto inte- 
ramente (terminarlo pei luoi dclirti, gli concedeva ancora 
tempo di ritornare al fuo Dio, che era poi il folti onni- 
potente per liberarlo di nuovo dalle mani de' fuoi nemici, 
come lo aveva fatto ia prima volta, traendo!" prodigiosa- 
mente dalla dur.i fchi.iiiti dell'Egitto. Ma la fua inflef- 
fibile durena meritò che Iddio lo 'abbandonate; e, come 
lo nota un Profeta * , la cafa d~ Ifraele effendi raduta , 
«ci ha p'n) pmuto rijiahilirfi ; lo che (ienifìca alla lettera, 
giuda la [(negazione di San Girolamo * , che le dieci Tri- 
bù, che gravano il come d' Ifraele, effondo fiate con- 
dotte (chiave, non ritornarono mai nel loro paetc, e non 
fbr- 

1 Ver/. 2 ;. * Amos c. 5. i. 

3 In Amos e. 5. uttm. ì-p'8- 164. 
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formarono piìi dappoi un corpo di Repubblica; efléndofi 
uniti colla Tribù di Giuda tutti quelli, che hanno potuto 
fortrarfi dalla ichiavirà. 

Santo Agofiino ci fa oflervare nel libro della Città dì 
Dio ', che quella fchiavitù d'Ifraele avvenne verfo quel 
tempo, in cui fa fondato l'Impero Romano ; il che ci dà 
morivo di riflettere fopra l'antichità della Religione Giu- 
daica al confronto di quella di quei Padroni dell' Un iver- 
fo, i quali hanno pretelb in appretto di aver diritto di 
foggettare alla novità delie loro fuperfthioni una Religione 
così antica e cosi augulla , coiti' era quella del popolo , che 
adorava da lungo tempo il vero Dio-. 

"ty. 14. ec. Ora il Re degli Jlfftri fece venire abitanti dì 
Babilonia, ec e gli .fi abili nelle città delta Samaria in 
luogo dei figliuoli d' Ifruele . Ma quando cominciarono ad 
abitarvi , ficcarne non rifpettavano il Signore, così il SÌgno~ 
re invìi contro di loro leoni, che gli uccidevano, ec. II dot- 
■ 10 Eiìio ha giudiziofa mente offervato fopra quefto luogo , 
che il timore o ila ii rifpetto del Signore fi prende quì , 
come in moiri altri luoghi della Scrittura, pel culto e per 
la Religione del vero Dio, e che per quella ragione, do- 
po di aver detto , che Iddio aveva fpediti leoni contro 
que". popoli, perchè non temevano il Signore, aggiunge 
fubito la Scrittura, che il Re degli Aflìri invio in Sama- 
ria un Sacerdote degniraeliti , affinchè in/egnaffe a que' 
nuovi abitatori il culto , che render fi doveva al Dio dì 
quel paefe. Ma die' egli ancora, che a tutta ragione fi da- 
va il nom? di. timore al culto di Dio, principalmente nel 
temp dell'antica legge; perchè la maggior parte di co- 
loro, che fervivano a Dio , temevano folamente d'effer 
puniti, fs Io avellerò ofleib; e perciò non l'adoravano fé 
non come un giuib e leverò puniror dei delitti; laddove 
al preleme i figliuoli della nuova alleanza. lo fervono pia- 
tolo erme loro padre e loro benefattore, da cui fperauo 
di ricevere i beni eterni. , ' " 

Ma fi dimanda per qua! ragione fia detto , che quelli 
-leo- 

* Augufi, àt Cv. Gei lib. 18. 24. 
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leoni furono inviati contro Ì nuovi abitatori del paefe di 
Samaria a motivo che non temevano il Signote ; poiché non 
lo temevano, nè Io fervivano più fedelmente nel loro pae- 
fe, eppure non erano flati colà ffraziati , come in Sama- 
ria , dai leoni . La ragione di un tal calìigo fembra , fe- 
condo alcuni Interpreti, edere fiata , perchè i popoli , che 
furono inviari dal Re dell'Affida , eferciravano la idolatria 
in una terra desinata agli adoratori del vero Dio . Ma Id- 
dio, fecondo altri, non mandò già i leoni per punir fola- 
mente l'idolatria de' nuovi ofpiii , ma eziandio per far ve- 
dere con quella luminofa prova, ch'egli aveva permeffa la 
fchiavitù degl' Ifraeliti, perchè elfi più noi fervivano come 
loro Dio; e che ben aveva il poter di obbligar chiunque 
voleva a fervirjo, come vi obbligò in effètto tutti i nuovi 
abitanti del regno d'Ifraele. Il difegno dì Dio fu dunque, 
aggiungono gì' interpreti , non tanto di cambiare ! loia cuo- 
ri colla piaga, con cui li flagellò, quanto di far loro ma- 
nifefla la fua onnipotenza; é uri tal difegno ehbe il fuo 
effetto, quantunque non ferviffero elfi il Dio d'Ifraele 1 di 
vero cuore , e con un culto fineero , come afferma in fe- 
guito la Scrittura con quelli termini ; 

V. 41. Quejii poptli perciò hanno ri/pittato pei verità il 
Signore, ma hanno nel mede/imo tempo fervilo agP idoli : 
perocché t laro figliuoli e ì loro nipoti fanno anche al pre- 
fente quello, che hanno fatto i loro padri. Elfi non teme- 
vano già il Signore, come dice un dotto Teologo 1 , per 
motivo di una vera fede, e per una intema perfuafione, 
che quello Dio foffe il vero Dio, il Dio onnipotente, il 
Dio unico , il Dio etemo , ed il fovrano Signore di tutte 
le creature ; poiché fe lo aveffero. veramente riguardato ed 
adorato come tale, non avrebbero mai adorati nel mede- 
firno tempo molti altri dei. Ma lo gemevano fidamen- 
te come 'il Dio dei paefe, e come colui che aveva il 
potere' ;di - punir chiunque non l'adoraffé in quella terra: 
univano perciò il fuo culto con quello degl' idoli ; e di- 
vennero , come gì' Ifraeliti , egualmente adoratori del vero 
Dio 

1 EJI. in hunc loc. 
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D'u e de* fallì dei. Fili hanno figurato anche in cià non 
foia mento gli amichi figliuoli d' Ifiaele , che il Re defili 
Aflìri conduife fchiavi , ma ancora molti figliuoli della 
Chiefa, che pretendono di unir infìeme il fervizio pura- 
men:c citeriore e giudaico, che rendono a Dio, col cu'.ro 
affai più lincerò che rendono, e che mette onore al folo 
nominarlo, a tanti idoli, quante hanno pallìoni dominanti 
nel (oro cuore. Quelli falli Crilìiani, o quelli veri Sama- 
ritani imitano la condola di quei popoli, de' quali affer- 
ma la Scrittura 1 , the eìa/tun <P ejji fi formava ti fino iliv , 
e lo metteva nella cìnà , in mi abitava . E' vero che quanto 
al corpo della Religione, non Io violano già con neffun 
atto d'idolatria, non offerendo ìncenfi agl'idoli inanimati, 
come allora facevano quegli antichi popoli . Ma fi pub di- 
re che ciafeun d effì fi forma un dio a fuo modo di quel 
Dìo medefimo di tutto 1' Univerfo , che adorano ; cioè rale 
rapprefentandofelo , quale loro piace ; e fpogliandolo in certa 
maniera della fua fovrana purità e della tua divina giulìi- 
7Ìa , pretendono di accoppiare la impurità de' loro cuori e 
una condotta affatto rea col culto, che gli rendono e col- 
la edema profeffion , che fanno di Criltianefimo ; come fé 
Iddio poteffe rinunziare alla giullìiia e alla purità fovra- 
namente anneffa alla fua effenza, per favorire, o almeno 
per non punire le loro paffioni . Che fe in caftigo del folo 
culto citeriore che gli rendono, Iddio non manda più, co- 
me a quegli antichi papoli , i leoni a divorarli ; fappiano 
che le paffioni medefùne , che nutrono volontariamente 
nell'intimo de' loro cuori, fono come tanti leoni, che uc- 
cidono e che divorano le loro anime ; e che fono interior-, 
mente efpofti al furor dei demonii , che vengono parago- 
nati dal Principe degli Apoftoli a quelle beftie sì feroci, 
e che vanno, com'egli dice, circuendo continuamente e 
cercando di divorar le anime, che non : oppongono una vi- 
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Ezechia dà prove dì pietà diflruggendo alture , fpezzando Ìdo- 
li , tagliando bofchì fuperjliziojì , e facendo tu pezzi ti 

f «pente di rame fatto da Mosi. Il Re degli Affai fa- 
una irruzione nel regno dì Giuda , ove dopo aver prefe 
più fortezze , 1' armata fi avanza a Gerufalemme . Rab- 

face , uno dii fuo't Comandanti , proferìfce minacce gran- 
dì ed orribili beflemmie . 



i. T 'Anno terzo à' Ofea 
3~i figlio S Eia Re d* 
Ifraello incominciò a regna- 
re Ezechia figlio d' Acaz Re 
di Giuda . 

2. Allorché incominciò a 



i. A Nno tertio Ofie filli 
A Eia regìs Ifrael re- 
gnavi Ezechia; filius Achaz 



regìs fuda. 

2. Fìghiti quìnque oìmorum 
tra*, cum regnare capi fet , 
& vtgmtt novem annts regna- 
vit in Jerufalem . Nomen ma- 
tris e/us Ali filia Zacharìx. 

3. Fecitque quoà erat bo- 
num tcoram Domino , fuxta 
omnia , qui fecerat David 
pater ejus . 

4. Ipfe diffìpavit excel/a, 
& contrivit fiatuas, & ftic- 
Cìdtt lucos , confregitque fir- 
pentem anettm , qutm fecerat 
Moyfes y .fìquìdem ufque ad 
Ulùd tempus filli ifrael ado- 
lebant et ìncenfum : vocavìiqite 
nomea t)us Nohejian. 



venticinque , e regnò venti- 
nove anni in Gerulalemme . 
Sua Madre chiamavafi Abl, 
ed era figlia di Zaccaria . 

3. Fece ciò che al Signo- 
re piaceva , in tutto come 
avea fatto David fuo proge- 

4. Didrufle le alture, fpez- 
zò le iiatue , tagliò i bofchì 
cC empio culto, e fece in bri- 
cioli il ferpente di rame fat- 
to da Mosè ,• imperocché fi- 
no a quel tempo i figli d' 
Ifraello ad elfo bruci a vati 
profumo ; e chìamollo Noe- 
ftan , vale a dire mole di 
rame . 

5. Pò- 
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5. In Domino Dea Ifrael 5. Pofe la fua confidenza 
fperavit. Itaque pofi eum non nel Signore Dìo d' Ifraello ; 



fuit fimìlis et de cunBis 
gibus Judo , /ed ncque m bis , 
qui ante eum fuerunt . , 

6. Et adbxfu Domino, & 
non receffit a vejiigiis efur, 
feàtque mandata ejus , qua 
praceperat Dominus May fi. 

7. linde & etat Dominus 
tum eo, & in cunBis ad qute 
procedcbat , fap'tenttr fe age- 
bat. Rebeilavit quoque cantra 
regem Afjyrk 
fervivit ei. 



Re di Giuda 
fuoi fuccelfori , come anche 
tra i fuoi precettori, non vi 
fu alcuno fìmile a lui. 
■ 6. Stette unito al Signo- 
re , lènza dìfcoftar/i dalle di 
lui tracce , ed otterrò i pre- 
cedi , che il Signore avea 
ingiunti a Mosè, 

7. Laonde anche il Signo- 
re lo attifteva , e in tutte le 
fue intraprefe profperamente 
riuiciva 1 . Egli fratte il gio- 
& no» go del Re degli Aifiri -, nè 
piìi rimafe a lui foggetto. 



8. Ipfe percujftt Philijlkcos 8. Battè i Filiftei fino a 
ufque ad Gttzam , & omnes Gaza; battendo tutte le loro 
terre, dai. torrioni delle fen- 
tinelle fino alle città forti . 



termino? torum , a Turre cu- 
flodum ufque ad Civita tem 
munitam . 

9, Armo quarto regis Eze- 
chia , qui erat annus fepti- 
mus Ofee filii _ Eia regis I- 
frael , afcendit Salmanafar 
rex Ajfyriorum in Samariam , 
& oppugnavi! eam, 

10. & cepit. Nam pofi 
annoi tres, anno ftxto Eze- 
chia, id efl nono anno Ofee 
regis Ifrael , capta efi Sa- 
lì. Et tranfiulit rex Af- 

fyrhrum Ifrael m Ajfyrios , 



9. L'anno quarto del Re 
Ezechia, che era il fettimo 
d'Ofea figlio d' Eia Re d' 
Ifraello, Salmanafar Re de- 
gli Aifiri- marciò contro Sa* 
maria, 1' attediò 

10. e la prefe . In capo 
a tre anni , cioè V anno fello 
di Ezechia , che era il no- 
.no di Ofea Re d' Ifraello , 

fu prefa Samaria. . . 

ir.B-'l Re degli Aflìri . 
deportò gì' Ifraeliti in Affi- 
ria, 

1 La frafe fcritturale ha anche queiìo lignificato, come 
altre voite s' è détto. 
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lollocavitque eos in fiala , & 
in Habot jluviis Gozan in 
chttatiéus Medomm : 

12. quia non audhrunt vo- 
tela Tjomini Dei fui , /ed 
pnetcrgrejfi funt paEium tjus: 
omnia , qut prjeceperat Moy- 
fes fervtts Domini , non au- 
dìcrunt , ncque fecerunt . 



13. .Anna quartodecimo re- 
gU Ezechia afeendit Senna- 
cher'ib tex Ajfyrioritm aduni' 
verfas àvitaies J uda muni- 
rai, & cepit eas. 

14. Tane mifit Ezechia* 
tex Juda. nunt'tot ad regem 
Al/mm in Udii , Ji- 
cens Peccavi : recede a me , 
& omne , quod impofueris 
m'ihi , feram, . Ind'ixit itaque 
rex Affyrìorum Ezecbi.-e regi 
judie irecema talenta argenti, 
& trigÌHta talenta aur't. 



15. Deditque Ezechiai om- 
ne argentum , quod repenum 
fuerat in domo Domini , & 
in thefaurìs reg'is . 

16. In tempore ilio confre- 
£Ì1 Ez-'chias vafoas 1 empii 

1 Explica ; nello fcuotere i 
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ria, e li collocò nell' Al ac- 
ne , e fiali 1 Abor fiume della 
Go7anitidc , e nelle città 
della Media ; 

12. perchè grifraeìiù non 
avean dato afcolto alla voce 
dei Signore loro Dio , ma 
avevano trafgredita la di lui 
alleanza : non avean prefla- 
to ne orecchio, uè efecuzio- 
ne a nulla di tutto ciò , che 
Mose fervo del Signore avea 
comandato . 

13. L' anno quarto dee imo 
del Re Ezechia , Sennache- 
rib Re degli Aifiri 1 marciò 
contro tutte le città forti di 
Giuda, '^e [e prefe. 

14. Allora Ezechia Re di 
Giuda, invio Ambafciatori al 
Re degli Affiti in Lachis , 
e gii fece dire : Peccai 1 ; 
tu però da me ti ritira, e io 
porterò tutto quel ptfi, che 
m'imporrai. Dunque il Re 
degli Affiri impofe ad Eze- 
chia te di Giuda una taglia 
di trecento talenti d'argento, 
e trenta talenti "d'oro. 

15. E il Re Ezechia gli 
diè tutto l'argento, che tro- 
vavafi nella cala del Signo- 
re, e nei teforì della Reg- 
B" a * 

16. In allora pure il Re 
Ezechia fhappò dalle pone 

[tuo giogo. Vedi v. 7. 
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Uomini , & laminai auri , del tempio del Signore le 

qua ìpfe ajfixerat , & dedit lame d' oro, eh' egli (leffo 

ats regi AJJ/riamm. vi avea attaccate, e le die- 
de al Re degli Adiri. 

17. Mifit antera rex Af- 17. Ma pofeia il Re de- 
fj/riorum Thartan , & Rab- gli Attiri inviò da Lachis al 
/mi , & Rabface» He La- Re Ezechia in Gerufalem- 
ctiis ad regem Èzechiam cum me il Tartan , il Rabafaris 
tnanu -valida , ] erti/aleni : qui e il Rabface 1 , con una 
cum efcendiffeni , venerimi Je- moltitudine di truppe ; i qua- 
rufalem , & jleterunt juxta li marciarono , e giunti a 
aqttsduUum ptfeiné fuperio- Cerufalemme fi appallarono 
m , qux efl tn via agri fui- al canale dello (lagno di Sa- 
loms. pra, che è nel fentìero del 

campo del purgator di pan- 

1 8. Vocaveruntque regem . .18. Colà fecero la chia- 
Egreffus efl antera ad eos E- mata al Re . Ufcironò dun- 
l'iacim filini Helcix prapofi- que ad elfi Eliadmo figlio 
lus domus, & Salma fcr'tba, d' Élcia Prefetto della Reg- 
& Joabt ■■ filins Afaph a com- già, Sobna Cancelliere, e 



Gioae figlio-d' Alano, 
niìla ; '. 

19. Dìxitque ad eos Rab- io. ai quali dine il Rao- 
faces : hiquhnbà Ezechia : face: Dite ad. Ezechia: Co- 
Hiéc dica rex magnus , rex sì dice il gran re , il re de- 
Affyriorum ; Qute efl ijfa fi- gli Affiti : Che è egli que- 
duda, qua niteris? ila fiducia, fu cui ti appog- 

20. Forfitan 'tn'tfli confi- la. Ha tu forfè prefo il 
lium, ut pr.tpares te ad prx- '. conilglio di prepararti alla 
lìum l In quo confidis, ut guerra f Ma in che confidi 
audeàs rebellate? tu, onde, tu olì di ribellarti ? 

il. An fperas in iaculo 11. Confidi tu forfè neh? 
mundineo atque confraSo., Egitto? Ma quello e un ba- 
fion 

1 Nota , che quelli fono nomi di òffizii , non di 
perfone . 
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'Sìgypto, fuper quem fi mot- fton di canna rotta , fopra 
buerit homo, comminuius in- cui fe uno fi appoggia, elfo 
gredietut mamim ejus , & pir- fi fchianta, e gli entra nel- 
forabh carni fic cfi Pharao la mano, e gliela fora. Ta- 



t JEgyptì omnibus , qui con- 
fidane in fe. 

22. Quod fi dìxeritis inibì: 
In Domino Dea nofiro habe- 
mus fiducia»; nonne ijlt efi > 
cu/us abfiulit Ezechia? excel- 
fa & aitarla , & pracepìt 



Faraone Re d" I u 
per tutti coloro , che in lui 

22. Che fe voi mi dite: 
Noi abbiam fiducia nel Si' 
gnore noftro Dio ; quello 
Dio non i forfè quegli , a 
cui Ezechia ha levate le al- 
Judj & Jerufalent : Ante ture e gli altari , con co- 
altare hoc adorabitis in Jeru- mandare a Giuda e a Geru- 
falem? . ialemme, di adorare innanzi 

al foia altare , che' efi£ie in 
Gerufalemme f 

23. Nane igitur ttanfite 23. Or dunque feommet- 
ad domìnum menni regem Af- tete 1 col Re degli Affiri 
fyrìorum, & dgbo vobis duo mio Signore di aver tanta 
tnillìa equorum , & nidete , gente , che cavalcar poffadue 
un babtre valeatis afeenfort. 



24. Et quomodo potefiis 
rtfifitre ante unum fatrapom 
de fervis domini mei mini- 
misi An fiduàam hahes in 
Mgypto propter currus & 



25. Numquid fine Domini 
voluntate afeendì ad locum 



mila cavalli, ch'io vi darb, 
e vedete fe vi r'tefee di gua- 
dagnare quefta feommeffa. 

24. Cosi con tutta la con- 
fidanza , che avete nei coc- 
chi e nella cavalleria dell' 
Egitto, come mai potrete 
voi far fronte nè pure ad 
un folo duce', anche dei mi- 
nimi , che rrovanfi al fervi- 
gio del mio Signore .. 
m 2 5 . Inoltri credete voi , che 
fia marciato a quello luo- 



ifium , ut demoliter eum { Do- go per devaftarlo , fenza il 

■ Cosi con eccellenti Efpofitori del toffo, 
Tom. Xn. 
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m'mis d'tx'tt mihi : Afcende ad 
terrai» boat , &' demolire 
eam . 

2(5. Dixerunt aatem Elia- 
dm filius tìtlcU : & Sob- 
na, & Joahe Rabfaci : Pie- 
camur , ut loquaris ntbis fet- 
■ois (km Syitace : ftqaiàem 
ìnteUtgimus bone linguai» : & 
non loquaris nob'ti Judaice , 
audiente papaia, qui efi fu* 
per rmrum. 

: 27. Refpondiique ài .Rai-' 
faces , dicens : Numquid ad- 
dominai» tuiim , & ad le 
mtfit me dom'mus mtus , ut 
kquercr fermones hot , & non 
polius ad viros , qui fidenc 
fuper mutum , ut comcdant 
fiorata fua,& bibant uri* 
nam fuant vobifcum l 

28. Stein itaque Rabfa* 
tes, & exclamavit voce ma- 
gna Judaice , & ah : Audi- 
te verba regis magni , regis 
AjSynmm.' .... 

29. H*c dìcit rex : Non 
vos feducat Ezechia: ,- no» 
en'tm ppterìt eruere vcs de ma* 
nit mea. , 

30. Neque fidttciam vob'rs 
tribune fuper Dom'inum, di- 
cent : Eruens liberabh nos Do- 
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voler del Signore?. Il Signo- 
re ami m' ha detto : Va a 
quel paefe, e devaflalo. 

16. Allora Eliacirrto figlio 
dì Elcia , Sobna , e Gioae 
dittero al Rabafce : Ti fup- 
plichiamo di favellare a noi 
tuoi fervi in Siriaco, giacché 
ben intendiamo quella lin- 
gua ; ma non ci favellare in 
Giudaico innanzi . a quefto 
popolo , che è fulla mura- 
glia, e che ode tutto. 

27. II Rabface rìfpofe e 
di/Te: Credi tu che il mio- Si- 
gnore mi abbia inviato a dir 
quefte cofe al Signor tuo ed 
a te , e non piuttoflo a co- 
loro , che ftanno folla- mu- 
raglia , per ,ejfere finalmente 
ridotti a mangiare con voi 
il proprio Aereo , ed a bere 
la propria urina ! 

28. Il Rabface pertanto 
ffarido in piedi , e gridando 
a gran voce in lingua Giu- 
daica , diffe : Udite le paro- 
le del gran Re , del Re de- 
gli Affini 

29. Cosi dice il Re : Non 
vi lattiate fubornar da Eze- 
chia; imperocché egli non 
potrà trarvi dalia mia ma- 
no*., 

30. Né vi lafciate da luì 
indurre a confidar nel Signo- 
re , con dire : Il Signore ci 

fal- 
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minia , & non tradetur civi- 
ltà hxc in marni regis Affy- 
riorum . 

31. Notile «udire Eze- 
tbum. Use enim dkii rex 
Ajfyr'torum : Tacite mecum 
quod vab'ts eft arile,' Ò" egre- 
dimmi ad me : & comedet 
unufquifque de vinca fua , 
& di ficu fua , & bibelis 
aquas dì cìfìemìs veftr'a, 

32. donec ventarti , & tran- 
sftram iw in terram , qua ft- 
miiis eft terra ve/Ira, Cr in 
imam fruBiferam , & fert'i- 
Itm vini , terrai» panis & 
v'mearum , terram ol'tvatum , 
& elei, ac mellis, & vive- 
ris, & rum rmriem'mi . No- 
tile audire Ezzchiam , qui voi 
decìpìt dicens: Domina? libe- 
ri?. Numqttid lìùtrjvrìuìi: 

dii Gentium terram fuam de 
manu tegìs A$yr'mumt 

34. Ubi eft Deus Emath , 
& Arpbad ? ubi eft Deus 
Sepharvaim, Ana, & Ava? 
numquid l'tberaverunt Sama-- 
riam de manu mea? 

35. Quinam Hìì funt in 
univerfts dì'is terrarum, qui 
eruerunt regionem fuam de 
manu mia , ut poftii eruere 
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falverà , e ci libererà ; e que- 
lla città non farà data in 
(nano al Re degli Attiri. 
.'31. Non date afcoltó ad 
Ewchia ; imperocché così di- 
ce il Re degli Aflìri : Trat- 
tate meco ciò, che Ha di vo- 
lto vantaggio , ed ufcite 'a 
me ; e ciafchedun di voi fi 
ciberà della fua vigna e del 
fuo fico , e berrà l' acqua 
dalle proprie ciflerne , 

32. finché io venga, e vì 
faccia trafmigrare in una 
terra , che è come la voftra , 
terra fertile in biada , e fer- 
tile in vino, tetra dì pance 
di vigne , terra di ulivi , d' 
olio e di mièle ; e così vi- 
vrete e non morrete . ' Non 
date afcolro ad Ezechia, che 
vi feduce , dicendo: Il Si- 
gnore ci libererà. 

33. I numi delle altre 
nazioni hanno eglino falvata 
la loro terra dalla mano del 
'Re degli Affiti? 

34. Ov'é il nume d' E- 
mat, e quella d' Arfàd? Ov' 
è il nume di Sefarvaim e di 
Ana e di Ava? I-Janno for- 
fè » Numi falvata dalla mia 
mano la Samaria ? 

35. " Fea tutti .gli dei de' 
paefi, ove fon quelli, che 
abbian falvato il loro paefe 
dalla mia mano, onde crede- 
ri, ■ a re 



S44 LIBRO 

Jerufaiem de ma, 



' 36. Taniit ita/fue pomlus , 
& 7U>n re/pond'tt et quidrjuam : 
fiquidem prjceptum regìs ac- 
cepetant , ut rum refponderint 

37. Vemtque Eliacim filius 
Hek'iit prtpofiius àvmus , & 
Sobna fcr'iba , & Joahe filius 
jifaph a commentariis ad 
Ezechia™ fctffis veJHbus , & 
nunt'taverunt ti nerba Rab- 
facis. 
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re che il Signore poffa trar 
dalla mìa mano Gerufalem- 
me? 

. • 36. II popolo perb tac- 
que, ni rifpofe si Rabface 
cos' alcuna , poiché avevano 
ime dal Re di 



Ì7. Allora Eliarimo figlio 
d'Elda Piefetto della Reg- 
gia , Sobna Cancelliere , e 
Gioae figlio di AfafFo Cro- 
mila vennero colle velli 
bracciate ad Ezechia , e gli 
fecero la relazione di ciò, 
che avea detto il Rabface. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 



"fy. 3. 4. T7 Zechia fece ciì , che al Signore piaceva in tutto 
MZj come fin padre Davidds . Egli diflrufte le aU 
ture, fprzd le Jiatm, taglio' ì ho/chi , hfranjh il ferpente di 
rum, chi aveva fatto Mose ; poiché -fino allora i figliuoli 
ri' Ifraele gli avevano offerti gP ìneenfi . Afferma GESÙ' 
CRISTO 1 , che non fi poffem mai raccogliere uve dalle 
/pine, ni fichi dai bronchi , cioè che un cattivo albero non 
produce mai buoni frutti. Ma pare che fi vegga il contra- 
rio nella perfona di Ezechia , il quale effendo- figlio di un 
empio' pad 1 "? fi è fegnalaro tra i Re di Giuda con una 
fìraordinaria pietà . Q_uimìi un effetto naturale , ma non Dna 
grazia fuperiore alla natura confervò intatto quel Re dalias 
ejjipie- 

1 Mw?>,7. 1 6. Luce. 6, 
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ertìpietà dell'efempio di filo padre , e della educazione, 
Che gli aveva procurata. Egli fu, fecondo l'efpreflìone del- 
'la Scrittura , a guifa di giglio tra le fpine , elferldofi affari-' 
fiato (laceramente in mezzo a tanti malvagi t a far ciò eh' 
era buono , e grato al Signore , e a camminate in ogni co/a 
'falle ttacce dì Davidde; lode che Io Spirito Santo ha data 
a pochi Re. Imperocché la coftanza di Davtdde , come ab- 
biamo di iopra oliervato , rlcll' Unica adorazióne del Dio on- 
nipotente , e Sa perfetta llncerità della fila penitenza dopo 
la fua caduta , l'hanno tatto degno , che Iddio medefi- 
mo dicelle di lui , ch'egli era un uomo fecondo il fuo 
cuore . 

Urla delle prime cofe, che fece quel Principe, fu il di- 
ftruggere le altare ; lo che fi può intendere in due manie- 
re ; cioè 0 i luoghi eccelli , ne* quali fi facrifìeava al vero 
Dio , ma contro la fua prefcrizione ; o i luoghi eccelfi dc- 
ftinati al culto profano delle falle divinità . Sembra che 
Santo Agoftino l'abbia intefo principalmente nel primo 
fenfo, mentre parlando di DaviJde e dell* elogio, che Iddio 
gli fece, ch'egli era un uomo fecondo il fuo ruote, e che fa* 
relilie ogni fua volontà i, i{ che per altro afferma , doverli 
applicare più perfettamente al vero Davidde , GESÙ 
CRISTO, aggiunge * , che quando ia Storia Santa , in 
cui fono deferitte le azioni di quel Principe, lo loda in una 
maniera cosi magnifica, ha però avvertito, ch'egli non di- 
fìrulTe i luoghi eccelfi, ne' quali il popolo fecrifkava a Dio, 
Contro il precerto, che al medefimo popolo aveva fatto di 
fa criticargli folamente nel tabernacolo dell' Alleanza ,' e ! 
luoghi eccelfi furono diftrutti dopo da Un Principe della Tua 
flirpe, cioè dal Re Ezechia, che' viene per tal motivo Io- 
dato aliai dalla Scrittura. Quanto a [ fecondo fenfo , giuda 
il quale alcuni Interpreti 1 hanno intefo 1 luoghi eccelfi per 
quelli, che la fuperltiziorte aveva deflinati e come Confà- 
era- 

1 Aug. de ÒSf, Buie. £ cj.tom.^p, 188. Id. fupra Judit. 

1 Menadi, in hunc he, .. . 

0.1 
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erari agi' idoli ; bìfogna fapere ch'Ezechia non li diftrulTe 
già tutti, poiché la Scrittura dice in progreflb 1 , che Gio- 
fìa , uno dei difendenti di Ezechia , profanò i luoghi ecceljì , * 
che Salomone Re £ Ifraelt aveva fabbricati ad Aflarot ìdolo 
dei Sidonii , ec. ch'egli ne fpezzi le jìatue , e ne tagliò i 
bofehi. Per la cofa fi vede manifeftamente , fecondo l'offer-- 
vazione d'un Interprete, ch'Ezechia fuo antecedere non 
aveva dnlrutti i luoghi eccelli , nè gì' idoli , nè Ì bofehi pro- 
fani, ila perchè il popolo non gli perniile il diflruggerli , 
o fìa forfè perche egli non li curava come cofe arniche ed 
abbandonate . ; i ^ : 

Un'altra cofa, che la Scrittura loda in quello Principe, 
è ch'egli fece infrangere H ferpeme di rame , che Mosè ave- 
va innalzalo nel de/aio . Sopra di che oiìerva un dotto 
Teologo 1 ,-^oterfi ricavar da quello luogo, che non folle 
già nlìolutamente proibito agl'Ifraeliti l'aver figure ed im- 
magini ; ma che la proibizione di Dio non riguardava pro- 
priamenre fe non l'abufo di tali immagini. Imperochè Mo- 
sè, come die' egli, aveva fatto il ferpente. di rame per or- 
dine Hello di Dio , e lo aveva innalzato nel deferto 3 , 
affinchè quelli , che veni/fero mqrficati dai ferpenti , lo ri- 
miraflero e reftafièro guariti . E quello ferpente fu lungo 
tempo lafciato tra il popolo , perchè ricordane loro un miraco- 
lo così grande , e perchè ^ e ne ' medefimo tempo a chiun- 
■ que aveva fede una immagine tuttor prefente del vero Sal- 
vatore di tutto l' Univerfo , che ha propollo di fua bocca 4 
il ferpente di rame come la fua propria figura, e che do- 
veva anch' egli ellcre innalzare in mezzo ,di tutto Ifrae- 
le, affinchè gli uomini, che erano flati mortalmente feriti 
dal morfo dei ferpenti , che figuravano i demonii , trovadero 
una vera guarigione mediante lo fguardo della loro fede 
verfo l'oggetto onnipotente di un- Dio mono per dilìrugge- 
rp la. morte de.1 peccato : Ut mors morte deJIruEla velia crii- 
cìfixé manis fmiHìtudine fignaretur. Madopo che i medefimi 
Ifraeliti ahbandonandofi all' empietà cominciarono ad abufa- 
. re 

1 4. .Re£. 23. 15, 1 E/ìius in hmc loc. 

3 Num.c.ii.AttguJl. deCh.Deil. 10. 4 Jean. 3. 14. 
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re della villa di quello ferpente eolla maniera fuperftiziofa e 
facrilega, con cui gli offerivano incenfi, come ad un Dk>; 
era cofa giuftiflìma che fi toglieffe un tale (Mudalo agli 
occhi di un popola sì inclinato all'idolatria; e fu un'azio- 
ne degniilìma di lode che fece Ezechia , l' averlo rotto e 
meffo in pezzi, facendo comprendere al popolo col nome 
flefTo , che diede al ferpente , che altro non era che un 
viliftìmo metallo, indegno delle loro adorazioni ; perocché 
quello voleva indicar loro col nome di Nohefìan , con cui 
Io chiamo. 

V. J. Non vi fa dopo lui chi fejfe a lui fimile tra tutti 
$ Re di Giuda, cerne ni pure tra quelli , (he furono prima 
di lui. E che dunque , efclama un Autore 1 , Davidde 
non è flato limile a lui , e non l'ha anche fuperaro in fa ri- 
tira? Al che egli rifponae, che la Scrittura non vuol già 
farci inrender queflo ; ma folameate che tra i Re di Giu- 
da non vi fu chi foffe fimile ad Ezechia. Imperocché Da* 
vidde non era già (lato fclamente Re di Giuda , ma dì 
nitro il popolo d' Ifraele . E che non abbia voluto lo Spi- 
rito Santo preferire Ezechia a Davidde, fi vede, die' egli, 
mani fellamente dal prometrere , che fa il Signore nel capi- 
tolo feguente , di falvare la cirtà di Gerufalemme dalle 
mani di Sennacherib Re degli Affiti , a motivo dì fé me- 
defimo e a motivo del fua fervo Davidde 1 . Egli non di- 
ce parlando ad Ezechia : Io proteggerò quella citta a mo- 
tivo di re, ma a motivo di Davidde mio fervo. Alcuni fo- 
no d'opinione che la lode , che dà la Scrittura a quel 
Principe, di non aver avuro né prima nè poi alcun Re di 
Giuda, che folle fimile a lui, indichi folamcr.ie , ch'egli 
fi à fegnalaro fopra tutti gli aliti con alcune azioni di una 
virtù e di una picra (ingoiare, com'è lUu quella dì difftugr 
gere i luoghi eccelli,* nella qual cofa, fecondo Santo A so- 
ffino, lupcro anche il Re Davidde; quella di aver farro io 
pezzi il ferpente di rame; quella di aver mentalo colia fua 
preghiera, che l'Angelo di Dio uccidere una moi::ruiine 

' Eftius h bum lot. 1 Verf. 34. 

. 0. 4 
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sì prodigiofa di Affiri , e che alla fua richieda il fole rc^ 
trocedeife dieci gradi. Imperocché tutte quefle cofe lo refe- 
ro in una maniera affatto [Ingoiare incomparabile -a curri 
gli altri Re d' Ifraele . E la Chiefa canta ogni giorno in 
quelìo fenlb di ciafcun fanto Confefibie e Pontefice , die 
non fi è trovato alcuno , che a luì fojje fonile . Imperocché lì 
può dire di ogni Santo f ch'egli ha alcuna co fa "{ingoiare 
ed eminente , che lo difiingue in qualche maniera dagli al- 
tri, ed è come il carattere particolare della fua fatuità; lo 
che non è conofciuto perfettamente che da' Dio folo, dall' 
artefice fupremo , che taglia e che lavora con un modo 
inef&bile tutte le pietre vive, che devono entrare nella di- 
vina bruttura del Tempio e del Corpo milìico di GESÙ' 
CRISTO , e che .perfettamente conofce tutte l'eccellenti 
qualità delle opere della fila grazia e del fuo Spirito.. 

tj. Nell'anno quartodecimo del Re Ezechia , Senna- 
chcttb Re degli jìffìri verme ad affalrre tutte le forti città di 
Giuda, e le prefe . Tutto il redo di quello capitolo e i 
due feguenti fono quafi la ftefla cola che il trentefimoMo , 
treniefimo fcttimo , trentefìmoottavo e trentefimonono ca- 
pitolo d'Iiàia, dove tune fi troveranno le medefime circo- 
ftanze e nei medefimi termini , come fono indicate nel li- 
bro, che noi fpieghiamo. Si pedono perciò vedere le fpie- 
gazicni , che fi fono già fatte fopra quel Tanto Profeta , 
che ferviranno alla intelligenza del reftanre di quello capi- 
tolo dei Re e dei due ieguenti . Vi ha maggior probabili- 
tà, fecondo l'opinione di un Interprete 1 , che l'Autore 
del libro dei Re abbia prefo da Ifaia quello , che riferifee 
di iómigliante a ciò che racconta il Profeta , anzi che Ifaia 
l'abbia prefo da quell' Autore , poiché fi ricava, dalla Sto- 
ria, che Ifaia medefìmo fu a pane degli avvenimenti , de* 
quali parla, e perciò il fuo libro dev'efler .cònfideraro co- 
me l'originale di quefla Storia . Noi noti ci fermeremo 
dunque fe non fe a dilucidare alcune minute particolarità, 
che non s'incontrano in Ifaia. -fA-pétéì'^ • 

y. 14. Mora Ezechia Re di Giuda fped) dmbafeiaton 

1 Ejìiui in hmc tee, ' / ' ■ 
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al Re degli Ajjìrì in Lathis , e gli fece dire : la ho pecca- 
io; ritiriti dalle mie terre , ed là parlerò tutto quel fe/o , 
che ni imporrai . Un antico Padre 1 e la maggior parte 
degl' Interpreti hanno creduto , che il morivo , per cui Eze- 
chia fece dire a Sennacherib ch'egli avelia piccata, era per- 
chè avendo il Re Aca/. Tuo padre fatto venite in ino foc- 
corlb il Re dell' Affiria contro dei Siri , come abbiamo ve- 
duto di fopra, ed eifendofì in l'eguito impegnarci a pagargli 
un tributo, che gli pago effettivamente tura i! refto della 
fu* vita, Ezechia ricusò di pas:ar!';lÌL-lo , e , come dice la 
Scrittura , /coffe il fuo giogo, non potendo /offrire di ejfergli 
/oggetto. Ma quando vide che quel Principe veniva ad af- 
lalirlo con un'armata si potente , cominciò a riconofcere il 
fallo, che aveva fatto rompendo con tanta facilità il trat- 
tato , che aveva llipulato il Re fuo padre col Re dell' 
AiTiria. Imperocché (ìccome Acaz , ad onta di tutte !e pi-o- 
melie, che il Signore aveva fatte di foccorrerlo , pofe la fu» 
maggior fiducia nel foccorfo degli Affiri , ch'egli aveva 
chiamati , e fece così un fammo oltraggio alla maelfà e 
alla onnipotenza del Dio d'I Irsele ; meritò quindi giuflilTi- 
m a me nre che Iddio mede/imo Io abbandonali"? e lo delTe 
nelle mani di colui , >l cui debole foccorfo aveva egli pre- 
ferito alla onnipoteo'a del furi braccio divino . E pareva 
che fin Mio E/eclua foffc obbligaci di non rompere il 
trattato del Re fuo padre ; a almeno avrebbe dovuto con- 
futar 1! Signore per nuv/o de'fuoi Profeti fopra ciò , che 
far doveva prima d' impegarvifì ; lo che neri fi vede che ab- 
bia egli fatto. 11 Signore perciò , giuri l' oflervaiione del 
dotto Eftìo * , non gli preffb affi fi e ti za per quella prima 
volta; ma la lafcib operare fecondo il lume della fui pru- 
denza, che non pr:tt lottarlo agl'inganni di Sennachenb. 
Imperocché questo Principe artificrafa fngendo dt aggradire 
le offerte del Re di Giuda , lo allrinfe toflo ' 2 pagargli 
trecento talenti d'argento con trenta talenti d'oro ; affin- 
chè dopo di averli ricevuti foffc egli padrone ancora d* inv 
padrc- 

1 Thtod. ^.Rlg.r]. 5 1. 1 Jit fané. Ice. 
3 Menaci), in hunc loc. 
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padronirfi colla fona delle armi fue di tutti gli altri tefbri di lui. 

Sembra per altro che la Scrittura ci dia qualche motivo 
di credere , che Ezechia uon abbia coinmeflo alcun fallo 
icuotendo il giogo del Re dell' Aifiria , poiché dopo di aver 
dichiarato 1 , che Iddio era con .quefio Principe , e ch'egli . 
/av'mmente fi conduceva in lune le (ne imprefe , aggiunge , 
eh' egli feofte pure il giogo degli Affiti , e che non potè rifol- 
■ve/fi ili t^ete ad effi /oggetto . Imperocché fe il Signore era 
con Ezechia, e fe quello Principe fa vilmente fi conduce- 
va in tutte le lue imprefe , non operò dunque contro la 
faviezza fcuotendo in tal maniera il giogo dell'Affina . E 
quando egl) dice, che aveva peccato, fi può intendere facil- 
mente, che )o dicefTe nella ilelìà guifa che lo difiero Ì tre 
giovanetti nella fornace di Babilonia 1 , quando dichiararono 
anch'elfi in me/jo alle fiamme che avevano peccato , quan- 
tunque foffero innocenti e giudi , e foffero fiati gettati nel 
fuoco, perche difendevano la gloria del Dio onnipotente . 
Imperocché j più giu'ili paragonando fe fielfi alla giuflizia 
fovrana del Signore , fi riconofeono peccatori . Dall' altra 
parie quel Re , per quanti elogi faccia di lui la Scrittura , 
non ha già iafeiato di commetter qualche fallo , come fi 
ved/à in pragretfo ; e poteva anche , fecondo la riflelfione 
di un Interprete, riguardar i peccati di fuo padre, e quel- 
li del fuo popolo, come fuoi proprii peccati, che gli tira- 
vano addotto quelli flagelli di Dio. Che fe Iddio non im- 
pedì fubito ch'egli non cadeffe nei lacci di Sennacherib, e 
fe' perniile che, tutti votaffe i fuoi tefori e tutti quelli del 
Tempio per rifeattar fe medefimo ed il fuo popolo dalla 
oppreflìone di un. sì potente nemico ; lo fece fenia dubbio , 
perché voleva più grettamente obbligarlo a non dipendere 
che da lui fido- ; nei che i Principi ed i fudditi devono 
far confifiere |a verace loro pjerà , Jopo 
turi gli Angeli ed il 'primo di tutti 
vato uno dopo l' altro , che la pivi f 

i cui poffa cader la creatura, * 
;nte dal Creatore. 



1 4.Reg. tS-7. 




CAPITOLO XIX. 



Ezechia e' il Profeta I/aia ricorrono al Signore, e gli rappre- 
fmtam le beflemmie del Re di Ajfìtia . Dìo manda un 
Angelo, che m ma fola notte uccide centoitontacinque mila 
nemici . Sennacberib ritornato in Ajjirìa t ucci/o dal fuoi 
propri! figli nel tempio del fuo Dio . 

I, cum audijfet Eze- I. JL Re Ezechia avendo 

\£chias rex , fcìdìt -ve- X ciò udito fi lacerò le 

fììmenta fua , & opertus efl vefti, e coperto di facco en- 

facco y ingreffufque efl domum nò nella cala del Signore. 
Domini . 

i. Et mijit Eiiacim prt- %■ Inviò indi Eliacimo 

pofmm domus , & Sobnam Prefetto della Reggia, Sobria 

fcribam, & fents de facerdo- Cancelliere , e i pili anziani 

tibus opertos faccìs ad Ifa'tam tra Ì Sacerdoti^ , coperti dì 

prophttam filini» Amos. faechi al Profe'ta IJaia figlio 
(T Amos ; , 

3. Qui dixerunt : Hac di- 3. i quali gli difiero : Co- 
eh E-uchias ; Dìes trìbulatio- sì dice Ezechia : Quella gior- 
ni , & inaepationis , & no é giorno di anguilla , di 
blafphemU , die: i/le: vene- rimprovero e di beiìemmia ; 
runt filii ufque ad partum , i figli fono giunti fino al par- 
& vires mnjmbet parturiens . to 1 , ma -non v'èforzaper 

partorirli.. 

4. Sì forte auàìat Domi- 4- Può, eiTere , che il Si- 
rtìis Deus tùus univer/a -ver- . gnore Dio ruo oda tutte le 
ba Rabfacis , quem miftt rex parole del Rabafce , che fu 
Aftyrwum àom'mus finis , ut inviato dal Re degli Affiri 
txprobraret Deum vivente!» -, fuo Signore ad ingiuriare il 
& argueret verbis , qui au- DÌO vivente , ed a ripren- 
divh Dominus Deus tuus : derlo con quelle parole , che 

già 

1 Proverbio dedotto dalla fimilitudine delle anguille di 
una donna partoriente . 
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& fac aratioam prò itltqms , già udite furono da! Signore* 
qu£ reperì* fitat. tuo Dio . Tu dunque fa ora-' 

zione per le rimanenze, che 
ancor fi ritrovano d'Umetta, 
5. Venerimi erga fervi re- 5. Eflendo dunque i ier- 
g is Ezechia ad ÌJaiam . vidori del Re Ezechia giun- 

ti ad Ifaia, 

fi. Dixhque e'ts 1/aiat : 6. Ifaia difie loro : Ecco 
i/i» dketis domino veflro : ciò , che voi avete a dire al 
fùc dìcìt Dom'mus: Noli ti- Signor voltro : Così dice il 
mete d furie fermonum , quos Signote : Non aver timore 
audijii , quiims blafphtmave- delle parole , con cui tu 
rw?r patri tegìs Affyriorum udìili gli Uffiziali del Re de- 
me, gli Aflìri a hefte min tarmi . 

. 7. Ecce ego imminam ci 7. Io fcaglierò rantolio in ■ 
fpìritum , &~ ' audiet mmtium , lui uno fpirìto di tal falla ^ 
& revertetur in ttrtamfuam, ch'egli dopo udita una nuo- 
& dejiciam turrt gladio in va ritornerà al fuo paefe , 
terra fua. , ove io lo farò cadere di fpa- 

da. 

8. fteverfiiF efi ergo Rab- 8. II Rabafce dunque tor- 
cer , & ìnvtnit regem Af- nato indietro andò a trovare 
fyriomm expugnanttra Lobnam . il Re degli Aiììri, che ave- 
Audìerai enim., quod rece/ftf- va attaccata Lobna ; impe- 
fet de Lacbis. rocche" avea inEefo ch'egli 

eralì partito da Lachis. . 

9. Cumque audijfet de Tha- 9. Ma avendo quel Re 
taca rege JEthiopit, dkentet: avute notizie , che Taraca 
Ecce egrejfus e/i , ut pugnet Re della Etiopia era- ufefto 
adverfum te ; & irei corata a mano armata Contro di 
eum , miftt Tjunt'tot ad Eze- lui , ritornò 1 , e mando dì 
chiara, dicens : nuovo Ambafciadori ad Ezei 

chia, èdite loro: 

10. fl>e dirite Ezechia re- io. Ad Ezechia Re di 
gi Juda : Non te fcducat Giuda favellate Così : Non ri 

' "■ lafciar 

1 Vet evitar le difficoltà del contatto fi é fregato coli' 
Ebre 0 . ' -. 1 
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Deus titus , in quo habes fi- 
duciam : ncque dicas : Non 
iradetiir. Jerufalem in manus 
regis AffyrtoTum . 

il. Tu enim tpfe audijli 
qus fecerunt reges Afyriomm 
univerfis tetris , qitomodo va- 
JìavcrHut eas; num ergo folus 
potcris liberati i 



1 1. Numquìd liùeravirunt 
àii Gemium fingulos , quos 
vajìaverunt Patres mei , Co- 
asm ■videlket , & Harem , 
& Refepb ? & filhs Eden, 
qui erant in Thelajfarl 



13. Ubi ejì rex Ematb , 
& rex Arphai, & rtx d- 
■vitatis Sepharvaim , Ana , & 
Ava 1 

14. haque cult accepìjfet 
Ezechia: Uttetas de marni nun- 
tr'iorum , & legiffet eas , afcen- 
dìt in domum Domini, & 
expandtt i ets coram Domino, 

1 5. & orav'tt m confpeBu 
tjus y dicens : Domine Deus 
lrael , qui fedes fuper cberubìm : 
tu es Deus folus regum omnium 
terrx : rie fecìjli , catlum & 
ttrrant „ 
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lafciar fedurre dal tuo- nu- 
me , in cui confidi ; e non 
dire : Gerufalemme non fa- 
rà data in mano al re degli 
Attiri. 

11. Imperocché tu fteffo 
udirti quel che i Re degli 
A ili ri hanno fa no a tutti 
gli altri paelì , e come gli 
abbiano 'porti a rovina: fa- 
rai tu dunque il folo , che 
potrai liberartene? 

1 2. I numi delle altre na- 
zioni hanno eglino forfè li- 
berata alcuna di quelle, che 
furono rovinate dai miei mag- 
giori f hanno eglino liberata 
Gozan, Aram, Refef e gli 
Edeniti , che erano in Te- 
laflàr".' 

1 5. Ove fonò ora il Re 
iTEmat e 'I Re d'Arfad , 
e'1 Re delia Città di Sefar- 
vaira f d' Ana e d' Ava 1 

14. Avendo Ezechia rice- 
vute dalla mano degli Am- 
bafciatori le lettere , ed aven- 
dole lette, andò nella cafa 
del Signore, e le diftefe in- 
nanzi al Signore. 

1 5. Indi innanzi a lui pre- 
gò , dicendo : Signore Dio 
d'Ifraello , che federe fu i 
Cherubini , voi folo fiele il 
Dio di tutti i Re della ter- 
ra; il cielo c la terra fon 
fatti da voi.' 

16. 
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16. Inclina mrern tuam , 16. Porgete orecchio , ed 
audi ; apcrì Domine oculos udite : aprire gli occhi , o Si- 
tuos , & vide : nudi omnia gnore , e vedete : udite tutte 
verba Sarmaclierib , qui mi- le parole di Sennacherib , 
fit , ut exptobiaret nobis Denta che ha inviato ad ingiurarci 
il Dio vivente. 



17. Vere , Domine , di/- 17. Veramente, o Signo- 
fipaverunt regis Afòmotum re , i Re degli Affiti hanno 
Genies, & terrai omnium. diftrutte altre nazioni, hanno 
rovinate le terre di tutte, 

r8. Et miferunc deos corunt • 18. ed hanno gettati al 
in tgnem; non enim erant diì , fuoco i loro dei, e gli han- 
fed opera ntanuum hommum no diftrutti . Quelli però non 
ex Ugno & lapidi, & per- erano dei , ma manifatture 
diderunt cos. di uomini, fatte di legno e 

di pietra . 

19. Nunc ighur Damine 19. Or dunque, O Signo- 
Deus nofttr , falvos nos fac de re Dio noftro, falvateci dal- 
manu tjus , ut feiant omnia la di lui mano ; onde tutti 
regna terne, quìa tu es Do- i regni della terra conofea- 
m'mni Deus folus . no , che voi , o Signore , 

fiere il foio Dio . 

20. Mifit'autcm Ifa'tas fi- '20. Ifaia figlio d'Amos 
Jita Amos ad Ezeebiam , di- mandò poi a dire ad Eze- 
cens : H$c àteit Dom'mus chia : Cosi dice il Signore 
Deus I/rael: Qua deprecami Db d' Ifraello : Ho dato 
es me fuper Sermacberih rege afcolto alla preghiera , che 
Ajfyriorwn, audivi. tu m'hai fatta toccante Sen- 

.:'*'' nacherih Re degir Affiri. 

21. Ifle ejl fermo, quem 21. Ecco ciò che intorno 
locuius efl Dominus de eo: ad effo ha pronunciato il Si- 
Sprevit te , & fubfannav'tt gnore : Spregiò te , fchernl 
te, virgo fitta Sion: pojl ter- te la vergine figlia di Sion ; 

. gum tuum caput movh , filia feofle iL capo dietro a te la 
Jerufalem. figlia di Gerufàlemme 1 . 

■ 22. 

1 Nota che in Ebreo quelli vèrbi fono femminini , e 
« fempre mafcolino. 
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22. Cu'texprobrajìÌ,& quem 
blafphemafìi t centra quem exal- 
Ufi' vocetn tuam, & eleva/li 
in excel fum oculas tuos l con- 

23. Per manum fervorum 
■tuorum exprobrajìi ^Domino , 

& dixijli ; In muhhudim 
ci curruum meorum afeendì ex- 
cel/a mont'tum in fummitatt , 
L'tbuni, & /uccidi fublimes 
cedrcs ejus , & ckftas abie- 
tts ittita. 'Et higreffus fum 
ufque ad termina ejus, & 
fahitm carmei't ejus ego fuC' 

24. Et bib't aquas alie- 
na s , & ficcavi vefìigiis pe- 
data meorum omnes aquas clau- 
fat. ■ . _ 

25. Num/juid non' audifìi , 
quid ab imito fteerimì Ex 
diebus antitiuis plafmav't il- 
lud, & nunc adduxi : erunt- 
que in Tuinam colì'tum pugnan- 
tium civitates munita. 

26. Et qui fedent in tis, 
humiies manu, contremuerunt 
& confufi fum : faBÌ fun, 
velitt ftrmim agri , & vitent 
herba leSlorum , qit.e urefaEla 
eji , antequam venirci ad ma- 
turitatem . 

27. Habitaculum tuur»,& 
egrejfum tuum, & inaoitum 
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22. Chi ingiuriarti tu 7 
chi belìeminiaiti? contro chi 
alzalii tu la voce , ed eftol- 
leili in alto i tuoi occhi ! 
Contro il Sanro d'Ifraello. 

3}. Per mezzo dei tuoi 
Uffizialì ingiuriarti il Signo» 
re , e dicerti : Colla molti- 
tudine de' miei eocchi falirò 
fino alla cima dei monti , 
alle vette del Libano , e ta- 
glieri) i fublirm Tuoi cedri , 
e i fuoi più fcelri abeti . Pe- 
netrerò fino alle lue eftrc- 
mità, c abbatterò la forefta 
del Tuo arboreto. 

24. Berrò acque ftraniere , 
e colle piante de' miei piedi 
farò leccar tutti i rii delle 
fortezze . 

25. Ma ri/pende ìl Signo- 
re : Non hai ^tu udito ciò , 
ch'io ho fatto dal principio.' 
Ab antico lo decretai , ed 
ora Io eféguii ; e però muni- 
te città Tetto combattute, e 
ridotte in monti di rovina. 

26. Ed, i loro abitatori 
mancanti di forze tremaro- 
no, e rimafero confufi, e 
divennero come il fieno del- 
la campagna , e come l' er- 
ba, che verdeggia fu i tetti, 
la quale fi fecca prima di 
venire matura. 

17. Ma io <r/rrw) ho pre- 
veduto il tuo ftare, l'entra- 
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tuum , & VWtt tuam ego 
ftsfàvt , & furorem tuum 
cantra me ■. 

28. Infamai in me, & 
fuperb'ta tua afcendit in att- 
rts mtas . Ponam itaque cir- 
culum in naribus tati , & ca- 
mion in labiis tuis,. & re- 
dueam te iit viam , per quam 



29. Tib'i autem, Ezechia, 
hoc erit fignum: Comede hoc 
anno , qu<e rcpeteris • in fe- 
tunàù autem anno, qua /pon- 
te nafcumur: porro in tatto 
anno /eminate & methe: pian- 
tate -aineas , & comcdite fru* 
Bum earum. 

30. Et quadcumque reli- 
quum fuerit de domo Juda, 
mittet radìcem deor'fum, & 
faciet fruBum*furfum. 

51. De Jerufalem qu'tppe 
tgredientur reliquia , & quaà 
falvetur de monte Sion: zt- 
lus Domini txcrdttum faciet 

hoc 

32, Qyam ab rem bue di- 
àt ' Dominus de rege JÌffyrio- 
xunt: Non ìngredietur urbem 
hanc, me mittet in eam fa- 
ghtam , me otcupabU eam 
clypaus, ■m circumdabit eam 
mumtio. ■ ■ . ' ; " 

33 Per viam, quavenìt, 



te e l' ufeire , e la tua con- 
dotta, e il tuo furore con- 
tro di me. 

28. Contro di me tu infu- 
riarti, e'/ rumoreggiar della 
tua fuperbia m' è giunto agli 
orecchi ; ti porro dunque un 
cerchio alle narici , e un 
morfo alla bocca, e ti ricon- 
durrò indietro per la ftrada, 
per cui venuti . 

29. Tu poi, 0 Ezechia, 
avrai quefio fegno : In queft* 
anno mangia quello che tro- 
vi ; nel fecondo anno mangerai 
ciò che nafee da fe j il ter- 
zo anno poi feminate , e 
mietete , piantate vigne e 
mangiatene i frutti. 

30. E tutto cib , che farà 
rimafto della cafa di Giuda, 
■ getterà radice per di fotto , 

e frutto per di l'opra . 

3 1. Da Gerufalemme iifci- 
ranno i rimatogli, ed i fal- 
vati dal monte di Sion. Tan- 
to farà lo zelo del Signore 
degli eferciri. 

32. Perlochè cosi dice il 
Signore . toccante il Re de- 
gli Affiri : Egli non entrerà 
in quella città , non tirerà 
dardo 'dentro di effa ; ella 
non verrà nè forzata con 
targhe, nè intorniata di ba- 
ffoni e di trincee. 

.33. Ei tornerà indietro per 
la 
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rtvertétur, et eìvitatem bone 
non mgrtdittut , dìc'tt Domi- 
nai. 

34. Grotegamque urbem 
bone, et falvabo coro propter 
me , et propter Doviti fervum 
meum . 

35. FaBum efl igitur in 
tioSìe dia , vemt Angelus Do- 
mìni , et percujfit is caflr'ts 
Ajfyrkrum centum oBogìnta 
quinque milita . Cumq ne di lu- 
cuto furrtxiffet, vtdit omnia 
forfora mortuorum , et rtct- 
dens aèìity 



36". et reixrfus _ efl Sen- 
nocherib rex A(fyrÌorum , et 
manfit ìn Ninive. 

37. Cumque adorarti in 
tempio Nefrocb dtum fuum , 
Aàtameltch et S orafa* fitti 
ejus percufferunt cum gladio, 
fugeruntque in terrom Arme- 
niorum ; et regnavit Afarhad- 
don filini ejits prò eo . 
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la via, per cui venne, e non 
entrerà in quella città, dice 
il Signore. 

34. Io riparerò quefta cit- 
tà, e la falverò per camion 
di me Aedo, e per cagion 
di David mio fervidore. 

35. In quella lìeffa notte 
venne l'Angelo del Signo- 
re, e percoffe di -morte nel 
campo degli Adiri centot- 
tantacmque mila uomini. // 
rimanente del campo levatoli 
di buon mattino vide tutto 
pien di cadaveri . Allora Sen- 
nacherib Re degli Attiri fi ri- 
tirò , e parti , i 

36. e ritornato indietro di- 
morò in Ninive. 

37. E mentre poi nel tem- 
pio adorava Nefroc fuo nu- 
me , Adramelecco e Saralar 
di lui figli lo ucci fero di fpa-' 
da , e poi (camparono nella 
terra degli Armeni, ed Afa- 
raddon fuo figlio regnò in di 
lui luogo. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Ti/ 1 . 3. ec. T Pargoletti fono giunti fino al parlo , ma no» 
X. u' ì forza da partorirli . Si può vedere nella 
fpiegazione del trenrefimofettimo capìtolo d'Ifaia la dichia- 
razione di quello luogo é di queflo che fegue. E' cofa 
inutile il ripeterlo qui ; poiché fi fpiegano in quel luogo 
le cófe medefime e le medefime efpreffioni colle parole di 
San Girolamo, il quale, come fi fa , ha particolarmente 
affaticato nel dilucidare il Profeta Ifàia e gli altri Pro- 
feti. 

H r . 3.3. Non bai tu udito Aìre quello, ch'io fio fatto al 
^principio > Da molti fecolì ho formato queflo dìfegno , ed 
età Che efeguito. Dopo che Iddio ha riferite le parole de- 
gli Adiri, e rapprefentato il modo temerario , cori cui 
s'era vantato il loro Principe 1 di tutte rovefeiar le poten- 
ze della terra, e particolarmente, come dice San Giroltì- 
mo tutte le forze della città di Gerufalemme e del 
Tempio; comincia di nuovo a parlar egli Hello , ma a par- 
lar come un Dio, che non opera già folamente nel tem- 
po prefente, come gli uomini, ma che dal principio del 
mondo, o per meglio dire dalla eternità, ha formati tut- 
ti i dìfegni, che fi efeguifeono nel tempo. Dunque il Si- 
gnore oppone le parole verìifime di un Dio onnipoten- 
te alle parole temerarie di un empio Principe , e confon- 
de le beftemmie di lui colla forza della fua verità. Im- 
peraceli afferma San Girolamo , ch'è lo .fteffo che fe 
Dio dicefle a quel Principe: „ Non fai tu, che tutte le 
„ cofe che hai fatte, le hai fatte per mia volontà; ch'io 
,, ho predetto che dovevano fuccedere,; e che ho coman- 
„ dato che foffero per tuo mez70 efeguite? Per la qua! 
„ cofa quello, ch'io aveva [labilità nel tempo panato , 

J ffiem. tn ifa't. eap, 27. tom. 2. p, 273. 274. 
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„ fi è elèguito nel tempo prefente; e perciò le città fot- 
„ ti (Cime fono fiate prefe dallo fpavento, e diftrutte in 
„ quel momento ch'io ho ritirata la mia mano che le 
„ fofteneva , e negata l'afliftenza, che loro io prelìava. 
„ Io ho preveduto e la tua forma e la tua entrata , ed 
„ ho predetta per bocca dei Profetti la ftravaganza , con 
„ cui tu dovevi infuperb irti e venir contro di me. Quin- 
„ di effondo arrivato fino alle mìe orecchie il tuo furo - 
„ re ed il tuo orgóglio , io non lo fóf&irò più a lungo, 
„ e ti faro conofcere che il potere, che hai. avuto fino 
„ al prefente, non veniva già da te ftef]b, ma era un 
„ effetto della mia volontà ; e eh' io mi ferviva folamen- 
3 , te di re, come di un ferro tagliente per tagliare e per 
„ abbattere i popoli empi a guifa d' alberi Aerili , che me- 
„ rilavano di effer trattati in tale maniera. Io porri, un 
„ cerchio alle tue narici, ed un morfo nella tua botta ,per 
„ impedire $fie non beftemmii più a lungo,, per domare 
„ la tua fierezza, e per obbligarti a ritornar nell'Aflìria : " 
Meteèantur ìmpi'a gentes & mftuBuofs arbores'i ut per te 
quafi fecurim fuec'tderentur & cadertnt . ' Ponam drculum in 
nar'tbus tuh, ut blafphemanùs ora conjìringam ; frenumque 
in/ic'tam labi'u tu'ts t quod tuam feraciam dome!. 

ty. 34, Io proteggerò quefla città , e la falverò a motivo 
di me e del mìo fervo Davidde. Le ftefTe parale fono ri- 
petute ancora nel capitolo feguente Alcuni eretici le inten- 
dono in un feniò, che non è il vero , Come l'oflerva un 
dotto Teologo Dicono che Iddio prometteva di proteg- 
gere la città di Gerufalemme a motivo de! patto, che 
aveva egli fatto con Davidde , non avendo già riguardo 
ai meriti di Davidde medefimo, ma folamente alla pro- 
metta, che gli aveva fatta, 'e non volendo mancare alla 
verità della fua parola . Ma i Santi Padri non l' hanno già 
intefo in quello fenfo , e foprattutto San Giovanni Grifo- 
forno e San Girolamo *. Quell'ultimo dice efprelfam en- 
te, 

* Eftius m hum loc. 

1 Chryfoft. in Gai, hom. 42. tom. 2, p. 482. Hietori, irt.Ifai. 
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te, che le parole a motivo di me, e del mìo fervo David- 
de, lignificano che i figliuoli d' Ifraele dovevano efiere con- 
fervati non già in riguardo ai loro meriti , ma per un ef- 
fetto della clemenza [dì Dio, ed anche in co numerazione 
di Davidde loro padre. E cosi, dice il Santo, li rammen- 
tava ad elfi e la eftrema loro debolezza, e la giuftizia pie- 
na di fede di quel gran Principe ; poiché l'amor di Dio. 
per la vera giufiizia è tale, che concede la fua protezione 
ai figliuoli dei Santi iti confid erazione della fantità dei loro 
maggiori : In tantum fuftitiam dilìgit Deus , ut eùam pofie- 
res fanSiorum bominum non fuo merito , /ed majorum vìntile 
tueetur. Ed il Grilòftomo non lì fpiega con meno forza 
lii tal propofìto, quando dice: „ La bontà del noftra SÌ- 
„ gnore è infinita; imperocché egli accorda foventi volte 
„ la falute ad un numero grande di perfotie in comempk- 
„ zione di alcuni giulìi. Ma che dico io, in contempla- 
„ zione di alcuni giudi ? Speffe volte ancora quando vede 
„ alcun giufto nella vita prefente, vuol tuttavia ufar mi- 
„ fericordia ai vivi , in confiderazione della virtù de' mor- 
„ ti. Perciò dichiara egli altamente nella fua Scrittura: 
„ Io proteggerà quefia città a motivo di me e dì Davidde 
„ mìo fervo. Cioè, febbene quelli abitanti fieno indegni 
„ di eEjér; fai vari, eùendo tuttavia cofa ordinaria ch'io ufi 
„ mifericordia , e fentendomi inciinatiffimo a trattar gli 
„ uomini con indulgenza , ed a liberarli dai mali , che fof- 
„ frono, ho ffabilito di proteggerli tanto a motivo dì ma 
„ medefimo, quanto di Davidde mio fervo. " 
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Ezechia ammalato . Ifaia gli dichiara dì preparar/i alla 
morte. Il Re prega Dio. Ifaia ritema, e lo accerta dì 
fua guarigione , avendogli Dìo prolungati quindici srmì y 
in ftgno di che fa ritornate indietro I ombra del fuo orinolo 
per dieci gradi. Moftra ! fuoi tefor't agli Amba) Viatori del 
Re dì Babilonia , ed è rìprefo dal Profeta Ifaia . Egli 
ha per fuccejfore Manaffe fuo figlio . 

i. TW dieéut Utis agrotavit ' i. TN oue' tempi Eiechia 

J. Ezechias ufque ad mot* X fi ammalò a morte , e - 

tem : & venie ad eum Ifa'ias il Profeta Ifaia figlio d' Amos 

fìliui Amos ptopheta , dìxit- andò a vifitarlo , e gli dille : 

gue ti ; Use d'tcìt Damma Così dice il Signore Dio : 

Deus : Prtàpe domuì tua, Metti ordine alla tua cafa , 

morierìs enìm tu, & non vi- poiché morrai, e non vivrai 



2. Qui convertit factem z. Ma Ezechia rivolta la 
fuam ad parietem , & ora- faccia verfo il muro , prego 
vìi Dominum , dicens : ti Signore dicendo : 

3. Obfecro, Domine, me- J. Deh , Signore , ram- 
mento quxfo , quomodo arabu- mentale, vi fuppiico, coni' io 
lavtrìm coram te in veritate, ho camminato innanzi a voi 
& in corde perfeBo , & quod con /incerila , e con cuore 
placìtum eft eetam te , fece- perfetto , e rio fatto ciò , che 
rìm. Flevit itaque Ezechia* era a voi grato. E poi ver- 
fletu magno.\- sò una grande abbondanza di 

lagrime . 

4. Et antequam egreàert- 4. Ifaia non era ancora 
tur Ifaias med'tam parietem ufeito all'atrio di mezzo, al- 



atrii , faBus efl fermo Domi' lorché a lui fu indrizzata 
ni ad eum dicens; la parola del Signore , che 

gii ditte-; •• 
5. Rtvertere, & die Eze- 5. Toma indietro , e di 
1 R 3 ad 
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th'tà duci patirli mei : Hrec di- 
sti Vomirmi Dna David pa- 
irh tur : Andrà oratìonem 
tuam , & vidi lattymas tuas ; 
& ecce ferjav't «, die tento 
efcendes templum Domini , 



6, E» addam diebus tuìs 
quindecim annoi ; /ed & de 
m/tmi rrg'ts jffTyriontm ìibe- 
rabo te , & civitatem hanc , 
& protegam urbem iftam prò- 
pter me > & propter David: 
fervuta meum r 

y. Dixìtque Ifaias ; Afftr* 
te maffam forum , Quam 
cum mntiffa , & pofuif- 
fem fuper ulcus ejus , (ura- 
tus ejì, 

8. Daterai autem Ezechia! 
ad Ifahm ■ Quod erit ffgnum , 
quia Pominut me fanabit , 
& quia afanfutUS fim die 
tirila lemplum Domìni? 

9. Cui alt Ifaias ; Hoc 
er'it fignum a Damino , quod 
faOurus fit Dcm'tnus firmo- 
nem , quem lecutas ejì : Vis , 
ut afcendat ujnbra dectm li- 
nei* , art ut revertmr toùdtm 
padibus? , . 
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ad Ezechia duce del mio po- 

Silo : Cosi dice il Signore 
io di David tuo progeni- 
tore : Ho udita la tua pre- 
ghiera , e ho vedute le tue 
lagrime: fepppi dunque eh' io 
ti rifano, e che al terzo gior- 
no tu andrai alla «fa del 
Signore , 

6. Al tempo della tua vi- 
ta aggiugnerò ancora anni 
quindici , ed inoltre libererò 
te, e quella città dalla ma- 
no del Re degli Affìri, e 
riparerò' queffa città per ca- 
gion di me ileflb , e per ca- 
gion di David mio fervo. 

7. Ditte indi Ifaia ai fir- 
yìdort del Re : Portate una 
mafia di fichi ficchi . Ed 
avendola effi porrata, ed ap- 
plicata all'ulcera del Re , 
egli refìò (anato, 

8. Ora Ezechia avea det- 
to ad Ifaja ; Qual fegno avrò. 

10 , onde riconofeere , che il 
Signore è per fanarmi, e 
eh' io fon per andare il gior- 
no terzo alla cafa del Si- 
gnore ! *■ 

9. Ifaia gli rifpofe : Ecco 

11 fegno, che avrai dal Si- 
gnore , onde tu ticonofea t 
eh' egli è per adempiere quanto 
ha detto ; Vuoi tu che l'om- 
bra vada dieci gradi innanzi , o 
che torni dieci gradi indietro? 

10. 
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10. Et ah Ezechia* ; Fa- 
cile efi , umbram crefcm de- 
certi linei! ; nec fjoc volo ut 
fiat, /ed ut revertatur retror- 
fitm decem gradibus. 

1 1. Invocavit 'ttaqus Ifaias 
propheta Dominai» , & redtt- 
xit umbram per linea!, qui- 
bus jam d'fienderat in horo- 
logio Acbaz , rttrorfum decem 
gradibus . ... 

12. In tempore ilio mifit 
Berodacb Baladan filius Ba- 
ladsn , rex Babyloniorwn lu- 
terai & marna ad Ezechiam ; 
aud'ierat emm, quod .egrotaf- 
fet E&ch'tar, 

1.3. hetatus efl autem fa 
adventu eorum Ezecbias-, & 
ojlendit eh domum aramatum , 
& aurum & argenium , & 
pigmenta varia , unguenta quo- 
que , domum vafirum fuo- 
rum, & omnia qua habere 
poterai in tbefaurh fiat. Non 
fttit quod non monjlraret eh 
Ezechia* in domo fua, & in 
omnkpetejlatefua. 

14- -Vemt autem Ifaias pro- 
pheta ad regem Ezechiam , 
dìxitque à : Quid dixerunt 
viri ifii ? aut onde venirmi 
ad te 1 Cut ait Ezecbias : de 
terra longtnqua venerunt ad 
me , de Babylone 
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10. Egli è facile, replicò 
Ezechia , che l' ombra creic* 
dieci gradi ; non voglio que- 
flo , ma torni piuttoilo dieci 
gradi indietro. 

11. Dunque Ifaia Profeta 
invocò il Signore , il quale 
fece ritornare indietro l'om- 
bra pei gradi , per cui era 
già difcela nèli' Orologio d'A- 
caz per dieci gradi indietro. 

12. In que' tempi Bero- 
dac-Baladan figlio di Baladan 
Re de' Babilonefi inviò per- 
fonaggt con lettere , e regali 
ad Ezechia ; imperocché egli 
avea intefo , che Ezechia 
era flato ammalato. 

13; Ezechia alla loro ve- 
nuta fe ne rallegrò , é mo- 
fhi) ad efli la cala detta de- 
gli aromi , oro , argento , 
vani profumi , balfami, la 
cafa delle ièppellettili e tut- 
to quello , che trovava!! ne' 
fuoi tefori . Nulla fu che 
Ezechia ad elfi non moftraf- 
fe sì nel fuo Palazzo , che 
in tutto il fuo dominio . 

14. Venne pofda liaia 
Profeta al Re Ezechia, e 
gli diffe : Che hanno detto 
que" perfonaggi l e di dove 
fon eglino venuti a te ì Eze- 
chia gli rifpofe : Sono venu- 
ti da lonun paefèj da Babi- 
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. \<,. Af ille refpondit: Quid 
vìdtrunl in demo tua i Ah 
Ezechia? : Omnia quxcumqut 
funt in domo tnea , viderunt : 
nihil e/i, guod non monjìra- 
verim eis in thtfautis nte'ts . 

16.1 Dhrit itaque Ifaias E- 
%echiie ; Audi fcrmonem Do- 
mìni . 

17. Ecce d'ics venient , & 
euferemur omnia , qua funt in 
domo tua , & qu* condide- 
runt patres tui ufque in dicm 
banc , in Babylonem ; non n- 
mimelì'tt quidquam t alt De- 



li. Std & de filih tuis, 
qui egredientur ex te , • quùs 
generabis, toUcntut , & trunt 
'eupnea in pai alia jtgts Ba- 
byhnis . 



19. Dixit Ezechia! ad I~ 
faiam ; Bonus fermo Domitti , 
quent locutus « : fu pax & 
veriiat in diebus meis. 

20. Relìqua autem fermo- 
num Ezechia , & omnis for- 
titudo e'tus , & qttomodo fece- 
m pifcmam & aquadu&um, 
& introduxerit aquas in ehi- 
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15. Ifaia foggiunfe: Ch? 
hanno eglino veduto di bel- 
lo in tua cafa ? Hanno ve- 
duto, rifpofe Ezechia, tutto 
quello, che v'èin cafa mia ; 
ne' miei tefori non v' è co- 
fa , eh' io non abbia ad elfi 
fatta vedere. 

16. Allora Ifaia di/Te ad 
Ezechia : Afcolta la parola 
del Signore . 

'*" 17. E' per venire il tem- 
po, in cui tutto cib che ìn 
tua cafa ritrovali , e tutto 
cib che han ragunato i tuoi 
maggiori fino al dì d' oggi , 
verrà levato, e ttafportato in 
Babilonia, fenza che cos' al- 
cuna vi rimanga , dice il Si- 
gnore . 

r8. Alcuni dei tuoi di- 
feendenti iteiTi , che faranno 
foniti da te , che tu avrai 
generati , verranno levati , 
per edere Ciamberlani nel 
Palazzo del Re di Babilo- 
nia. 

10- Ezechia rifpofe ad I- 
faia : Buona è la parola tk-Ì 
Signore , ' che pronunziarti : . 
Pace, e ficurezza regnino ai 
giorni miei. 

20. Il rimanente degli at- 
ti di Ezechia , tutte le valo- 
rofe fue imprefe , e come 
egli abbia fatto uno flagno e 
un acquedotto, c (atta venir 
' L' ac- 



CAPITOLO XI 4ft 
W«m, nonne htc /cripta funt l'acqua nella città, tutto tro- 
in Libro fermomm dìerum re- vali defcritro nel giornale de- 
gum Judit? g!i atti dei Re di Giuda. 

2 1 . Dormivittjue Ezechia* z 1 . Dormì poi Ezechia 
cum patribus fnii y & regna- eo'fuoi maggiori) e Manafle 
vii Manaffeifitìus e'jus prò co. filo figlio regnò in di lui 
luogo. 



SENSC^ LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1f. X. ~TN quel tempo Ezechia fi ammali a morte ; ed il 
X Profeta I/aia figlio di Amos venne a trovarlo , t 
glì dijfe : Meni ordine alla tua cafa ; perocché ■ tu morrai e 
rum vivrai. E' inutile il ripetere qui ciò, che fi è detto in 
altro luogo intorno la malattia di Ezechia, e la fua mira- 
colofa guarigione , che Tono quafì coi inedeiìmi termini ri- 
ferite nel ttigefimotravo e nel trìgefìmonono capitolo d' 
Ifaìa, dei quali abbiamo già data la ipieeazione . Aggiun- 
geremo qui folamente, che gli Ebrei , fecondo San Giro- 
lamo 1 , hanno creduto che il male d' Ezechia poreflè ede- 
re (iato un effetto di qualche fecreto orgoglio del fuo cuo- 
re , e dell'aver egli tramutato, dopo la lconfìtta degli Aifi- 
ii , di cantar alla gloria del Signore un cantico di rendi- 
mento di grazie a motivo di quella grande vittoria ; come 
Mose 1 ne cantò uno , quando rcftò fommerfo Faraone 
nel fondo del mare , e Debberà * dopo k morte di Sifa- 
ra. Afferma pure il Grifonomo 4 , che Iddio aveva elpref- 
famente fatto morire durante la notte quel, numero grande 
dì Affirii , acciocchì 1 Ezechia non poteffe attribuirtene la 
gloria; e eh' elTendoii quel Principe insuperbito, quantun- 
- - v - que 

1 Hieren. m ìfm. e. w. r. 2. p. zb\z. 

»-£mUi$. » Judic.c. 5. i t. 3 . p.3S8.m P/.uy. 
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cue non avelie niente cooperato a quella vittòria, l'avreb- 
be fatto molto più, fe vi aveflè avuta la menoma parte . 
I medefimi Ebrei aggiungono, fecondo San Girolamo, che 
Iddio volle avvertir quel Principe della fui propria fragili- 
tà mediante la malattia, in cui egli cadde ; e che in con- 
feguenza di quella prova e del miracolo della fua guari- 
gione avrebbe egli dovuto,, qual Re faggio e pio , guar- 
darfi da quell' altro laccio dell' orgoglio , che fe gli preferi- 
to di poi, quando ebbe la tentazione di far vedere la ma- 
gnificenza de' fuoi tefori agli ambafciatori , che il Re di 
Babilonia gli aveva fpediti. Di fatto fi comprende difficil- 
mente come un Principe, che era fiata liberato dalle ina- 
ni di Sennacherib per mezzo di un colpo si miracolofo del- 
la onnipotenza di Dio , e che poco prima era fiato libe- 
rato dalla morte con un fegno si evidente della grandezza 
di chi lo falvava , abbia potuto così predo fcordariì quefie 
colè, e infuperbirfi alla vifta della magnificenza de' fuoi te-, 
fori ." Ma finalmente quando ci ritorna a mente , che Dji 
vidde fleflò, quell'uomo fecondo il cuore di Dio, fi lafciò 
tuttavia vincere da un fimile orgoglio dopo tante grazie ri- 
cevute , e prefe una rea foddisfazione numerando la molti- 
tudine quali infinita de' fuoi fudditi , bifogna confettare che 
que' medefimi , che hanno una vera pietà, e che fi fono , 
come quei due Principi, confervati fedeli nel tempo che 
' parevano quali oppreifi dal potere dei loro nemici, non de- 
vono altra tofa tanto temere, quanto i lacci incomparabil- 
mente piìi pericolofi, che accompagnano una grande pro- 
fperità , e nei quali anche i più giufti poffono a grandiffì- 
jna pena guardarfi di non incappare, ■•-„ . ;-àat : t 
5. 6. Così dice il Signore il Dio di Davìdde tuo pro- 
genitori : Ho udita la tua orazione , e vedute h tue lagri- 
me i /appi dunque ch'io li rì/ano ; ed aggiungerò ancora a 
tuo} giorni quìndici ami . Sembra che fi pofia far qui una 
notabile difficoltà; ed è, che non fi capifce già fubito co- 
me il Signore faceffe dire dal fuo Profeta ad Ezechia , tg 
egli moTreùbe c più non vivrebbe ; poiché eflendo infallibile 
fa parola del Signore, pare che quel Principe non dovelfe 
-;. ' ' . , . •? - 1 . mai 
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mai ricuperare , come ricuperò la fanità . Sopra di i 
può non per tanto rifpondere con Santo Agoliim 
fecondo le caufe naturali e la prefente difpofaione di Eze- 
chia egli era infermo a morte , né poteva Te non median- 
te un miracolo ricuperar la iua falute ; e che per quello 
Iddìo gli fece dichiarare dal fuo Profeta, eh' egli non poteva pià 
vivere, cioè fecondo le regole ordinarie delia natura : im- 
perocché ficcoine aveya egli preveduto e llabi]ito da tutta 
iffìnchè fenza dubbio poteffe com- 
womeffa riguardante il Media , co- 
quello miracolo (Òffe accordato all'orazione 
di quel Principe, che doveva a tal effetto 
della vicina fua morte : Qui ex xtatmUHc 
o tempore fa&urus erat , fic eum oraturum , 
am concedi oporteret f illeuf' r ' ' 

falli non poterai . < 
'O Iddio, 



la etemi 





tò piuttofto , come gli : 
il farlo , la caufa della mortale infermità c 
ifpetta a noi l'invefiigare j fuoi configli 
tamente fuperiori ai noflri penfieri . Balia il dire che laician- 
do arrivar quel Principe , fecondo il corfo della natura , fi- 
no alle porte della mone , per liberamelo di poi in un 
modo fi miracolofo , fec'egli maggiormente rifplendere il 
fuo potere e la fua bontà, che non avrebbe fatto prefer- 
vandolo, fenza che alcuno fe ne accorge ffe : poiché rende- 
va egli con cib più fen (ibi [mente manifello a chiunque ave- 
va la fperanza del Meffia, come l'aveva quel Principe per 
teflimonianza di San Girolamo , che fi farebbero piuttofto 
confuti infame il cielo e la terra con tutta la natura , ap- 
punto come l'ha egli detto dopo, anzi che potefle mai ve- 
nir meno 1" adempimento della fua divina parola ; e di ciò 
vedremo una prova luminpfa nel fegno firaordinario e fo- 
prannaturale , di cui qui fi parla . Ma giova l'aggiunger 
prima 

1 Aug.AeGtmf.aAlitter.lib. 17. t.$.p. z^ó.Greg. Mtgn. 
Maral. Uè. H.z.' 
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prima che la inviolabile infallibilità della parola di Dìo 
dev'efler per noi ed un motivo di fpavento, ed una rego- 
la della noftra condotta. Noi dobbiamo dunque temere un 
Dio, quando ci parla, perchè db che ci dice, dee compierli 
neceiTariamente , e turte le invenzioni del noftro amor 
proprio non porranno mai cambiar le regale immutabili 
della fua verità . Ma dobbiamo ancora regolarci l'opra la im- 
mutabilità delle promette fatteci da Dio , conducendoci ve- 
ramente come degni figliuoli di chi iì degna di prendere 
la qualità di noftro padre , ed elfendo dal canto noftro riJb- 
luti di adempiere colf affi (lenza della fua grazia le pramef- 
fe, che gli abbiamo fatte , di riconofcerlo per noftro Dio 
e dì amarlo con rutto il noftro cuore. 

~V. 8. c, Ezechia aveva detto ad I/aìa : Che fegno avrh 
so che il Signore mi guarirà? I/aia gì r'tfpofe : Eccoìlfegno 
che il Signore ti darà : Vuoi tu che F ombra fi avanzi dieci 
lìnee, oppure che torni indietro dieci gradi i Nò nei Parali- 
pomeni, né in Ifaia lì parla della dimanda di. Ezechia ri' 
guardante queflo fegno , ma femplicemente fi dice che Id- 
dio gli diedf Un fegno. Si potrebbe però credere, fecondo 
l'opinione di un dotto Autore 1 , che il Profeta avene 
forfè détto al Re, come una volta ad Acaz padre di lui 1 : 
Chiedi un fegno ; e che U Re rifpondeffe , com' è notato 
qui ;* Qual farà il fegno , mediante i! quale io conofeerò 
Che U Signore mi guarirà i Ed in tal cafo , dice Ì! medefi- 
mó Autore, non fi pub accular quel Principe dì poca fe- 
de ma fi dee piutoflo riconofeere la fua ubbidienza , pa- 
ragonando la fua condotta con quella di Acaz fuo padre, 
che orfefe Iddio col fuo orgoglio , quando ricusò di ubbidi- 
te all'ordine, che gli dava di domandargli un fegno. Che 
le al contrario Ezechia dimandò da fe [leifo a Dio , che 
voleffe dargli un fegno. del miracolo , che gli prometteva 
della fua guarigione, come t'ha creduto San Girolamo, e 
lo ha anche di ciò biaiimato 3 , fi potrebbe non per tanto 
feufar quel Principe, come Abramo e Gedeone , il primo 



•*"E/K« m hunc. loc. .» 

J Hitton. Dialog. contr. Pelag.l.z.t. i.f.SdS. 
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ié quali, quantunque chiamalo fia il padre di rulli i tede- 
li, dimandò puic a Dio , <o,r.e notale conofecre che arri- 
verete a! potledo della terra, che gli prometteva . bop» 
di che, come abbiamo (ano cedere fpieganck. quello luogo 
dilla Cene» ■ , San.o Agoilino ha giudiciofamenie o.ler- 
vato • , cha quel grand' uomo, di cui la Scrunila aveva 
taro, ,l/, S a ™» ™<» P'™'' •<' »» "S«" d ° f 
1. pofle.irà innumerabile che gli prometteva , , rie ,«c/i. 
f* tt> I- i-puiM « non veniva pia » mancar 

d, lei nroeito alla feconda p.omefla , che rimarcava ,1 
poffeffo d'una iena particolare , ma defidecava folamente, 
che Iddio volelle largì, conofeere mediante qualche legno 
,1 modo , con cu. compirebbe la venra delia Ina promel- 
fai ,„ ri re. crerfc/cr.r , 'H- 

.,',, mJa .«W.r,r...r. Ma par più pmbah.lc che Id- 
dio Ut ifpiride ad hechia .1 «elidono d, dimandargli un 
légno della l'uà guarigione , e dell' adempimento de. e lue 
pio.oeiie riguardami il MelTi. i po.chJ fcmora eh egli non 
Lvdfc 8 i» 'olmo ricompenfar la infedeltà d, quel Principe 
con un miracolo .1 Sopendo , com'era quello di (ar ritor- 
nar indietro il fole m lif ìnn , c indicargli m certa manie- 
ra con tal prodigio non lolamente la facili., , eh egli avreb 
he a lar retrocedere e allontanare I era della mone di Ini , 
ma ancora la maraviglia , in cui farebbe tana la natura , 
quando vedreb!» compi.rii la pania del Signore nella nafci- 
a del vero Sol d, Cu.u.ia, che doveva ulcire dalla .lupe 
di Da»,dde , e m confeguenia dalla Itirpe di Liechia , 
che doveva eilere per quello motivo , come abbiamo cel- 
io, .inabilito in lalute. Imperocché mamlefta cola e, che 
il pmd.gio della interninone del cotfo del fole non poteva 
ma nuua.da, la fola patina di Eiechia , ina «guadava mo.to 
piò, come dire Stnto .\m',rcgio > , quella fel Melfi, tutto 
iifpleudcntc della lu della fua giuBia. , che doveva col- 
la fui prefenaa tun, illuminare . gradi del vecchio e del 
nuovo Te.1amer.to , compreC folto il numero nuftenofo di 
quin- 

1 Gru. r. 15.8. 1 M^deCh-Dàliò, iti. e. 14. 
a girili. EptJÌ. lib. 6.ep. 51. iom. j. p. 311. 
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quindici , per mezzo dei quali la nollra fede afcende fine» 
alla vita eterna : Sìgnificaùatur enim venturus Sol Jujliiix , 
qui gradus qumdecim vetcris & novi Te/lamenti illumina- 
turus ejfet pr,tfim'u firn lamine , quibas noflra fidts ad vt~ 
tam a/cendit atemam. 

Alcuni Interpreti hanno pero creduto, che non fofle ac- 
caduta cofa llrordinaria nel corfo del fole e del giorno , 
ma folamente nell'ombra fegrtata dallo Itilo nel quadrante 
del Re Acaz . Ed infatti è folamente parlato in quello 
luogo dell'ombra e non del fole: ma è detto elprelTamen- 
te in Ifaia e nel!' Ecclefiaftico 1 , che ìl foli ritornò indieira 
e retfottfft dieci lìnee pei gradi meàefimì , pei quali era già 
dìfctfo - Ed è pur detto nei Paralipomeni 1 , che furono 
fpcditi da- Babilonia anibafeiatori ad Ezechia per interrogar- 
lo intorno al prodigio, che fi era veduto fulla terrai '1 che; 
indica man [fellamente , che il fole medefimo ritornò indie- 
tro , e che quello prodigio fu univerfale. 

1 J/"«.c.38.8.EcJ.e.48. * 2.Paralip.c. 31. 32. 

CAPITOLO XXI. 

Empietà dt Manaffe . Dio gli minaccia /pavento/o caji'tgo . 
Amnon fuo Figlio gli /accede , ed imita la patema empie- 
tà . In capo a due anni dì- regno e' uccifo dal /noi /avido- 
ri, la/dando il regno a /no figlio Giojìa. 



1. I ~\Uodec'm mmorum etat 
±y Manaijes , cum re- 
gnare cccpiffet , & qu'tnqua- 
gìnta quitque annis regnavit 
in Jeru/alirrt . Nomai tnatrìs 
ejits Haphflba. 

2. Fecitqne malum fin con/pe- 



1. "\ A'Anaffe era metà di 
XVX anni dodici, allor- 
ché incominciò a regnare , e 
regnò cinquantacinque anni 
in Gerufelemme . Sua ma- 
dre chiamavalì Afeiba . 
a. Egli fece ciò , che al 
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Etti Domini juxta Idola Gen- 
tìum , quas delevit Domimis 
a facie filiorum Ifrael . 

3. Convcrfufquc eft , & 
adifieavit excel/a , qua dijji- 
paverat Ezechia! pater ejus : 
& eremi arai Baal , & fe- 
di lucor, ficut [ecerai Achab 
xex I frati, & adoravit omntm 
milìtiam cali, & coluti tara. 



4, Extruxitqut atas in do- 
mo Domini , de qua dixit 
Domimi ; In Jetufaltm po- 



5. Et exttuxit aitarla wti- 
•ver/a militili cali in duobus 
asili ì templi Domini. 

6. Et traduxit filium fuum 
per ignem : & ariolatui eft, 
& obfervavit anguria , & 

fedi pytbamt , & ttufpUu 

muhiplìcavit , ut [secret ma- 
lum coram Domino , & irri- 
tarci eum. 

j. Po/uh quoque i dolimi 
luci , quem [ecerat , in tem- 
pio Domini , fuper quod ìo- 
tutus eft Domimis ad Da- 
vid, & ad S alomonem filium 
t'fus -. In tempio hoc , & in 
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Signore difpiace, imitandola 
obbominaiìcm idolatriche del- 
le nazioni , che il Signore 
avea terminate innanzi i fi- 
gli d'ifraello. 

3. Ei tornò a fabbricare 
le alture già demolite da Tuo 
padre Ezechia , erefle altari 
ad un Baal , fece bofehi d' 
empio culto , ficcome avea 
fatto Acabbó Re d' I&ael- 
lo , e refe adorazione e cul- 
to a tutti gli altri del cie- 
lo. 

4. Fabbricò anzi degli al- 
tari nella cafa ftejja del Si- 
gnore, di cui il Signore avea 
detto : Collocherò in Geru- 
fàlemme la invocazion del 
mio nome . 

5. E fabbricò quelli alta- 
ri a tutti gli alili del cielo 
nei due attii del tempio del 
Signore . 

6. Fece panare fuo figlio 
pel fuoco , attefe a divina- 
zioni , ofler,vò auguri i , codi- 
mi pitoni , moltiplicò indo- 
vini, così facendo ciò che al 
Signore difpiace , ed irritan- 
dolo . 

7. Collocò ancora la fcol- 
pìta immagine del bofeo , 
che avea fatto , nel tempio 
del Signore , intorno il qua- 
le il Signore avea detto a 
David e a Salomone foo fi- 
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Jerufalcm, quam eleg't de cun- glio : In quello tempio e in 
Bit tribubus I/mei , ponam Gerufalemmc , eh' io ho fcel- 
nomen meum in ftmpilernum . ta tra tutte le tribù d' Ifrael- 
lo , collocherb la invoca- 
zion del mio nome per fem- 
; P"ì 

8. Et ultra non furiant 8. e non farò più muove- 
eommoveri ptdem Jftaei de ter- re il piò dei figli d' libello 
ta , quam àtdi patribus eo- fuor della terra , che diedi 
rum : fi tamen cujlodicrunt ai loro maggiori ; purché pe- 
opera omnia, qua pracep't eis , rb invigilino a diportarlì giu- 
& unìverfam legem , q uam fta tutto quello , eh' io ho 
mandavit eis firvus meus loro comandato, e giulìa tut- 
Mojifes. ta la legge ad elfi ingiunta 

dal mio fervo Mosè. 

9. UH vero non eudierunt ; 9. Eglino però non die- 
fed feduBi flint a Manaffe, dero afcolto , ma fi lafciaro- 
ut facerent malum fuper Ge>t- no fedur da ManafTe a far 
tes , qua* contrivit Dominus male più ancora delle nazio- 
a [arie fiUorum Jftaei. ni , che limolate furono dal 

Signore innanzi ai figli d' 
Ifraello. 

10. Locutufque e/I Domi- 10. Il Signore dunque fa- 
tta* in manu fervorum fuotum vellb per mezzo dei Profeti 
Prophetarum, dietns : fuoi fervi , e dille : 

11. Quia fedi Manafles ti. Poiché Manafle Re 
rex Juda abomìnationes iftas di Giuda ha commeile que- 
ptjftmts , fuper omnia qua fi- Ite abboni in azioni , peggiori 
eerunt Amorrhx'i . ante eum , di tutto cib che abbian fatto 
& peccare ferii eiiom Judam gli Amorrei , che furono io- 
in immunditiis fuis : panzi a lui , e poiché cogl' 

immondi fuoi numi egli ha 
fatto altresì peccar Giuda; 

12. Ptopttrta hte dicìtDa- 12. perciò cosi dice il Si- 
mhus Deus Jftaei: Ecce ego gnore Dio <f Ifraello : Io 
inducam mala fuper Jcrufa- fono per far venire fopra 
lem & Judam , ut guicum- Gerufalemme e fopra Giuda 

difgra- 
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t}M dudterh , i 
aurei ejus . 



lì. Et extcttdam fuper Je- 
•rttfalem funkulum Samaria , 
& pondus domus Achab \ & 
delebo Jerufalem , ficul deleri 
folent tabula: & delent ver- 
tati , & ducarn cribrila fìy- 
lum fuper farfem ejus . 



I4. Dimi tt am vero reli- 
quia: hxrcditatis mex , & 
trodam eas in manus 'mimi- 
corum ejus : etuntque in va- 
flhatem, & in rapinam cun- 
:&is adverfariis fuis : 

1 5» Eo quod fecerint ma- 
lum ceram me -, & perfeve- 



difgrazie di coiai fatta , che 
chiunque le udrà , gli s'in- 
troneranno ambe le orec- 
chie. 

i j. Stenderà Copti Geru- 
falemme la livella di Sama- 
ria , e '1 penzolo 1 della ca- 
ra di Acabbo , e cancellerò 
Gerufalemme , come cancel- 
lar fi faole lo firmo dalle ta- 
belle i andrò paflando , e ri- 
paffanda fulla fua fuperficie 
lo Metto , finché io F abbia 
interamente cancellata 1 t 

14. Cosi abbandonerò An- 
che i rimafugiì della mia 
eredità , e li darò in mano 
ai loro nemici , e faranno 
preda e Taccheggio di tutti i 
nemici loro ; 

15. perchè efli hanno fat- 
to ciò che a me fpiace , e 

, « die mi hanno perfeveran temente 
qua 'grtfli fùnt patres torum irritato dal giorno , 



« JEgfpti 
diem. 

16. Infuper & fanguhtem 
imtoxium fudit Manajjes mul- 
tata nimis , donec ìmpleret Je- 
Tufglent ufque ad or : abfjue 
peccatìs fuis 



tfque ad banc loro maggiori ufeirono dall' 
Egitto, fino al dì d'oggi. 

16. Manaffe ancora ha 
fparfo fangue innocente in 
quantità cosi grande, che ha 
empiuta Gerufalemme Uno 
quibus pectore al labbro 3 ; e ciò oltre agli 
altri 



1 Metafora tratta dagli Architetti . 1 Altra Metafora 
tratta dal modo di fcrivere antico . Quella nel tefto pai 
tratta da una fcodella, che fi netta. 

ì Metafora tratta da un vafo. _ 

- Tom, XII. "~ s 
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fede Judam , ttf faceret ma- 
lum coram Domino. 



17. Reliqua antan fermo- 
vum Manale , & im'rverfa 
qua fecit, & peccatimi ejus, 
quoà peccavi: , nonne hoc 
/cripta fimt tn litro fermo- 
num dierum regum Judal 

18. Dormivitrjue Manaffes 
tum patribus full , & fepul- 
tus cjl in bona domai fax , 
in horto Oza : & regnavìt 
Amnon filius ejus proteo. 

io. Vtgìnti duorum anno- 
rum erat Anton, cum regnare 
expijfet: duobui quoque aimìs 
regnava in Jerujàlem . No- 
mea matrts ejus Mefj'altmetb 
filia Harus. de Jeteba . . 

20. Fecit que malum in 
confpeBu Domìni , ftcut fece- 
rat Manaffes pater ejus . 

21. Et ambulavi! ìn omni 
vìa , per quam ambulaverat 
pater ejus : ferviv'itqite fair 
tnundìtìis , quibus fervierat pa- 
ter ejus, & adpravit eas: 

22. Et dcreliquit Dominum 
Deum patrum fuorum , & non 
ambulavi! m via Domìni . 

23. Tetendtruntqut ti in/i- 
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altri fuoi peccati , coi quali 
ha fatto peccar Giuda , fa- 
cendo ciò che dilpiace al Si- 
gnore . 

1 7. Il refìanre degli atti 
di ManafTe , e tutto ciò che 
fece , è il peccato die com- 
mife , trovali deferitto nel 
giornale degli atti dei Re dì 
Giuda . 

18; Manafie poi dormi 
co' fuoi maggiori , e fa fé- 
poito nell'orto della fua ca- 
fa , neil' orto d' Ola \ ed 
Amon fuo figlio regnò in 
di lui luogo . 

19. Amon era in età di 
anni ventidue , allorché inco- 
mincio a regnare , e regnb 
in Gerufalemme per anni 
due . Sua madre chi a ma vali 
Meffalemet , ed era figlia d' 
Arus da Geteba. 

20. Fece ciò che fpiaceva 
al Signore , ficcome avea fat- 
to Manaife fuo padre. 

2 E. Camminò in tutto per 
la iìrada medefima, che avea 
calcata fuo padre ; fervi agY 
immondi (fimi numi , a cui 
fuo padre avea fervito, e gli 
adorò ■ 

22. Abbandonò il Signo- 
re Dio dei fuoi maggiori , 
e non camminò nella via 
del Signore. 

13. Ma i di luì fervldori 
tra- 
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àias fervi fui , & mterftce- 
cerunt tegem in demo fua, 

24. Percujfit ttutem popn- 
luf teme omnes , qui conjura- 
verant centra regem Anton : 
& conjììtuerunt fibi regem Jo- 
firn» filìum e ')ns prò eo, 

25. .Rcliqua autem fermo- 
num Amo», qua fcctt , non- 
tu hoc fcripta funi in Libro 
frrmonum dierum regumjuda ? 

26. Sepelieruntque tura m 
ftpulchro fuo , in fiotto (ha; 
& regnavit Jofias filius ejus 
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tramarono contro di luì unti 
congiura , e uccifero quello 
re nella fua propria cafa . 
■ 24. Il popolo però del 
paefe percofiè di morte tutti 
quelli , che avevano congiu- 
rato contro il Re Amon , 
e collimi Giofia fuo figlio re 
in di lui luogo. 

25. II rimanente delle 
azioni fatte da Amon tro- 
vali deferirlo nel giornale de- 
gli atti dei Re di Giuda. 

26. Egli fu fepolto nel 
fuo fepolcro , nell' orto d' 
Oza; e Giofia fuo figlio re- 
gnò in di lui luogo. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 1. TI JfAnaJfe fece cìb che. difpiaet- al Signore ec. Da- 
J.VA ciò fi vede, dice un antico Padre 1 , che non 
già la natura, ma la volontà comanda nell'uomo ; e non 
fi può vedere un Manaffe ad abbandonarla si pia condotta di 
fuo padre per camminare per una lìrada interamente op- 
posta , che non fi rjeenofea che la volontà dell' uomo 
in certo modo governa la fua vita , e la rende buona o 
cattiva, fecondo ch'efia inclina al vizio 0 alja virtù. I li- 
bertini adunque e gli empi rollino confuti , quando aecufa- 
no la natura, come fe loro imponefle una fpecie di necefli- 
tà di peccare ; poiché poflòno reftar convinti del 1 



1 Titod. in 4. Reg. q. 53, 



s 2 
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dai due efempi quali egualmente maraviglìolì , e di Ezechia 
. che nato effendo da un padre empio feguì di tutto cuore 
la pietà , e di ManalTe figliuolo di lui , che lì allontana 
dalla vitti di fuo padre per abbandonarli ad ogni genere d' 
empietà e di abbom inazioni . Ma fé la volontà conduce 1' 
uomo in tutti i fuoi paffi, e in ratto il cammino che fa; 
verfo la vita o verfo la morte ; !a medefima volontà è 
poi condotta dallo Spirito di Dio, ogni volta ch'ella s'innal- 
za al di fopra della corruzione della fua natura . E per 
quella ragione il Profeta dimandava a Dio eh" egli lo con- 
ducane nelle fue ftrade , e che lo facefle camminar diritto 
nella fua verità 1 . Utinam dirìgami» vi<e mea ad aiJio~ 
àtendas jujiificatìones mas s Dirìge me m vernale tua , & 
. doce me. 

V. ii. ti. Faidii Manale Re di Giuda commi/e qucf.e 
nhbomìnaztoni ancora più deteflabìlì di lutto ni, che avevano 
fatto gli Amorreì prima d'i luì , e poiché fece peccar Giuda 
cogP immondi fuoi numi , io farò venir dffgra-ùe adchffo a 
Gerufalemme^ ec. La Scrittura non ha già notato fenza mo- 
tivo, che quel Principe era caduto in abbomi'nazioni anco- 
ra più gravi di quelle degli fteffi Amorrei ; ed ha voluto 
fenza dubbio farci comprendere coll'efempio della condotta 
deteftabiie del figlio di É un padre sì pio , fino a qua! ecce/To 
pollano arrivar coloro, che rinunziano a quella pietà, nel- 
la quale hanno camminato Ì loro padri . Imperocché non 
è già dì queiìe perfone come degli altri , che non hanno 
mai conofeiuto Iddb , e che hanno fempre feguìro il tra- 
viamento delle antiche foro fuperfìiiioni ; poiché avendo 
elleno volontariamente eflinta nel!' intimo de' lorojpuori la 
luce della verità e i fentimenti della pietà , fi tórmano 
in loro tenebre ancora piti denfe ed ima corruzion più fpa- 
ventofa che negli fieffi pagani ; lo che ha fatto dite così 
fpeiìò a GESÙ' CRISTO parlando ai Giudei , che gì' ido- 
latri faranno trattati alla fine del mondo con minor feveri- 
tà di quelli, che hanno disprezzati gli effetti della fua bon- 
tà verfo di loro . Però vediamo in guelfo incontro che Id- 
dio 

* Pf. 118. Ittm 24.5. 
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dio dichiara d'eflère in procinto di punire co' flagelli piìt 
fpaventofi la città di Gerufaiemme a motivo delle abbov 
minazioni di Manafle Re dì Giuda : nè fi dee già crede- 
re , come ofterva ottitjiamente il dotto Edio 1 , che an- 
che i fuoi fudditi non meritaflero quedi fpaventofi flagelli ; 
ma oltre eh' egli aveva degenerato cosi ve rgognofa mente 
dalla pietà di fuo padre , gli ftelli delitti del fuo popolo 
tutti erano imputati a lui, come a loto principio , poiché 
egli, dice la Scrittura, fece peccar Giuda colle fue infamie. 

V. 13. 14. Io jienderh /opra Gerufaiemme la livella dì 
"Samaria, e il penzolo della cafa di Acabbo; e cancellerà Ge- 
rufaiemme, come /noi cancellarfi lo ferino /opra d't una ta* 
vola; piffero t rìpajferò molte volle lo Jìiletto /opra la /ua 
fuperficie. QusfF efpreffione metaforica lignifica lo fleflb di 
quell'altra fegnata nel Vangelo ne' feguenti termini 1 : 
Colla Jìeffa mi/ura, colla quale migrerai gli altri, /arai tu 
mifurato. Quindi Iddìo minaccia Gerufaiemme di , mifurar- 
la nel modo medefirno di Samaria ; cioè di rfìSftar il Re- 
gno di Giuda colla ftefla feverità , colia quale aveva trat- 
tato il Regno d' Ifraele abbandonandolo interamente nelle 
mani de' fuoi nemici, E le dichiara ancora che l'aggrave- 
rà col pelo di un ealligo limile a quello con cui punì la 
cafa di Acabbo ; lo che tuttavia dee intenderli in tal ma- 
niera , che la lampada dì Davidde , fecondo l' efpreffione 
della Scrittura, non redi eliinta ; cioè che gli reftino fino 
alla fine difendenti , da' quali poflà nafeere quegli, -che dee 
liberar tutto Ifraele. Quanto all'ultima metafora dello di- 
letto di ferro, di cui dice Iddio che fi fervirà per cancel- 
lar quella ingrata città, come fi cancellava anticamente con 
una parte dello diletto ciò, che fiera impreflb coli' altra 
pra certe tavolette coperte dì cera, queda metafora , dico, 
efprime a maraviglia ciò che fi vide pofeia accadere, quando 
la feverità della divina giuflizia rapprefentata dallo diletto 
di ferro , che fi fa pattare e ripagare diverfe volte fopra la 
cera fcritta , lì fece molte volte dì feguito Cernire in Ge- 
noa- 

' In hunc ha 1 Marc. 4, 24, 
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rufalemme , ora colla mifora fchiavitìl del Re ManafTe 1 
che fii condotto in Babilonia , e porto in prigione con un 
gran numero dei principali tra i Giudei; ora coli 1 e (ìlio del 
Re Gioacas , che Faraone Necao fece prigioniere e con- 
durle feco in Egitto ; ora colla vergognofa ferviti] di Gioakim 
e di Gioachino fuo figlio e fuo ìuceeltore , che furono err- 
trambi uno dopo l'altro condotti da Nabucodoriofor fchia- 
vi in Babilonia con dieci mila tra i più nobili e i più va- 
lorofi UfBziali d' Ifraele; e finalmente colla intera rovina e 
coli' incendio di Gerufalemme e del Tempio , e col trafpor- 
to di tutti i Giudei nella Caldea, che avvenne ncU'unde- 
cimo anno del Regno di Sedecia. Quello fu come l'ulti- 
mo adempimento della minaccia, che il Signore aveva far- 
la a Garu&lemme di pajfare e ripaffore fovtmì volte io fo- 
lcito dì ferro fopra di lei , affinchè non vi rtftaffe più nìen- 



V. i6r In, olire Manaffe fparfe molti ffima /angue innocen- 
te fina ad empierne tutta la città di Gerufalemme . Afferma 
un antico, che quel Principe empio e crudele non Ì(pmSe 
già folamente il fengue innocente ; ma che faceva princi- 
palmente morire quelli, che combattevano per la pietà, e 
che -lo' minacciavano della collera di Dio. Ed i antica tra- 
dizione riferita dai' Padri 1 , che il Profeta Ifeia fu dì 
quello numero, e che fu fegato in due parti con una foga 
di legno. V'era d'uopo, come offerva Terailiano , d'una 
pazienza si collante , come quella di quefto generofo Pre- 
dicatore della verità , per fornire un tal fupplicìo piuttolìo 
che tradire la caufa di Dio ) Hit patientia vìribus fecamr 
Ifaìas, & de Domino mi tacet . Gli uomini carnali, che li- 
mitano le loro fperanze al fecolo prefonte , lo riputeranno 
iènia dubbio af&i miferabile per aver finita una vita sì 
gloriola con una morte si infame ; ma morendo egli in tal 



, 1 a. Paralip. 35, 1 1. 4. 'Reg. ti *J. 33. 2. Paralìp. 36.4* 
e. 14. u 1. 14. \ 6.c. 15. u 9. etc. 

1 Thtod. 4. Reg. q. 54. Tettali. Ut, Paùtnt. e. 14. Aug. 
deCiv. Deìlib. 18. e, 24. 




te, come fi avrà motivo di parlarne più 




manie- 
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maniera per la verità e per la gloria del fuo divino Mae- 
flro , era fenza comparazion più felice del Principe , che 
Io trattava sì crudelmente , e che pofcia ebbe la vergogna 
di vederli depoflo dal fuo Regno, condotto fchiavo in Babi- 
lonia, e polio in prigione. 

II libro dei Re 1 non fa parola della penitenza , che 
fece Manafìe di tanti Tuoi delini , della felice fua conver- 
tane , e del perdono ottenuto dalla indulgenza del Signo- 
re. Ma noi avremo occafione di parlarne net Paralipome- 
ni 1 , e quivi vedremo con ammirazione uno degli effetti 
più forprcndenti della infinita mifericordia dì Dio verfo i 
più gran peccatori ; affinchè neflun unmo , per quanto em- 
pio ed abbandonato che folle , non dilperi mai della bontà 
di un Dio onnipotente , purché ritorni a lui , come fece 
quel Principe, nella umiliazione d'un cuore . contrito dalla 
penitenza . 

1 Hieron.ìnSophen.e.i.v.1. 1 t.Paralìp. 33. 12. 



CAPITOLO XXII. 

Giofia ripara H tempio eH cullo divino. Re/la Spaventato 
all'udir la lettura del libro della legge trovato nel tem- 
pio. Confjtlta la Profeterà Olda , la quale lo accerta, 
che la di luì pietk fi/penderà la collera di Dio durante 
la fua vita. 



- 1. f~\Cn artnorum erat Jo- 
V-/ fìat , cam regnare cce- 
pi(fit , wg'ma C uno armo 
regnava in Jerufatem. Na- 
mtn mairis tfus l'tda filìa 
Badata de Befani. 



•. 1 . f~* Iofia era in età d' an- 
Vj ni otto , allorché in- 
cominciò a regnare , e regnb- 
ìn Gcrufalemme anni tren- 
tuno : fua madre chiamava!! 
Idida, ch'era figlia di AJaia 
da Befecat. 

s 4 -a. -Fé- 



tSo LIBRO IV. DEI RE 

2. Ftehqut quod plaùtitm 2. Fece ciò eh' era grato 
erat coram Domino , & am- al Signore ; calcò in tulio le 
éutovie per omnes vias Da- vie di David fuo progenito- 
ri patris fui : non declina- re, fenia declinare da quel- 
vit ad dexteram , five ad fi- le nè da una parte , ne dall' 
mfiram . alrra . 

3. Anno autem ofìjr» deci- 3, 
tno regis Jofi/e, mifit 1 



pban filium Astia , filii Mef- 
fulam, fcribam templi Domi- 
ni , dicens ei: 

' 4. Vade ad Helciam facer- 
dotem magnum , ut confinar 
pecunia , qua illata ejl in 
tcmplum Domini , quam col- 
ìegerunt janttotes templi a 

\. deturque fabr'is per pra- 
pofitos domus Donimi ; qui 
& dìfiribuant eam bis , qui 
operantur in tempio Domini , 
ad injlattranda farlatecla tem- 
pi» .■: ' 



6. tignariis ùdtlicet & 
exmentaris , & iis , qui in- 
terrupta componunt : & 



V anno decimottavo 
del regno di Giofia , il Re 
mandò al rem pio del Signo- 
re 1 il Cancelliere Safàn fi- 
glio d'Aslia, figlio di Mef- 
fulam ; e gli diffe : 

4. Va a trovare Elcia Gran 
Sacerdote , onde venga rac- 
colto il danaro, che fu por- 
tato nel tempio del Signo- 
re , e che i portinaj del 
tempio hanno raccolto dal 
popolo ; 

5. e venga quello dato agli 
operai F*r mezzo dei So- 
prantendenti alte opere della 
cala del Signore, i quali lo 
dì:!rilmirarmo a coloro , che 
lavorano nel tempio del SÌ- i 
gnore, per fere i «(tauri di 

6. ai falegnami cioè e ai 
muratori, e a quei che raf- 
fettano ciò che vi ha di gua- 



emantur Ugna & lapidei de flato ; e per comprar legna- 
lapicidims , ad infisrandum me e pierre dalle cave, per 
templum Domìni. reftaurar il tempro del Si- 

gnore . 

7. Vermtamm non fuppu- 7. Da erti però non fi efì- 
tetur iis argentu») , quod acci- ga conto del danaio che rj- 
tevo- 

? Così con molti Efpo/ìtoti, 
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phnt , ftd m pottjlatc ha- 
keant , & in fide . 

8. Dixit autem Heltias pan- 
t'iftx ad Sapban fcr'tbam : là- 
brum hegis reperi in domo 
Domini : deditque Helcias vo- 
lumen Sapban, qui & legit 
illud. 

O. Vcmt quoque Sapban 
fcriba ad regetn , & renuntio- 
vic ci quoà practperat , & 
ah : Confiaverunt fervi tuì 
pecutùam , qua reperca ejì m 
domo Domini: & dederunt, 
ut dijlribuerttur fa/iris a pra- 
feclic ■ operum templi Domi- 
vi. 



10. Ntrravit quoque. Sa- 
pban fcriba regi . dicens : Lì- 
bmm dedk mih't Helcias fa- 
cerdos . Quem Cam legiffet 
Sapban coram rege, 

u. & audijjet rex verba 
libri legis Domini , fcidit 
veftimenta fua. 

11. Et pr.ecepit Helcu fa- 
cendoti , & Abicam fil'w Sa- 
phan , & Acbobor filio Mi- 
cha, & Saphm fcriba, & 
A fai* fervo regis , dicens : ■ 
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cevono , ma lo maneggino 
di propri» autorità , e full» 
lor buona fede. 

8. Allora il Pontefice El- 
da dille al Cancelliere Sa- 
fan : Ho trovato nella ea- 
fa del Signore il libra della 
legge . Così Elcia diè quello 
libro a Safari, il quale an- 
che lo lene. 

9- Andato pofcia il Can- 
celliere Safari dal Re , gli re- ■ 
fe conto di tutto ciò, che 
egli aveva comandato, e dif- 
fe: I tuoi fervi hanno rac- 
colto il'danaro, che s'è tro- 
vato nella cafa del Signore, 
e lo hanno confegnato ai fo- 
pr.in tendenti alle opere del 
tempio del Signore, perchè 
venga da elfi dilrribuito agli, 
operaj . 

io. ri Cancelliere Safan 
raccontò anche al Re , e dìf- 
fe : Il Sacerdote Elcia mi ha 
dato un libro. E le/Te qua- 
tto libro innanzi al Re. 

i r. Il Re udite ch'ebbe 
le parole dei libro della leg- 
ge del Signore , fi lacerò le 
velli: 

i2. e ad Elcia Sacerdote, 
ad Aicam figlio di Safan , 
ad Acobor tiglio di Mica, 
al Cancelliere Safan , e ad 
Afaia Miniirro Regio diede 
queiV ordine. 



x8s LIBRO I\ 
' i 3 . Ite, & confutiti Do- 
mìnurn fuper me , & fuper 
populo , & fuper ornai Juda 
de verbii voluminii iflìus , 
quod inventum efl ; Magna 
tnim ira Domini facctnfa efl 
cantra noi, quia voti audie- 
mnt potrei nofìri verbo libri 
bu'jus , ut facerent omne ì quoà 
fcriptum efl nob'n . 



14. Jerunt itac/ue Heicias 
faurdos , & Abicam , & 
Athobor , & Sapban , & 
Afata , ad Holdam prophett- 
dem uxarem Sellum fllt't The- 
aia , filli Aram cufiodis ve- 
flìum , qua habitabat in Je- 
rufalem m Secunday locutique 
fura ad eam. 

15. Et -'dia ri f pondi t éit: 
H<ec dicit Dominai Deus If- 
rael : Dicìte Viro , qui miftt 
■voi ad me : 

16. Hdc dieit Dominai : 
Ecce ego adducam mala fu- 
per locum iftum , & fuper ba- 
Utaiorei ejifi omnia verba le- 
gis } qua legit rex Juda'. 

17. quìa derel'tquerunt me, 
& facrificaverunt di'ti alieni s , 
ìrritantet me in cantiti apert- 
iti* manuum faarum: & fac- 
cendetur ìadignatio me» in k- 
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13. Andate, di/Te, e con- 
fultate il Signore per me , 
pel popolo e per torto Giu- 
da intorno le parole di que- 
fio libro, che s'è trovato: 
imperocché grande è lo fde- 
gno del Signore accefo con- 
tro di noi , perchè i nò- 
Ari maggiori non hanno da- 
to al colto alle parole di que- 
llo libro per efeguire tutto 
quello , che vi fu fcritto . 

14. Adunque Eicia Sacer- 
dote, Akam , Acobor, Sa- 
fari , ed Afaia andarono da 
Olda Profeterà moglie di Sel- 
lum figlio di Tecua , figlio 
d' Araas cuftode del -vetlia- 
rio, la quale abitava in Ge- 
rufalemme nel fecondo recin- 
to della àttà, e feco lei fa- 
vellarono. 

r5- Ella rifpofe loro: Co- 
si dice il Signore Dio d' If- 
racllo: Dite all'uomo, che 
vi ha inviari a me: 

16. Cosi dice il Signore: 
Io fono per far venire fopra 
queflo luogo, e fopra i fuoi 
abitatori le difgrazie , giufla 
tutte le parole della legge 
lette dal Re di Giuda ; 

17. perchè mi hanno ab- 
bandonato , ed hanno facrifi- 
cato ad elìcci numi , irritan- 
domi con tutte le opere del- 
le lor mani: arderà Io ftfe- 

gno 
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co hoc , & non ext'mguetur . 

1 8. Regi autem Juda , qui 
tnìfit vas, ut confitlerct'ts Do- 
minion , jìc dicetis : Hòc di- 
tìt Dominai ' Deus ìfratl '. 
Pro co quod audijii turba vo- 
luimms , 

19. &" perttmtum ejl coi 
tuum & humiliatus es coram 
Domino , audit'ts fermnn'tbus 
cantra locum ìflum, & hab't- 
tatorcs ejus , quod videlicet 
fierent in fiuportm , & in 
malediBum, & fcuSflt veili- 
mtnta tua, & flevifii coram 
me, & ego audivi, ah Do- 



lo. Idctrco caììigam te ad 
patres tups , & colUgcris ad 
fepulchrUm tuum in pace , ut 
non videant acuii tui omnia 
mala , que indu&urus fum fu- 
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gno mio contro di quello luo- 
go, e non il eflinguerà. 

tS. Al Re ài Giuda poi, 
che vi ria inviati a coufulta- 
re il Signore , favellerete .in 
tal guifa : C05I dice il Si- 
gnore Dìo d'Ifraello: Poi- 
ché cu hai dato afcolto alle 
parole del libro, 

19. e all'udire quanto È 
detto contro di quello luogo 
e contro i fuoi abitatori, e 
che diverrebbero lo ftupore 
e la efbcrazion della 1 



i lèi 



, ed 



umiliato innanzi al Signe 
ti hai lacerate le vedi, ed 
hai pianto innanti a me, io 
pure ti ho efaudito , dice il 
Signore . 

20. Perlochi io ti adune- 
rò ai tuoi maggiori , e ver- 
rai tranquillamente ri pollo nel 
tuo fepolcro ; onde i tuoi oc- 
chi non veggano tutti que' 
mali , eh' io fono per far ve- 
nire fòpra quello luogo . 



, S E N- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

H'. 1. (~*Iofia fece quello , che piacevi al Signore , e cant- 
VJ m'mb per tutte le Jirade di Davidde fuo pa- 
dre \ ferrta declinare da quelle ni per una parte, ni per 
F altra. San Girolamo 1 ci fa offervare che quei Principe 
fu propriamente !' ultimo Re di Giuda, poiché gli altri 
Principi fuoì figliuoli e Tuoi nipoti, che regnarono dopo 
di iui , non devono tanto effer conlìderati come veri Re , 
quanto come miferabili oggetti del difprerco e dell' infulto 
e del Re dell' Egitto e de' Caldei , come vittime della cru- 
deltà dei nemici del popolo di Dio , e come illuftri trofei 
della vittoria dei Re ftranieri , de' quali erano divenuti 
fchiavi. Iddio volle, come oflerva il medefimo Padre , 
che quel Principe, che effer doveva l'ultimo Re, foffe un 
Re giufto o religiofo , affinchè il fuo popolo, che pareva 
poterli fcufare in qualche maniera fotrp i Principi malva- 
gi, dicendo: Noi vogliamo fervire il vero Dio, ma ne 
fiamo impediti dal potere e dall' efempio dei nofìri Re , 
affinchè, dico, il fuo popolo non avendo più alcun moti- 
vo che fcufaife la fua empietà , e perfeverando , come fece 
nell'idolatria, non oliarne il fanto zelo dì Giolìa per la glo- 
ria della cafa dei Signore, foffe convinto della giuftim sì 
della collera di Dio, come della Tentenna, ch'ei pronun- 
ziò frenante alla rovina di Gerufalemme, alla cattività di 
Giuda, ed alla vittoria dì Nabucodonofor r Quia populus 
poterai fe excufare in Rtgibus inalis , & dicere : Nos vo- 
lumus ferviti Dea , /ed prohibemur a Regibus ; datur Rex 
jufìut, quo alante domum Domini, & populo nihilominus 
in idokrum cultu perfevetante , jujla ira caufa proftrtur a 
Domino . ■ 

Pare in effetto che quel Principe fia flato il più fanto 
di 

1 Htenn. ib. v, 3. 
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tli tutti i Re di Giuda dopo Davidd e, poiché di lui fola 
ha detto la Sacra Scrittura 1 , che non ti fu alcuna , che 
facejje com'egli ritorno al Signore con tulio il filo cuore, 
con luna Camma fua, e con luna la fila forza, ginfìa 
tutta la legge di Mosi. 

V. 8. Allora il Sommo Pontefice Elda dijfe a Safari 
Cancelliere : Io ho trovato il libro della legge nel Tempia 
del Signore. Abbiamo già detto nella fpiegazione del Deu- 
teronomio, che-, fecondo la maggior parte degl'Interpreti 
antichi e moderni, quello libro, che fu ritrovato abban- 
donato e negletto , come dice il Grifolìomo 1 , era quello 
dello fteub Deuteronomio, in cui Mosè parla da Profeta 
al fuo popolo, e gli annunzia con efprefTiorji proprie fola- 
mente di Dio , e capaci d' imprimere terrore negli fpiriti 1 
più empi, tutte le dilgrazie , che dovevano cader loro ad- 
doffo , fe mai violafiero i divini precetti ; come fe ne vi- 
de già l'adempimento nella perfnna dei Re d' Ifraele, e 
di tutti i popoli condotti nell'Adina. 

ÌF. 11. il. ec. Avendo il Re udire quefìe parole del li- 
bro della legge del Signore, lacero le fine -jejìi, i dijfe ai 
Sommo Pontefice . ... Va a confuliat il Signore per me ec. 
Quante volte fili altri Principi avevano anch' elfi udite le 
fteffc parole della legge di Dio , quando ftabilendoli fui 
trono fi prefentava loro il medeiimo libro del Deuterono- 
mio , fecondo che Dio aveva preferirlo 1 , affinchè lo avef- 
fero continuamente avanti as.II occhi/ K donde vien dun- 
que che la lettura dì quello Iibio di Morf, che fu capace 
di recare Ctóa a lacerare le fue velli alla villa dell'orti- 
bil difpreizo, che fi faceva delle ordinati?? e della mi- 
nicela d; un Dio , non aveva punto mollò la maggior 
parte degli altti , fe non perchè l'empietà rendeva gli uni 
egualmente c:echi e fordi, e l'umile pietà degli altri lì 
rendeva docili alla voce di Dio, il cui lume e la cui 
grazia aveva già penetrato l'intimo dei loto cuori r Ed è 
cer- 

1 4. Reg. 23. 25. 

1 Chtyf. in Matlh.ham.y.l. l.p. 104. Thtaà. 4. £#.£.54. 
i Dei'.!, c. 17. 18. 
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certamente un ottimo contrafiegno il vedere un Principe 
falutannente atterrito dalla parola del Signore di tutto 
l' Univerfo . 

E fe altra volta mài , ebbero allora qne' Principi mo- 
tivo di eflere fpaventati veggendo come Giolìa ii principio 
di tutte le diigrazie, delle quali Mosè aveva molto tem- 
po prima minacciato il popolo di Dio nel libro, di cui 
parliamo. Pareva che allora folle ad elfi piti particolar- 
mente diretto il difcorfo d'un gran Re, quando dava egli 
: quello avvilo ai Principi: Ed ora, dice loro *, cioè al- 
meno al prefente, o Re, fiate faggi; inftru'tttvì dei vofìri 
doveri, voi che fiere fiabiliti giudici /opra la terra. Servite 
con limare ìl Signore, ed e/idrate in luì con un fonia fpa- 
vento . Abbracciate la fua difcipl'ma , affiorisi egli non fi j de- 
gni , e voi non traviate dalla flrada della giltjlhi'a . Quando 
fi accenderà m breve tempo il fuo furore, beati quelli che 
in lui ripongono la fua fiducia . 

Fu dunque felice Giolìa, il quale prima che feoppiaflè 
interamente la collera del Signore contro di Giuda, fi ab- 
bacò dinanzi a lui con un umile (pavento , ricercò la 
difciplina falutar? de'fuoi precetti, onde prevenire gli effet- 
ci di quella collera e della fua propria rovina ; pofe in 
lui foto la Tua gtoja e la fua confidenza tnfiruendofì e di- 
venendo faggio coli* efempio de 1 fuoi padri , e finalmente 
. per avere una vera cognizione de' fuoi doveri , non li 
contentò già di leggere la legge di Dio, ma procurò con 
ogni premura di confultare per mezzo del- Sommo Ponte- 
fice e dei Profeti la volontà del Signore in tutto ciò, che 
apparteneva a lui ed al fuo popolo. L'efempio di quello 
Re umililo dinanzi a Dio , che non vuol , confultare il 
proprio fiio lume, ma quello dei fanti Profeti, riguardo 
elle parole del libro della Scrittura, che ere fiato ritrova- 
lo, è un'ammirabile inllruzione a tutti ì fedeli, che de- 
vono temere , come quel Principe , d' ingannarfi nella in- 
telligenza della volontà di Dio e della fua legge, fe non 
hanno premura di confultarlo mediante il miniftera di 
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quelli, ch'egli ha ((abiliti Interpreti della fùa verità . Egli 
Eretici di quelli ultimi tempi, che lì ftabilìfcono si facil- 
menre , e che ilabilifcono con eiTi tutti i Criftiani Giudici 
delle Scritture, poffòno imparare dalla condotta di quel 
Santo Re , che la vera fìrada per rientrar nella verità , 
da cui il fono partiti , è il non .fermarli alla luce cosi li- 
mitata delle loro menti ; ma l' indirizzarli ai veri Inter- 
preti delle Scritture , per bocca de' quali piacque a Dio di 
ammaeftrare laChìefa, com'egli ammaeflrava allora la Si- 
nagoga per bocca dei Profeti. 

ty. 14. Allora il Sommo Pontefice Elda, Aiata ec an- 
darono a ritrovare la Profettejfa Olda, eia abitava in Ge- 
tttfahmme , nel fecondo recinto della città . Sì dimanda per 
qual ragione 1 il Sommo Pontefice non andò a trovar 
Geremia , che era in quel medefìmo tempo il maggior 
Profeta d' Ifraeie , o qualcuno degli altri Proferi , de' qua- 
li fi parla nel capitolo feguente *, che accompagnarono il 
Re , quando andò egli al Tempio del Signore ; ma s' av- 
viò pitittoflo ad una Profetefia per afficurariì dalla bocca 
dì lei della volontà di Dio.- e non fi può in effetto non 
iettar forprefo al vedere che un Pontefice dell'antica Leg- 
ge abbia ricorfo ad una femmina, quando anzi pareva 
che tutto Ifraeie doveffe a lui ricorrere per la notizia deL- 
le cofe divine . 

Alcuni rifpondono che Geremia era ancorami fanciullo, 
e che non acquillò fe non dopo quella grande autorità , 
che lo refe tanto ragguardevole tra il popolo di Dio . Ma 
ficcome ha dichiarato egli medefìmo, che lo Spirito di Dio 
cominciò a farlo profetizzare nel!' anno decimoterzo del Re- 
gno di Giofia, e ficcome pare in quello luogo che il Som- 
mo Pontefice andaffe a confutar Olda nell'anno decimot- 
tavo del Regno del medefìmo Principe; è cofa certa che 
Geremia elèrcita va già da cinque anni la funzioti di Profe- 
ta . Perciò alcuni Interpreti rifpondono con maggior pro- 
babilità , che il fanto Profeta poteva non eflere allora in 
Gc- 

1 Efihu in hmc loc. Jerem. c. l. 2. 
1 4. Reg. c. 23. li 
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Gerufalemme, effendo interamente occupato ad efortarle * 
ad inrtruire quelli del popolo delle dieci Tribù , che ri- 
marti erano nel contado , affinchè perfeveraffero nel culto 
e nel timore di Dio. E per cib che riguarda agli altri Pro- 
feti , de' quali lì parla nel capitolo feguente t fi pub dire 
con un dotto Teologo , che quantunque fieno chiamati Pro- 
fèti , non erano forfè che Dottori della legge , fecondo che 
indica pure la verfìone Caldaica , efìendendofi qualche vcjta 
affai generalmente il nome di Profeta. Siccome dunque, 
dice San Girolamo " , non fi trovava tra gli uomini alcun 
Santo pieno così dello Spirito di Dio, che potette predir 
l'avvenire, fi venne a confutar Olda , che era natural- 
mente una Profetefla affai celebre in ' quei tempi , e tal» 
quale ci rapprcfenta la Scrittura ch'era Debbora al tempo 
dei Giudici 1 . E il medefìmo San Girolamo afferma , che 
la rifpofta, ch'elfa loro diede dicendo: Ecco ciò che dice ti 
Signore , il Dio cf Ifraele : Dite a quel? uomo che vi ht 
mandati da me , era un fecreto rimprovero , che Iddio fa- 
ceva tanto al Re , quanto ai Sacerdoti ed a tutti gli uomi- 
ni di Gerufalemme , perchè non fi trovava tra loro alcun 
uomo, che fofle degno di conofcere e di annunziare le 
cofe future : In quo occulta & regis , & facerdotum , & 
omnium ■eirorum reprehertfia efl, quod nullus virorum fantini 
potuerit reperir! , qui poffèt futura pnedicere. Così dichiara 
pure in -altro luogo , che non era già cofa forpren dente che 
il Re Giofia confultaffe quella Profeteffa , quando- la col- 
lera del Signore era in procinto di cadere fopra Gerufa- 
lemme , e quando fi avvicinava il tempo della fchiavitù ; 
poiché, die' egli, il cortume delle Scritture è di lodare le 
fante donne a vergogna itegli uomini, quando nel popolo 
di Dio mancano gli uomini fanti , che lo dirigano : Net 
mimm , fi Propbetiffa canfulatur ab Jofia Rege Judit , jam 
captivìtate vicina , & ira Domini fi''Hg" e fif 1 * Jerufalem ; 
cum htc norma fif Scrìpturarum , utlkfictentibus tàm fan- 
Bit , mulieres in virorum latideritur appratirla. Quello fi i 

* Hiemt. advetf. Jovin.L i.t. ì.p. wf.Idemadv. telagian. 
L 2. p. 8 6<). 1 Judic, c. 4. v. 4. 5- 
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veduto principalmente in certe donne illufìri , come in Giu- 
ditta ed in Eller , che non hanno tutte due temuto di 
efporfi alla morte per falvare la loro nazione, e per fo- 
fìener la gloria del Dio d' Ifraele. 

T^. 20. Io ti faro ripa fare to' tuoi padri , e farai fepol- 
to in pace , affinchl i tuoi occhi non veggano i mail , eh' n 
debbo far cadere [opra di tjuejla città . Come mai promette 
il Signore al Re Giolia, ch'egli farà fepolto in pace, fé 
quello Principe avendo dichiarata la guerra al Re dell' Egit- 
to, reftb uccitò nella battaglia? Ma, come ofierva il dot- 
to EU io , é cola manifeita che la pace , che Iddb t;li pro- 
mette nel fuo fepolcro, non dee intenderli che per oppo- 
fiiione all'afpra ichiavitù e a tutte le altre funefte confe- 
guenze della guerra dei Babilonefi , delle quali la Scrittu- 
ra ha minacciato il fuo popolo ; poiché Iddio aggiunge Tu- 
bilo dopo , affinchè t tuo» occhi non veggano i mali , chi 
debbo far cadere /opra dì quefla città . E' dunque vero che 
quel Principe fa fepolto in pace in quanto che morì pri- 
ma che quelli mali fonerò accaduti , e non fu compre- 
fo nella defolazion generale del fuo Regno \ lo che 
fu per lui una ricompertfa della fua pietà ; poiché per 
un uomo faggio e virtuofo é un male incomparabil- 
mente maggiore il vedere la rovina fpirituale e tem- 
porale di tutto il fuo popolo, che non l'euer egli fteffo 
tolto prima dal mondo con una morte anticipata. Que- 
llo ha fatto già dire a quell'antico Maccabeo 1 che gli 
era co/a pili vantaggio/a il morire nella battaglia , che 
r effer tejìimmto oculare dì tanti mali , da cui erano op- 
preffì i Santi con tutta la loro navone. Anche Santo Ago- 
ftino 1 , parlando del pietofilfimo Principe Giofia , affer- 
ma che Iddio gli promife , come un gran favore,, 
ch'egli morrebbe prima dell'adempimento di tutte le dif- 
grazie, delle quali minacciava la città di Gerufalemme e 
tuto il fuo popolo, affìn di rifparmiargli la villa di un sì 

1 Machab. l.u c. 5. 59. lrk 
1 Aug. de tur. prò mori, gettnà. c. 23. v. 4. p. 193. 
Tom. XII. t 
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trillo oggetto : Piìffimo regi Jofij! prò magno beneficio promi- 
fit Deus , quod ejfet ante tnorhurus , ne videret mala , qua 
■ventura Hit loco & populo m'mabatur. Ed i! medefimo 
Santo ne cava la confegucnza , che le anime dei morti 
fono in uno flato, in cui non veggono in -alcun modo le 
cote che il fanno , e che avvengono agli uomini in quella 
vita 1 : Ibi ergo funt fpìritus defun&orum , ubi non -vident 
tjuaxumque aguntur ani eveniunt tn ìfla vita hom'mibus . 
QueSo pero non toglie , com' egli dice , che quelle anime 
non pollano conofcer talvolta molte cofe di quella vira 
non già fidamente prefenti o pattate ( ma anche future 
mediante un effetto della luce dello Spirito di Dio, che 
ad effe le difcoprc j fìccome cofe , la cui cognizione è Jo- 
ro neceffaria f o la cui ignoranza non è loro neceffaria . 
Ma ciò che allora nafce, die' egli, per mezzo d'una vir- 
tù del tutto divina j è infinitamente fuperiore all'ordine 
comune ftabilito riguardo alle creature i e Je cofe, che fi 
fanno fecondo il corfo naturale ^ fono differentilTime da 
quelle , che hanno per principio un potere divino e mira- 
colofo: Verttm ìfla divìnnus exhibentur j Unge al'tter quam 
fe fe habet ufttatus ardo , fmgulis treaturarum generibus 
attributus. Alia funi qu£ naturalim , alia que mirabiliter 
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Giojìa legge innanzi il popolo di Giuda il libro della leg- 
ge , e fa una nuova alleanza col Signor? ; Purifica dal- 
la idolatria il tempio e tutto il regno , ed ordina la eele- 
brazien della Pafqua. Va ad attaccare Faraone Necao 
Re d'Egitto, ed l ucci/o nella battaglia data a Ma%tà- 
do . Gioacaz fuo figlio gli /accede ; ma dopo tre mefi Fa- 
raonc Necao lo prende, e pone in di lui luogo fuo franila 
Elìacimo j a cui dà il nome di Gioachimo . 



t. ~CT renuntiaverunt regi 
li quoà d'ixerat . Qui 
mifit) & congregati funt ad 
eum omnes fenes Juda & Je- 

2. Aftenditque rtx templitm 
Domini , & omnes viri Ju- 
da , univerfiquc qui habita- 
bant in Jerufalem eum co fa- 
cerdotes & propbeta i & omnit 
populits a parvo ufqiie ad ma- 
gnum : legitque crniBis auàien- 
tibus omnia verba libri fxde- 
TÌS, qui inventus ejì in domo 
Domini . 



3. Stetitque rex fuper gra- 
dum, & feedus perca jfit co- 
Tarn Domino, ut ambularent 



i. A Vendo quelli riferito 
I\. al Re ciò , che avea 
derro la Profeterà , il Re in- 
vio me/fi; e lì ragionarono a 
lui rutti 1 Senatori di Giuda 
e di Gerufalemme. 

z; lì Re andò al tempio 
del Signore accompagnato da 
tutti quei dì Giuda, e da 
tutti quelli , che abitavauo in 
Gerufalemme , dai Sacerdoti 
e dai Profeti , in fomma da 
tutto il popolo, dal più pic- 
ciolo fino al piìl grande . 
Colà all'audienza di tutti ci 
lelfe tutte le parole del li- 
bro dell' alleanza , che s' era 
trovato nella cafa del Si- 
gnore. 

3. E poi (ìando in piedi 
fui pilallro conrraffe un al- 
leanza innanzi al Signore , 
1 1 per 
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pofl Dominion , & eujìodi- 
rent pr#cepta c'jus , & tefii- 
manìa , <& esternanti! ìn 
omn'i corde , & in iota ani- 
ma , & fufeitarent verba fee- 
derìs bu/its, qua (cripta crani 
in libro Ìlio : acquievìtque po- 
pulùs paBo, 



4. Et pucepit rex Helcìa 
pontifici , & facerdotibus fe- 
cundi ordini, & jan'ttoribus , 
ut projicerem de tempio Do- 
mini omnia va/a , qua falla 
fuerant Baal , & li luco, 
& univerfa militi* cali: & 
combuffit ea feris Jerufalem 
in convalle Cedron , & tu- 
lli pulverem eorum in Bethel . 

5. Et delevìc nmfpices , 
tjuos pofuerant reges Juda ad 

facrìficandum in exctlfis per 
civìtates Juda, & in circui- 
ta Jerufalem ; & eoi, qui 
aànltbant incexfum Baal, & 

felì , &" luna , & duode- 
cim fignis, & omnì militili 
calli. 

6. Et effetti fecit luciim 
de domo Domini forai Jcriifa- 
Itm in convalle Cedron , & 
combuffa eum ibi, & ridefit 
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per cui veniva promeffo di fe- 
guire il Signore, di offerva- 
re i fuoi precetti , le leggi 
profetiate , e le cerimonie 
con tutto il cuore , e con 
tutto P animo , e di ratificar 
le parole di quell' alleanza , 
che erano ferine in quel li- 
bro . E il popolo acconfentì 
a quello accordo. 

4. Allora il Re comandò 
al Pontefice Elda , ai Sacer- 
doti del fecondo ordine ed 
a' portinai , di gettare fuor 
del tempio de! Signore tutte 
le fuppeìlettiii, che erano (ta- 
te fatte pel Baal e pel bo- 
feo, e per tutti gli altri del 
cielo, e le fece bruciare fuor 
di Gerufalemme nella con- 
valle del Cedron, e ne fece 
portar la cenere in Betel. 

5. Cafsò gli arufpici, che 
dai Re di Giuda erano fiati 
podi a facrificar fulle alture 
per le città di Giuda , e all' 
intorno di Gerufalemme ; e 
quelli, che bruciavano profu- 
mo al Baal , al Iòle , alla 
luna , ai dodici fegni del 
Zodiaco e a rutti gli albi 
del cielo. 

6. Dalla cafa del Signore 
fece trafportare /* immagini 
del bofeo fuor di Gerufalem- 
me nella convalle del Ce- 
dron» 
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in pulvérem , & projeàt fu* 
per fepulckra vulgì . 

7. Defìru*Ìt quoque adi- 



in domo Domini , prò (putiti 
mulìeres texebant quaji do- 
muncuias luci. 



8. Congregavi! ormiti fit- 
serdotes de chiìtatibus Juda 1 
& contaminava excel/a , ubi 
facrificabant facerdotts de Ga- 
baa ufque Berfabee : & de- 
flruxit aras portarum in in* 
itottu o/lii Jo/ue princìpi* ci- 
■uitath , quoà erta ad fini- 
ftram porta 



9. Verumtamen non afcen- 
debant facerdotes excel forum 
ad aitare Domìni in Jerufa- 
lem , fed tantum comidebant 
axyma in medio fratmm /fia- 



to. Coniaminavh quoque 
Tophetb , quod efl in Con- 
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dron , ove la bruciò, e la 
riduffe in cenere , che poi 
gettò fui fepolcti delia plebe . 

7. Diftruflè certe fìanzet- 
te , che erano nella cafa del 
Signore, le quali fervivano 
a quegl' impuri, che fi fot- 
tomettevano ad infame de- 
litto ; entro le quali anche 
le donne inteflevano una fpe- 
cie di tende o cortine pel 
bpìco. 

,8. Ragunò dalle città di 
Giuda tutti i Sacerdoti , e da 
Gabaa lino a Berfabea pro- 
fanò le alture , ove i Sacer- 
doti facrifkavano ; e diflruf- 
fe le are , che erano alle 
porte di GerufaSemme , e fe- 
gnatamentt quella , che era 
all' ingreflo della porta di 
Giofuc Governatore della cit- 
tà, la qua!' ara era alla fini- 
ftra della porta della città. 

9. Coloro , che erano fla- 
ti Sacerdoti delle alture , non 
falirono pivi all' aitar del Si- 
gnore in Gcrufalemme, ma 
fol mangiavano 1 il pane 
fenza lievito tra i loro fra- 
telli. 

10. Contaminò il Tofer, 
che era nella eonvalle del 



1 Explica; Eflì non 



lacrifkare al Signore, 



;gli alimenti facerdotali. 
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valle firn Emon , ut rumo figlio d' Ennon , onde nefiii- 

tonfecrattt filtum fuum aut no confecraffe al Moloc il 

filìam per ìgnem, Moloch, figlio pia figlia facendoli pof- 
fare pel fuoco, 

ir. Abftulit quoque tquo\ r, u. Levò i cavalli, che i 

, quos .dederant reges Judo So- Re di Giuda avevano eonfe- 

ii , in introitu templi Domi- c rati al Sole, dall' ingreffo 

ni juxta exedram Nathanme- della cara del Signore fino 

iecb eunuchi, qui rena in Pha- al porticato del CjamUerlano 

rurmi : sumis autem. Salis Natamelecco , che era nei 

comèujjit igni. borghi 1 ; e bruciò al fuoco 
i cocchi del Sole , 

12. Allatta quoque, qua 12. Diltruffe le are, che 
erant fuper teBa mnaculi A- erano fui tetti dell' apparta- 
ci, qua fecerant reges Ju- mento d'Acaz, le quali era- 
da, &- attorìa, qua fecerat no fiate fette dai Redi Giù.- 
Manaffis in diwbus atriis da , e quelle che Manaffe 
templi Domini , definixìt rex ; avea fatte nei due atrii del 
& cucurrit inde, & di/per- tempio del Signore; e di là 
fìt cinerem eorum in Torteti- corfe a fpargere nel torren- 
tem Cedron. re Cedron la polvere delle 

mede/ime , 

13. Excel/a quoque , qux 13, Contaminò le alture, 
tram in Jeru/alem ad dexte- che erano preffo Gerafelem- 
ram pattern^ Mont'ts offenfio- me. alla delira del monte 
ms , qua icdificaverat Salomon Olìveto, detto dello fcanda- 
rex Ifrael Ajiaroth Ìdolo Si- }o, che Salomone Re d' I- 
daniorum , & Chamos offen- iraello avea edificate alla A- 
Jioni Mogb , 0" Melchom abo- flarte idolo dei Si'donii , a 
m'matuaù filiorum Amman , Camos fcandalo dei Moabi- 
polluit rex: - ti, ed al .Melcom abbomi- 

nazione degli Ammoniti . 

14. Et coltrivi! ftatuas, 14. Spezzò Je ftatue, ta- 
ci'' fuuidit iucos: replevhque gliò i bofchi , ed empì quei 
loca eorum ojfihus mortuorum, luoghi d'offe dì inorti. 

1 Tai é il lignificato della parola Phaniim , che con 
dotti Efpofffori s'è prefa per nome appellativo. 
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15. Infuper & altare , 
quod erat in Bethel, & ex- 
cel/um , quoà fecerai Jeroboam 
filius Nabat , qui peccare fé- 
eh Ifrael : & altare Muri , 
& excelfum dejìruxit , atque 
combujftt , & comminuti in 
putverem , fuccendìtque etiam 

16. Et conver/us Jojìas vi- 
Ut ibi fepulckra , qua erant 
tn monte: mijitque & tulit 
offa de ftpukhris , & com- 
buffa ea fupir altare , & poi- 
hit illud juxta verbunt Do- 
mini , quod locutus ejì vir 
Dei , qui ptxdìxerat verba 
fitte. 

17. Et ah: Qui? ejì titu- 
lus Hit , quem video ? Re- 
fpondertmtque et che? urbis 
illius: Sepulcbrum eft hontì- 
nis Dei, qui venìt de Juda, 
& ptidixit verba htec , qua 
feci/li fuper altare Bethel . 



1 8 . Et aìt : Dìm'itthe eum : 
verno commoyeot offa ejus . 
Et intatta man/erunt offa il- 
lius cum offibus propheta , 
qui venerai di Samaria. 



19. Infuper & omnia fa- 
va txcelfotum , 'quit erant in 
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15. Per quello poi che 
riguarda 1' altare, che era a 
Betel , e 1' altura fatta da 
Geroboamo figlio di Nabar, 
che avea fatto peccare Ifrael- 

10 ; egli diftruffe , incendiò c 
riduife in cenere l'altare e l' 
altura, e confumò col fuoco 
anche il bofeo . 

i(5. Rivoltoli Giofia vide 
colà i fepolcri , che erano 
nel monte, e mandò a le- 
vare da quei fepolcri le of- 
fa, e le bruciò full' altare, 
e cos'i lo contaminò ; e di 
giufta la parola del Signore 
già pronunziata dall' uom di 
Dio , che tali cofe aveva 
predette . 

ly. DifTe poi ; Che mo- 
numento è quello, che io 
veggo ? I cittadini di quella 
città gli rifpofero: Quello è 

11 fepolcro di quell' uom di 
Dio, che venne da Giuda, 
e eh? predine le cofe , che 
ni ora hai fatte fopra l' alta- 
re di Betel - 

18. Lafciatelo Ilare, fog- 
giunfe Giulia, nelfuno muo- 
va le di lui olla . E cosi le 
olla di quel profeta rimafero 
intatte , infieme colle offa 
del profeta , eh' era venuto 
da Samaria . 

19. Levò in oltre tutti i 
templi delle alture, che era- 
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ti'tbus Samaria, qua fe- 
ceraia regcs Ifratl ad irritan- 
dum Dominion , abflulit Jo- 
fias: & fecit eis fecundum 
omnia opera, qut fecerat in 
Betfol. 

20. Et occidit ttmverfos fa- 



no nelle città della Sama- 
ria, i quali erano ilari fatti 
dai Re d' Ifraello per irrita- 
re il Signore; e, riguardò a 
quelli fece in tutto e per 
rutto come avea farro in 
Betel. 

io. Scannò fopra quegli 
altari tutti i Sacerdoti delle 



,hi fuper altana, & combuf- alture, che colà ritto vavan Ci , 

fit offa humana fup» ea : re- ed offa umane bruciò foeli 

verfufque ufi ]erufalem. altari medefimi . E indi ri. 

torno in Gerufalemme. 

11. Et puetptt ami po- 21, Fece poi a rutto i[ 

puh , duens : Fame Pbafe popolo quefto comando : Ce- 

Domino Beo vejlro , fecundum lebrate , ditte , la Pafqua al 

quod fcrtptum ejl in libro fa- Signore voftro Dio , ficcome 



defis hujus 

22. Nec enim faBum tjt 
Pbafe tale a diebus Judicum, 
qui _ Jud'icaverum Ifratl , & 
omnium diertim regum Ifratl, 
& regum Juda, 



flà ferir» nel libro di cjueft' 
alleanza . 

22. Dai tempi dei Gran 
Ginttfzieri, che governarono 
Ifraello , e da rutti i rempi 
dei re d' Ifraello, e dei re 
di Giuda non fu mai cele- 
brata una Pafqua tale , qua- 
le quella, 

23. che fu celebrata al 
Signore in Gerufalemme 1* 
anno deci m ottavo del Re 
Giofìa . 

24. Pitoni, indovini, fi- 
gure d'Idoli, immondezze e 
a bbomin azioni idolatriche , 
che trova vanii nel iaefe di 

; , — Giuda e di Gerufalemme , 

fluiti jofias , ut fiatutret ver- forano fgombrate da Giolìa, 
b <* HI» , qu* fcripta funt per ratificare le parole dell» 
leg- 



23. fuut m oBavo decimo 
anno rtgìs Jofiit faclum efl 
Phafe ijlud Domino in Jeru- 
falem, 

24. Sud & pythonts , & 
ariolos , & figurai idolomm , 
& immunditias , & abemi- 
nattanes , qua fuerant in ter- 
ra f uda & Jtrufalm , % 
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fa libro , quem imxt&t Hel- 
tias facerdos in tempio Do- 



25. SìmiHs ìlli non fuit 
ante eum rex , qui revertere- 
tur ad Domìnum in omn't cor- 
de fuo, & in ma anima 
firn, & in unherfa virtute 
fua Juxta omnem legem Moyft : 
ntqut poft eum furrtxit ftmi- 
lis UH. 

26. Vtruntamen non eji 
averfus Dominiti ai ira furo- 
ri* fui magni , quo iratui eji 
furor ejus cantra Judam , pro- 
pter irr'uaùonts , quibus pro~ 
vocavtrat eum Manaffes . 

27. Dixit itaque Dominus : 
Etìam ]udam aaferam a fa- 
eie mea t ficut abjiuli Ifrael , 
& projiàam civitaiem hanc 
quam elegi , Jerufalem , & 
domum , de qua dixi } Erh 
nomen meum ibi . 



28. Rttiqua autent fermo- 
mi» Jofix , & umverfa qua 
fedi , nonne fiat fcripta funi 
in libro ixrborum dierum re~ 
gum Judo. 1 

29. In d'tebus e'juS afcen- 
dit Pharao Nechao rix Mgy- 
pti cantra regtm jiffyrìorum 
adflumen Euphratem , & abih 
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legge, che erano fcritte nel 
libro trovato dal Sacerdote 
Elcia nel tempio del Si- 
gnore . 

25. Nè v'era flato per 1* 
innanzi , nè più venne di 
poi un Re fimile a Giofia, 
che ritornane al Signore con 
tutto il cuore , con tutto 1' 
animo , e con tutta la fua 
pofla , giulìa tutta la legge 
di Mose. 

16. Il Signore per altro 
non lì ftolfe dal fervore del- 
la grande fua collera, di cui 
ardeva il Aio furor contro 
Giuda , a cagione degi' irri- 
tamenti , dì cui lo aveva 
provocato Manafle. 

2j. Perlochè il Signore 
aveva detto : Toglierò dal 
mio cofpetto anche Giuda , 
ficcome tolti Ifraello , e ri- 
pudierfi quefta Gerufalemme , 
città già da me eletta, e la 
cafa , di cui io avea detto 
Colà vi farà la invocazioni 
del mio nome. 

2H. Il tettante degli atti 
dì Giofia , e tutto quello , 
che fece , trovai! deformo 
nel giornale degli atti dei 
Re di Giuda . 

29. Ai di lui tempi Fa- 
raone Necao Re d' Egitto 
marcio contro ti Re degli 
Affiri al fiume Eufrate . Il 
Re 
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Jofiai rat in occurfum ejus , 
& ocàfus efl in Magéddo , 
film vidijfa eum. 



30. Et portaverurit eum 
fervi fui mortuum de Maged- 
do : & pertuhrunt in Jaufa- 
lem , & fepeiierum eum in 
fepttìcbro fua. Tulitnut pepu- 
lus terra Joachaz filium Jo- 
fu: : & wmenmt eum , & 
conflituerunt eum regem prò 
patte fm. 

31. figintì trium anmrum 
erat Joachaz , cum regnare cce- 
piffet., & tribus menfibns re- 
gnavi; ìn Jerufalem , Nomea 
matris e'fus Amital fida Je-. 
femiie de tobna. 

32. Et ftc'tt maìum coram 
Domino juxta omnia, guafc. 
Cirant patres cjus , 

33. Vinxityue eum Pharao, 
Nechao \n Rebla , qua efl in 
terra Emath , ne regnarsi ìn 
Jerufnlem : & impofuh mul- 
tlam terra centum talenti* et-, 
goi'.'t 1 & talento suri. 

34. Regemque conflimit 
Pharao Nechao EHacim fi- 
li um Jefix prò Jofla pam 
ejus : ■verthque nomtn ejus 
Joakim . Porro Jaaéa% tuiìt , 
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Re Giofia andò a mano ar-. 
mata contro di luì, ma e€- 
fendo venuto con elio a bat- 
taglia, reftò uccifo in Ma- 
géddo . 

30. I di lui fervi lo por- 
tarono via morto da Maged- 
do, e '1 traduffero in Geru- 
ialemme, ove lo feppelliro- 
ro ne| filo fepolcro . Il po- 
polo pòi del paefe prefe Gioa- 
caz figlio di Giofia, Io unfe 
e lo cottimi Re in luogo dì 
fuo padre, 

31. Gioacaz era in età d' 
anni ventitre, allorché inco- 
minciò a regnare, e regni) 
in Gerufalemme tre meli . 
Sua madre chiamavafi Ami- 
tal , che era figlia di Gere- 
mia da Lobna. 

32. Quelli fece ciò che 
al Signore difpiace , in tutto 
come avean fatto i fuoi 
maggiori . 

33. Faraone Necao perb 
lo imprigionò a Rebla, nel 
paefe di Emat , onde non 
regnaffe in Gerufalemme, e 
condannò il paefe in una ta- 
glia di cento talenti d' ar- 
gento e di un talento d'oro. 

34. Faraone Necao colti- 
mi Éliacimo figlio di Gio- 
fia, Re in luogo di Giofia 
fuo padre, e gli mutò il no- 
me, chiamandolo Gioachimu. 

E pre- 



CAPITO 

&• duxit in JEgyptum , & 
rnortuus eji Wt . 

35. Argentum autem , & 
aurum dedit Joakim Pharaoni, 
cum indix'tffct terre per Jìngu- 
ics, ut conferretur juxta pra- 
cepium Pharaonis: & unum- 
quemque juxta .vires fuas exe- 
g'tt , tam argentum , quam 
aurum de populn terra , ut 
daret Pharaoni Nechao. 



3 6. Vigniti qumque anno- 
rum erat Joakim cum regna- 
re capiffet : & undeàm an- 
WS regnava m Jeru/alem . 
Nomen matrh ejus Zebida 
pia Pìmdaia de Ruma, 



37; fa'* r»"!un 
Domino juxta omnia, 
cerani patres e/us . 
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E prefe Gioacaz, e lo con- 
duce in Egitto , dove anche 
morì. 

35. Gioachimo diè a Fa- 
raone l'argento e l'oro del- 
la condanna , dopo aver fat- 
to (limar il paefe, e tafiato 
dafeheduno a rata della iìi- 
ma per la conrribu7ione del 
danaro comandato da Farao- 
ne . Cosi efìgè dal popolo 
del paefe ( da ciafeheduno in 
ragguaglio della fua itima) 
sì l'argento che !' oro s per 
darlo a Faraone Kecao. ■ ' ' 

36. Gioachimo era in età 
d' anni venticinque , allorché 
incominciò a regnare, e re- 
gnò in Geni fa lem me anni 
undici , Sua madre chiama- 
vati Zebida, ed era figlia di 
Fadaja da Ruma. 

37. Ei fece ciò che difpia- 
ceva al Signore , in tutto 
come avevano fatto i di lui 
maggiori . 



, se » 
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SENSO JLITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. <j. T Sacerdoti delle alture non fulmino più alt aitar del 
JL Signore in Gerufalemmtj'ma mangiavano folamente 
gli azzimi ira i loro fratelli. Non fi pub dubitare 1 , che 
quei Sacerdoti dei luoghi eccelli non follerò Sacerdoti della 
lìirpe di Levi ; ma non fi vede sì chiaramente , s'eglino 
fagrifìcaffero ne' luoghi eccelli al vero Dio , contro l'ordi- 
nanza di Mosè, o lè offerilTero agl'idoli i loro facrifizii . 
Sembra però che la fofpenlìone della loro carica , a cui lo- 
ro condannati , dia motivo di creder piutrolìo eh' eflì avef- 
fero feguita la prevaricazione dei Re di Giuda, non già fo- 
lamente lacrificando al vero Dio fuori del Tempio di Ge- 
rufàlemme , lo che fi farebbe potuto in qualche modo feu- 
fare a cagione della violenza de' Principi , che profanavano 
in una maniera sì infame il fanto Tempio del loro Dio ; 
ma lafciandolì portare com' eflì all' idolatria ; il che non po- 
teva mai tollerarti né pure nei femplici tfraeliti , molto 
meno poi nei Sacerdoti dellinari a ibi tenere la religione e 
la gloria del Signore . Vergiamo perciò che dopo io (iabi- 
limento della Legge nuova, quando i Mìniltri di GESÙ' 
CRISTO, che ìono fucceduti agli. antichi Sacerdoti della 
flirpe di Levi, erano caduti ne I V apot rafia durante la perfe- 
cuzione degl'Imperatori idolatri , venivano ridotti per tuttó 
il rimanente della loro vita alla fempliee comunione <iei 
laici , lenza che avellerò alcuna fperanza di poter giam- 
mai effere riltabìliti nelle funzioni del miniftero , che ave- 
vano tradito si vergognofamente e in un modo si fcanda- 
lofo a tutti i fedeli , che erano affidali alla loro condotta. 
Ciò ha dato motivo di dire a San Cipriano 1 , parlando d* 
uno di quelli Vefcovi Apolìati chiamato fortunaziano , che 
voleva ancora dopo la fua caduta attribuirli come prima la 
dignità del Vefcovato, che non era mai permeilo , dopo 

1 Eftìus & Vatab. m bum, loc. 1 Cip. £>. 41S. 
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di aver Sacrificato fugli altari del demonio , l'accollarli ali' 
altare augulìo del Dio viverne, e che li tirava addoffo una 
collera maggiore e un giudizio più terribile chi non aven- 
do avuto la forza di inoltrar l'efempio di una viva fede 
e di un Tanto coraggio a' Tuoi fratelli , ne dà loro uno al 
contrario dell' ulti cri a temerità : Qni cum fide! & v'iriutis 
àux fratribus effe non potuertt, perfidisi & audacia & teme- 
rli atis magijler exijht . Coloro adunque, continua ìl Santo, 
che hanno empiamente Sacrificato agi' idoli , non poflono 
più attribuirti il Sacerdozio di Dio , ne fare alia prefenza 
di lui alcuna preghiera pei loro fratelli : Saccrdt/tium Dei fi- 
bi v'indicare non poffunt , nec ullam in con/peclu ejus precem 
prò frair'ibus facete . 

Che fé fi volevano intendere pei Sacerdoti dei luoghi ec- 
celfty de' quali parla qui la Scrittura, quelli che Sacrificava- 
no a! vero Dio, ma nei luoghi, in cui non lo permette- 
va loro la legge , la Severità della loro condanna lèmbra 
maggiore; poiché avevano elfi violara folamenre un'ordi- 
nanza, che doveva dopo efier diflrutta dalla perfezion del 
Vangelo, che infegna ad adorar Iddio in tutti i luoghi , 
purché per altro fi faccia nel!' unità della Chiefa figurata 
allora dall'unico Tempio di Gerusalemme . Non Infogna 
però giudicar Speflb del peccato dalla qualità del precetto 
che fi viola, ma piuttoflo dalla maeflà di chi ci dà un- tal 
precetto . Imperocché il primo di rutti i comandamenti , 
che fu fatto all' uomo , era in apparenza una cofa da nul- 
la , non riguardando che un femplice frutto , da cui dove- 
va aflenerfi ; ma perchè Iddio medefimo era il legislato- 
re , e perché quegli che riceveva quella legge , doveva tan- 
to pih far vedere la Sua ubbidienza , quanto gli era più fa- 
cile l' ubbidire ; la trafgreflione di quello precetto fu punita 
con una ineffabile Severità ■ Per Siffatta guiSa quei Sacerdo- 
ti non dovevano già renderli giudici della qualità dell'ordi- 
nanza, che Iddio aveva fatta per bocca di Mose intorno 
all'unico luogo, in cui voleva che gli oreriffero i facrìfìzii; 
ordinanza però necefiariffima in que' primi tempi riguardo 
ai Giudei . A loro toccava ubbidir fedelmente , e quando 
e ' erano 
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erano privati cTelia liberti d'entrar nel Tempio dalla vio- 
lenza dei Re malvagi di Giuda , dovevano alterarli dal ia- 
crificare, pìnttofto che metterli a peritelo di offerire a Dio 
facrifìm, che gli dovettero elfcte fpiacevoli. 

Quello che aggigne la Scrittura , (h'tffi mangiava» fola- 
piente gli azzimi ira ì loro fruitili , faceva conofecre die 
Iddio li trattava ancora con indulgenza , ammettendo! i a 
pane, come poveri facerdoti, delle obòlaiicni desinate al- 
la loro fulfiftenza. Ma forfè che gli azzimi indicavano an- 
cora in figura cib , che abbiamo detto dei Minifìri della 
Legge nuova , i quali effendo privati delle funzioni dei lo- 
ro ininilìero, dopo di averlo nel tempo della perfecuzione 
vilmente tradito, non lafciavano già d' effer ànime/fi me- 
diante la penitenza alla partecipazione del vero pane azzi- 
mo, che prefenravano i fedeli per effer offerto fopra l'al- 
iare , e che realmente Ci cambiava nel vero Corpo di 
GESÙ' CRISTO. 

-ÌT. iz, ij. Il Re dìflruftc pure gli altari, che Manaffe 
aveva falli ne' due ami He! Tempio del Signore , e profani 
le alture, che erano alla defìra della montagna dello Scanda- 
lo, che Salamoie Re d* Ifiaele aveva fabbricata- ec. Pare af- 
fai difficile l'accordare queffe parole della Scrittura ,■ che 
G'wfia diftruffe gli altari , che Manaffe aveva fatti nei due 
tarli del Tempio , e profano ì luòghi eccelfi , che Salomone 
aveva fabbricati al? Ajlarte , con quello ch'effa ha detto in 
altri luoghi 1 , eh' Ezechia diflruffe t luoghi eccelfi, fpevà, 
le fiatue dtgf idoli , e tagliò t bofehi profani , e che Ma- 
naffe dopo il tempo della fua penitenza levò dalla cafa del 
Signore gli dei flranieri e gli altari , che aveva fatti fulla. 
montagna della cafa del Signore e nella città di Gerufalem- 
me ? e-, che rijlabili l'Aitar del Sigvare . Imperocché fe è 
vero eh' Ezechia aveva dilrrurti i luoghi eccelfi, quelli che 
Salomone aveva fabbricati non fuffiftevano dunque più tòr- 
to il Regno di Giofia ; e fe Manaffe , dopo il Tuo ritorno 
dalla fchiavitù , diftnifìè gli altari , che aveva innalzati nel- 
la citta di Gerufalemme, è mai probabile ch'egli vi avef- 




* 4-Reg. c. iS. 4. 2. Parai. 53. 15. 
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le lafciati quelli, che aveva fatti nell'atrio nel Tempio ì 
Ma polliamo ridurci alla memoria cib j che fi è detto dian- 
zi eh' Ezechia dilìruggendo i luoghi eccelli aveva forre 
naturati quelli ; che Salomone aveva innalzati j e che al- 
lora erano abbandonati a motivo della foro antichità ; op- 
pure che non fu egli affoluramenre padrone di far tutto 
ciò che avrebbe voluto ( avendo incontrato qualche refiffen- 
za dalla parte del popolo , il quale poteva avere uri mag- 
gior attaccamento a que' luoghi eccelfi a morivo della per- 
fona di Salomone j che gli aveva fatti i E quanto agli al- 
tari, che Manalfc aveva innalzati nell'atrio del Tempio, 
ficcome è detto di quello Principe non già che li diftruffe , 
ma che levo gli altari che 1 aveva (atti in Gerufalemme e 
li gettò fuori della città , cosi le parole della Scrittura in- 
torno a Giofia i lì difirujfe ( potrebbero forfè intenderli in 
quella maniera , che avendo cioè trovati quelli Altari fuo- 
ri della città di Gerufalemme ( gli abbruciò) e ne fece get- 
tar le ceneri nel torrente Cedron j per togliere ogni motivo 
ad un -popolo fuperfliziofo di unirfi di nuovo a quegli og- 
getti , che potevano ancora , come prima , flrafcinarìi nell' 
empietà - Quello ci dee infpirare un fomigliante zelo non 
già foltanto per toglier dal noftro interno l' empietà e il di- 
fendine , che vi regna ; ma per affaticarci ancora a diflrug- 
gere nel nolìro intelletto e nella noftra memoria tutti gli 
avanzi, che potrebbero come far rifvegliare e rifufeitare in 
noi il peccato . Bifogna che ne facciamo un olocauiìo al 
Signore , e che l'ardor della carità * che c'infiamma ila a 
guifa di un fuoco , che tutti riduca in cenere i defìderii 
della noilra cupidigia . Non fi pretende però che quelt' ap- 
parente contraddizione della Scrittura fìa interamente levata 
da ciò che abbiamo detto ; vi renano fempre in certi luoghi 
ofcurità, che ibrvono ad efercitar la noftta Fede nella let- 
tura dei libri fanti . Balla in tal cafo che fiamd perfuafi. 
della verità certiJfima delle Scritture, e dei cortiffimi limi- 
ti del lume e della capacità dell'intelletto umano , che 
merita talvolta di effere umiliato , quando vorrebbe tutto com- 
prendere, non eflèndo forfè fedele quanto balìa a rifpettare 
nella 
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nella pratica e nella condotta quello , che ha già com- 
prefo. 

ty. 25. 16. Non vi i fiato prima di Giofia un Re , che 
fo[fe fonile a luì , e che fia ritornato com' egli con tutto il 
fuo cuore al Signore ec. Ma la collera e il furor del Signo- 
re /degnato contro di Giuda a motivo dei delitti , coi quali 
Manajfe ? aveva provocalo , non fi rimojfe . Abbiamo fpiega- 
to di fopra a propofito di Ezechia , come debba elTere iti- 
tela la lode, che la Scrittura da egualmente a quel Prin- 
cipe ed a Gioia ; e perciò è cofa inutile il qui ripeterlo . 
Abbiamo pur detto nel Deuteronomio, fpìegando il primo 
comandamento del Decalogo, che ci obbliga di amar Id- 
dio con tutto H noftro cuore , con tutta la noflra anima , e 
con tutte le nofire forze, che l'elèmpio di Gioita , a cui U 
Scrittura rende quelia teftimonianza di efiere ritornato a Dio 
con tutto il fuo cuore ec, è una prova luminolà contro lut- 
ti gli Eretici della polfibilità dì quello precetto il più gran- 
de e il più importante di tutti . Ma dee foprattutto render- 
ci attenti e cagionarci fpavento , il fentire la terribile di- 
chiarazione , che fa la Scrittura ; che quantunque Gioik 
non aveffe avuto alcun Principe prima di lui , che folle ri- 
tornato , com' egli fece , al Signore con tutto il fuo cuo- 
re, con tutta l'anima fi» e con tutte le fue forze ; che 
avelie tutti dilbutti i velìigi dell'empietà dei Re fuoi an- 
teceffori , e fi folle affaticato a riltabilire perfettamente il 
culto di Dio ; non potè tuttavia relfar placato l' eflre- 
mo furor del Signore, che Manaflè aveva irritato co' fuoi 
delitti . E' dunque Idddio ineffabile alla penitenza di uti 
cuore veramente umiliato a lui i E 11 dirà forfè coi No- 
vaziani eder inutile il procurar di placarlo , dopo che fi è 
irritata la fua giulìiiia co' fuoi delitti ? No certamente ; e 
quello fentimento condannato da tutta la Chiefa e inde- 
gniffimo della infinita mifericordia del noftro Dio non po- 
trebbe far altro che aprire la porta alla impenitenza ed al- 
la diffrazione . E' dunque giulfo e neceflnrio di riconofec- 
re, che fe il popolo di Giuda avelie imitata veracemente 
la pietà del fuo Principe , la collera del Signore farebbe 
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fiata piacila; poiché egli manife;lamente dichiara , che 
la converfione e non ia mone del peccatore. Ma la r. 
gior parte di que' popoli non avevano propriamente alcu 
attacco al culto di Dio; lo feguivano o lo abbandonavano 
accomodandoli Tempre alla Religione del Principe , e per 
una naturale inclinazione del loro cuore erano portati all' 
idolatria anche allora che moilravano di abbracciar nel!' 
efìerno la Religione dei loro padri , giufhr il rimprovero, 
che loro fa un Profèta 1 con quella figurata maniera : 
Guaì alla città di /angue , che i fonile ad una caldaja na- 
ta piena iti ruggine , e da cui la ruggine non è levata , e 
giufta i lamenti, che fanno Geremia e Sofoni?. ne' loro fcrit- 
ti. E ciò fi vede ancora dall' e fem pio di tutti i figliuoli 
del Re Giofia, che hanno voluto piuttofìo imitar'!' empie- 
tà di Manaffe che la virtù del loro Padre . Per la qual co- 
fa bifogna confettare, che la pietà d'un Principe, quaì era 
Giofia , non era fiifficiente per opporli avanti a Dio all' 
empietà ed alla impenitenza del cuore della maggior parte., 
del popolo , che faceva come rivivere nelle loro perfone 
tutti i delitti di Manaffe. D'altronde fi può dir parimente 
che l'empietà d'Ifraele effendo giunta al fuo' colmo , me- 
ritava un efemplaie cafligo , che faceffé conofeere a tutto 
U mondo, che non fi dee mai infultare la verità e la giu- 
fliiia di un Dio onnipotente : di modo che 'quand' anche 
gli abitanti di Gerufalemme e di Giuda fi folTero verace- 
mente convertiti a lui, era vantaggiofò alla fua gloria ed 
alla falute di molti altri , che follerò condotti fchiavi in 
paefi fhanieri , per punirli della pallata loro ribellione , e 
renderli più fedeli e più fommeffi a colui , la cui pazienza 
aveano pel corfo dì tanti anni difprézzata ,' Imperocché fi- 
nalmente quel cafligo era temporale , e per conseguenza un 
favore 'per parte di Dio ; poiché meritando ogni peccato dì 
effer punito, era una felicità dopo di aver offefo Dio con 
tanti delitti l'elTerne calligato con pene temporali in quello 
mondo , in vece di effer rifervato alle fiamme della fua 
1 Evch. 14. 6. eKt ~ 
Tom. XII. v 
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eterna giuftizia . E forfè fi dee intendere in quello tufo 
ciò, che Iddio fece dire al, fuo popolo ',, che poiché Io ave- 
vano generalmente irritato con tutte le loro opere , il fuo /de- 
gno fi accenderebbe in tal maniera contro quel luogo , che nef- 
funa cofa potrebbe efi'mguerlo ; cioè , che il caftigo era ne- 
ceflario allora , e che la fentenza da lui pronunziata non 
poteva rivocarfi ; quantunque fi poffa pure intenderlo nel 
primo Tento, di cui abbiamo parlato , e che riguardava 1' 
empietà oftinata della maggior pane degl' Ifraeliti . 

V. 2.9. In quel tempo Faraone Necaò Re delt Egitto an- 
dò contro il Re degl'i Affiti al fiume Eufrate ; e il Re 
Giofta andù a mano armata incontro a hi , ed effendo venu- 
ti a battaglia, fu egli uccifo a Mageddo . Afferma un an- 
tico 1 , che Giofia commi fé allora un fallò andando a com- 
battere contro il Re dell' Egitto , , quando egli non veniva 
raolelìato, ma quantunque femori che quella guerra di Fa- 
raone non riguardate in nefluti modo ir Regno di Giuda, 
GÌo(ìa poteva però aver delle particolari ragioni , che gli 
delfero motivo di temere pei Tuoi Stati . Imperocché per 
quante protette gli faceiTe il 'Re dell'Egitto per aflicnrarlo, 
che a lui non peri lava , egli non era affoluta mente obbli- 
gato di preltar fède a ciò che diceva ; poiché fi devono 
Sempre temere le afìuzie e i futterfugii della guerra . Ma 
finalmente quando folle vero, che Giofia avene commefiò 
un fallo in tal incontro, é probabile che fe ne fia penti- 
to ; e la fua morte medefirna ne può eflere riguardata co- 
me' la penitenza , e una penitenza affai' propìzia ; poiché 
levandolo prontamente dal mondo lo faceva goder della 
ricompenfa , che Iddio gli aveva prometta a motivo della 
fua pietà; ed era di non eflère teilimonio oculare di tutte 
le difgrazie, che dovevano cadere fopra tutto it fuo popo- 
lo. E* detto qui ch'egli fu uccifo a Magéddo ; lo che fi 
dee intendere , giufta i Paralipomeni * , che fu mortal- 
mente ferito da un colpo di freccia nei campo di Maged- 
do , e che morì eflendo fiatò trafportato in Gerufalemroe . 
" tótvUf*»*' C A- 

R*g. e. 12. 17. 1 Theod. 4. Reg. qiufì, 57. Eft'na 
ìnbuticjoc. 3 i,ParalÌp.f,^.zl,etc, 
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Ghacbimo » re/o /oggetto al Re di Babilonia ,e fi ribella 
dopo tre anni. Muore, e la/eia il regno a Gìovaech'mo /uà 
figlio , il quale regna tre mefi /oli . Nahuccodono/or affé- 
dia Geru/alemme . Gìovacchìno fi arrènde . Sacco del tem~ 
pio, e tra/porto degli abitanti in Babilonia . In luogo dì 
Giovacchirw ì pofio Matania , a cui viene dato il nome di 
Stdecia . 

I. TN diebus tjus a/cendh i. A Di M teal pl ven " 
J. Nabuchodono/or rex Ba- il ne Nabuccodonofor 
tylonis , & faàus efi ti Re dì Babilonia ; e Gioachi- 
Joakim /ervus trìbut amh : ìfo gli rimafe foggetto per 
& rur/um rebellavh cantra anni tre , e poi tornò a ri- 
t um. bellarfi da lui. 

2. Immifitque ei Dominut i. Il Signore però man- 
iatruiculoi Chaldtotum , ©" db contro di .eflb mafnade di 
latrunculos Syris , & latmn- Caldei , mafnade di Siri , 
culos Moab , & latrunculos mafnade di Moabiti , mafna- 
filiorum Amman : & immifu de di Ammoniti : mandolle 
ics injudam, ut di/perderent contro Giuda, affine didifper- 
«nw, juxta vtrbum Domini , derlo , giufta ciò che avea 
quad locutus fuerat per /ervos pronunziato il Signore per 
/hot prophetas . meno dei Profeti fuoi fer- 

.. -, '■ vi. 1 

3. Fa£ium efi autem hot 3. Accadde ciò, contra Giu- 
per verbum Domini cantra J u- da giufìa la parola del Si- 
dam , ut auferrei eum cornm gnore , per toglierlo da! fuo 
fe propter peccata Manajft cofperto , a cagion dì tutti Ì 
Wt'nxr/a, qua {eòi, 'peccati commetti da Ma- 

.nafle, ' 0 

: 4, & propter /anguìnem 4. ed a cagione dell'inno- 
innoxium, quem ejfud'tt , & cente fangue , ch'egli fpar- 
,v 1 fe, 
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itnplevit Jerufalcm cruore in- 
nocenùum ■: & nb hanc rem 
mluìt Dom'mus propinar!. 

5. Reiique eutem fermo- 
mm Jòùklm , & univerfa 
qus fecit , notine hsc {cripta 

/u« ■„ a,. ài,- 

rum regum Juda ì Et dormi- 
vi! Joakim lum patrìbus fuis ; 

6. C regnavit Joachìn fi- 
lm tfus prò tbH . 

7. 6" ultra "non aidiàit 
rea BLgypti , ut egrederelut 
de terra futi ; tulerat enìm rex 
Sabyionis a rivo fiigypù afquc 
ed fiuvìtim Eupbraten omnia, 
qme fuerant regis JEgyfti . 

8. Derem & oclo armorum 
erat Joachin , cum regnare cce- 
pilfet , & tribui menftbus re- 
gnavh 'm ]erufa\em . Nome» 
matrii t)*s Nokejia film El- 
nathan de Jtrufalem. ■ 

9. Et fecìt malum coram 
Damino juxta omnia , qux fe- 
cerat pater ejus, 

10. In tempore ilio afcen- 
derunt fervi Nabuchodonofor 
regis Bobylonit in Jerufalem , 
& c'trcumdata ejl urbs muni- 
tionibus. ■ , 

ir. VenitqM Nabucodom- 
for rea Bahylonis ad avita- 
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fe , empiendo di fangue in- 
nocente Gerufalemme : per- 
ocché il Signore non volle 
perdonare . 

5. Il refrante degli atti di 
Gioachimo , e tutto db che 
fece , trovafi deferitto nel 
giornale degli atei dei Re di 
Giuda . Gioachimo poi dor- 
mì co' tuoi maggiori, 

6. e Giovacchino fuo fi- 
glio regno in di lui luo- 
go- 

- 7. II Re d' Egitto non 
tornò più ad ufeire dal fuo 
paefe , imperocché il Re di' 
Babilonia aveva prefo tutto 
cib , che era flato del Re d' 
Egitto dal fiume d' Egitto fi- 
no al fiume Eufrate. 
' 8. Giovacchino era in età 
d'anni diciotto , allorché in- 
comincib a regnare, e regnò 
in Gerufalemme tre mei! . 
Sua madre chiamavafi Noefta , 
t fu figlia di EInatàn da Ge- 
rufalemme. 

9. Qiiefti fece ciò , che al 
Signore (piaceva , in tutto 
come avea fatto fuo padre. 

10. In quel tempo ven- 
nero a Gerufalemme le gen- 
ti di fervigio di Nabuccodo- 
nofor Re di Babilonia , e la 
città fu cinta d'attedio. 

11. Nabuccodonofor Re dì 
Babilonia venne anch' egli in 

per- 
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tenì cum fervis fuis , ut op- perfona contro !a città , in 
pugnarmi eam . tempo che le fue genti 1* 

affediauano 1 . 
li. Egrtffufijae tji joachm 1 1. Giovacchino Re di 
tex Jttda ad regem Baby/o- Giuda ufcl ad arrenderfi al 
nU , ìpfi , & mater ejus , Re dì Babilonia , con fua 
& fervi ejus , &' principe* madre , colle genti di Aio 
ejus , & eunuchi ejus ; & fervigio, e co'fuoi duci , e 
fufcepit eum rex Babyionis ciamberlani ; ma il Re di 
meno oEitrvo regni fui. Babilonia lo ritenne ; e cii 

fu l'anno ottavo del regno 

di elfo Nabuccodonofor . 
ij. Et protulit ìndi omnes 15. E dì colà afportò tut- 
thefautos domus Domini , & ti i tefori della calà de! Si- 
tbefauros domut regìa : & gnore , e quei della Reggia , 
amàdìt univerfa va/a aurea , e fece in pezzi tutto il va- 
' qua fecerat Salomon rex Ifiaet fellanie d'oro , che Sabmo- 
in tempio Domini juxta ver- ne Re d' Ifraello avea fattone! 
bum Domini. tempio liei Signore; ficcome 

avea pronunziato il Signore. 

14. Et tranjìulit omnent . 14. Deportò in ifchiavitìt 
Jerufalem, & unìverfos prin* tutta Gerufalemme , tutti i 
eipes, & omnes forte* exerci- duci , e tutti i valorofi dell' 
tus, decem milita , in capti- armata , in numero di dieci 
•vitaiem ; & omnem atrtficem mila, e deportò pure tutti gli 
& cluforem ; nìhilqut rcliSum attilli , e i mercatanti fenza, 
tji exceptis pauperiùitf papali . lafciarui altro che !a pover- 
teirx . tà de! . paefe . 

15. Ttanflulit quoque ]oa- 15. Cosi deportò iti Ba- 
chìn in Babylonem , & ma- bilonia Gioacchino , la ma- 
rre™ regh , & uxorev regis , (Ire del Re , le fue mogli , 
& eunuchos ejus : & judices i ciamherlani e i magillratì 
teme duxh in capùvitatem de del paefe , e li condutfe in 
Jerufalem in Babylonem . ifchiavitìi da Gerufalemme in 

Babilonia. 

1 Tale efpofaione deducefi dagli Efpolìtori col tefio . 

v 3 
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16. Et onmes viros robu- 16. E tutti i prodi, lètte 
Jlos , ftpttm milita, & arti- mila ; artilli e mercatanti 
fices, & clufires mìllt , omnrs 'mille ; e tutti i bravi mili- 
viros fvnts & betfatnres : du- tari ; e li conditile (chiavi in 
inique eoi rex Babylonis capti- Babilonia . 

vos in Babylanem. 

17. Et eonflhuit Matha-' 17. In luogo di Gròvac- 
ràam patrmm t'fus prò eo : chino ltabiiì a Tignare il di 
impc/uitque noma ei Sede- lui zio Matania , a cui po- 
ciam . , .'fé nome Sedecia . 

iH, Wtgcfimum & primutn 18. Sedecia era in età d 1 
annum atatif habtbat Sede- anni ventuno, allorché in co- 
ma* , cura regnare ccepifftt , minciò ' a regnare , e regno 
& undecim amis regmvit ht anni undici in Gerufalem- 
Jerufalem . Nomea matrit e 'jus me . Sua madre chiamava!": 
erat Amitaì fitta Jeremìa de Amital , ed era figlia di Ge- 
Lobna. , . lemia da Lobna. 

19. Et ftcit malum eotam 19, Egli fece cib , che ipia- 

Domino juxta omnia , .qua fi- eeva al Signore, intuttoco- 

terat Joak'm. me aveva fatto Gioachimo. 

. 20. ■ Itafiebatur enim Do- , 20. Perlochè 1 Io Segno 

m'mus cantra Jerufalm & del Signore andava erefcen- 

contra Judam , donec ptojice- do contro Gerufalemme e 

ret tot a fané fua: rtctffitqut contro Giuda, finché li difcac- 

Sedec'mt a regc Babyhms . ciò dal fuo colpetto . Intan- 
to Sedecia fi ribello dal Re 

**■.'" di Babilonia. 



' La particola tn\m giuda la frafe della Scrittura ha 
non di rado quello lignificato. Pub perii benifìmo fpiegarfì 
con più e (politoli anche imperocché , in fenfo permiffivo . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE, 

"fy. 3. 4. (~\UcJlo avvenne per V efecwùone della paròla dì 
.Dio contro Giuda , e per rigettarlo dalla fua 
faccia, a motivo di tutù i peccati, che Manaffe aveva cam- 
me ffi, ed a motivo del /angue innocente , eie aveva /par/o ; 
avendo empiuto Gerufalemme del /angue degl'innocenti . Re- 
ca llupore quando fi penfa da una pane alla penitenza di 
Manaflè , la quale obbligò anche Dio a liberarlo dalla 
{chiaviti! ed a riftabilirlo nel fuo Regno ; e lì alcole, dall' 
altra parte la Scrittura , che dichiara che Iddio mandò un 
gran numero di nemici per ifìerminar Giuda , e per riget- 
tarlo dalla fua faccia , a motivo dei delitti di Manajfe . 
Ma fc vorremo pur coniìderare la penitenza iinceriffima dì 
Davidde, ed i flagelli, co' quali non falciarono d'efler pu- 
niti i fuoi delitti , non tederemo tanto maravigliati della 
leverà vendetta a che Iddio prete dei Re Marcane anche 
dopo la fua penitenza. Il dotto Eilio atterifee a tal propo- 
fito 1 , che quello palio della Scrittura convince manifelta- 
mente di errore gli Eretici dei coltri tempi , i quali dico- 
no che dopo il perdono dei peccato non reità altro da efpia- 
re per mezzo delle pene temporali . Imperocché avendo 
Manafle , com' egli dice , commetti i maggiori eccedi , ne 
fece penitenza , e la fua orazione fu ef audita , come lo di- 
chiara la Scrittura fletta 1 . Giò nondiméno , ei foggiugne, 
non potè impedire che il Signore non panine i delitti dì 
luì fino ne' fuoi poiìeri , e che non fonerò quefli cagio- 
ne, che il popolo di Giuda fi vide condurre fchiavo in Ba- 
bilonia. E' vero, die' egli ancora, che quel popolo era pro- 
priamente punito pei delitti fuoi perfonali , fecondo che Id- 
dio medefimo dichiarò allora , dicendo * , eli eglino fi era~ 
v* 

1 In bunc loc. 1 2. Paralìp. 33. 13, 

» 4. Reg. c il. v. tj, 10. ti. 12. ' T 
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r.» I4«m fedir d* Mwfc pu far a-mra più rnilt di 
guelfa t rhe w tveffm fatto U nazioni , ma non penatilo in- 
direttamente a morivo dei delitti di quel Principe elfi me- 
ritarcno il gran eaSigo , nel quale li trovarono avvolti . 
Quanto importa dunque il prevenire fopra di noi ftefli col 
mev/o Hi pene volontarie le pene della divina fj-ullizia , 
che i no. In peccati non pofiono evitare? Imperocché quan- 
tunque fa vero che la morte del Figliuolo di Dio è fiata 
di un prezzo infinito per la tedennone di tutti i peccati 
dell' Unìverlb , non è però meo vero , che avendo Schia- 
rato San Paolo ' , ch'er>Ii (leffo adempiva nella fua carne 
ciò che «flava da fotti'te a GESÙ 1 CRISTO , adìmpho 
qute tìefunt paffionum Cfuijli ; damo runi noi Tenia com- 
parazione più obbligati a foddirfare con pene temporali pei 
noflri peccati , allora pure the ci fono fiati perdonati ; e 
quefta |Ì'ddiMa?Ìone che fi la da noi , non ifminuifee puti- 
to il meri'n infoilo della Redenzione del Figliuolo di 
Dio, come oreienjono gli Eretici ; poichc femore il prez- 
zo della morte d'un Dio dà ruio il merito alla penitenza 
dell'uomo peccatore ; e quando gli viene impofia quefta 
pendenza dalla divina mifericordia , ella non i già fola- 
mente una p?na dovuta al fuo peccato, ma ancora un po- 
tentifTimo rimedio, onde preferva melo nell'avvenire. 

V. fi. Girt'k-m fi adderm-atu to' fiu» padi't , t Gioac- 
th'tno firn fifln rtn-.b ì-i loo^o dì luì . Quando la Scrittura 
dice di GnaVim rb'egli fi aiìdarmtnl to' ft<oi padri , nnn in- 
tende già ch'etili fu pollo nel loro fepolcro , ma folamen- 
te che inori com'efli erano morti . Imperocché fi vede in 
Geremia 1 , che avendo quel Prìncipe ricufato di afcoltar? 
la voce di Dh, quando parlava per bocca del Tuo Pro- 
feta, merid\ che Iddn prcnunviafle conno di luì la fune- 
fra fenrenza, th* egli farrbbe ftpalto amagli afinì , cioè che 
remerebbe fenza fepoltura ; che farebbe gittata fuori dèh 
muti .li Gmtfalemmc , come una beiìia morta , ed efpolla 
pubblicamente alla corruzione ; Io che fi è effettivamente 
adem- 

» GJefT. f . 2. 14, ■ 

3 Jeremy. is.v. i$.ttc, c. 36.V. 30, 
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adempiuto, quando Cioakim dopo di efferfi ribellar- 
tro Nabuccodonofor , a cui era italo foggettato, fu c 
!ri Babilonia, ed eJìèndo morto rimafe infepolto i Ma ciò 
che cagionava orrore a quelli , che lo videro in tale fia- 
to , doveva fenia dubbio farne loro concepire affai più dell* 
empietà punita da sì fpavèntofo cafligo , poiché il lume 
della fede ci fa conofcere , che fimiglianti generi di cali- 
ghi , che fembrano sì orribili ai nollri fenfi , fono deboliffi- 
me immagini dello flato infinitamente più orribile agli oc- 
chi di Dio , in cui fono ìe anime di coloro , eh' egli cali- 
ga in quella maniera. -, - s ' 
Quanto a quello poi che aggiunge la Scrittura , che 
Gioacchino figlio di Gioakim , altrimenti detto Geconia , 
regnò in luogo del Re fuo padre , fembra che (la contra- 
rio a ciò» che Iddio fece dichiarare a Gioakim per bocca di 
Geremia 1 , che Bt/suno delia fua Jlirpe farebbe affi/o fui 
trono dì Davìdde, Ma ficcome Geconia fu deporto nel ter- 
■ di -tre meli, e .Eccome Nabuccodonofor ffabilì Sede- 
io zio in luogo di lui ; è cofa vera il dire, cb'-e S ti 
i ajftfe, cioè che non fu riabilito fui trono dì Davìd- 
de , poiché anche quel poco tempo , nel quale pareva eh' 
egli regnate, ad altro non fervi che a far vie più rifplen- 
. dere la giuda vendetta del Signore. 

V. io, 20. Sedtcid male operi alla prefenza del Signore, 
e commife tutti gii flejfi delitti dì Gìoakìm . Perlochì la col- 
lera del Signore crefeeva fempre contro Gerufalemme e contro 
Giuda , finchì li rigettò dalla fua faccia . A fpiegare lette- 
ralmente , come fanno molti Spofitori , converrebbe dire im- 
perocché invece di perlochì ; giufta la quale fpìegazione la 
' Mie* , che fembra rendere la^rittura della peifima con- 
i di Sedecia, quando aggiugne : imperocché la collera del 
re crefeeva fempre , pare ofeura , poiché é cofa cerca 
""i oori é mai l'autore e la caufa del peccato . Si 
dire in un fenfo veriffimo , che que' Principi ir- 
ritando coi loro' ecceffi la giuftizia- del Signore , l'obbliga- 
vano nel meflefìmo tempo ad allontanarli da elfi a motivo 
della 

1 Jtrem. c. 23* v. 14. 1 e. 36, v, 30, 
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della loro empietà, e che ^errandoli un tale allontanamen- 
to di Dio, di cui eglino erano la prima caufa , nelle più 
profonde tenebre e nella più funella cecità , fi rendevano 
Ogni giorno più degni d' efjere rigettati dallo fua fama y 
come la Scrittura dice in quello luogo . Quanto non de- 
vono dunque tremare i peccatori , che beono la iniquità co- 
me il latte , quando confederano nell* efempio dei Re di 
Giuda , che l'empietà della loro condotta precipitandoli 
ogni giorno in nuove tenebre, li tende finalmente merite- 
voli di.effer rigettati dalla faccia de! Signore ! Ma che or- 
rore non devono aver tutti i Criiliani non folamente dell 1 
empietà confumata d'Ifraele, ma eziandio d'ogni peccato, 
che per fua natura & un'opera di tenebre , capace d'intro- 
durre infen Abilmente nell'anima quella notre fpavenrofa , 
che produce finalmente l'allontanamento del vero fol di 
giuflreia 1 

Che fe vuoili feguire in quello lungo il fenfo Ebraico, 
la Scrittura intende, che a motivo della collera del Signo- 
re contro Geru lai emme e contro Giuda , eh' egli voleva 
rigettare dalla fua faccia, Sedecia fi ribello contro il Redi 
Babilonia; cioè che avendo Iddio riabilito di efeguir la fen- 
tenza pronunciata contro quel Regno , permife che quel 
Principe s'impegnaffe da fe fieno colla fua ribellione nella 
maggiore di tutte le difgra/ie, la qua!' era la (chiavila ac- 
compagnata da tutti i più fenfibili oltraggi. E quello fecon- 
do fenfo torna anch' eflb in qualche modo al primo , poi- 
ché ci dimolìra di che fieno capaci non folamente i (em- 
piici particolari, ma i più potenti della terra, quando fi al- 
lontanano col loro orgoglio da chi è l'unica e la vera lu- 
ce degli uomini; e nello fiato di tenebre , in cui cammi- 
nano , non poffono fe non ifmarrirfi fempre più mediante 
la falfa luce della pretela loro fapienza , precipitando fi di 
caduta in caduta , e non rialzandoli in apparenza fe non 
per cadere di nuovo , e per ferirli più mortalmente : Qmni- 
modeque mobilitate ruens m vulnera vulneri fttrgit 1 . 

'im- 

1 Pro/p. Pocm, de mgret. c 27. 
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La ribellione dì Sedata obbliga Nabuccodonofot a ritornine in 
Giudea all' aj 'sedia di Geru/alemme . Sedecìa nella fisa fu- 
ga i arre/lato , e condotto innanzi a quel Re , che dopo 
avergli fatti uccider fagli occhi ì funi figli, lo fa accieca- 
re,,e lo diporta . Naiuzardan Generale dell' armata di Na~ 
buccodonofor finifee di faceheggiare il tempio e la città di 
Gerufalemme , e vi dà il fuoco . Deporta in Babilonia 
gran parte del popolo rima/lo . Godolia Jiabilito Govemator 
del paefe viene uccifo da Ifmaele. 

i. L'^flum efì atttem an- i. f AUnque l'anno nono 
-IT no nono regni e/us , J—J del regno di Sede- 
minfe decimo , decima die men- eia il dì dieci del decimo 
fis , vtnìt Nabuchodonofor rex mefe Nabuccodonofor Re di 
Babylonìs , ipfe , & omnis Babilonia venne in perfona 
exercitus ejus in Jerufalcm , con tutta la fua armata con- 
ci^ drcumdederunt eam , & tro Gerufalemme , ed aven- 
txtruxerunt in circuitu ejus , dola bloccata vi coHmirono 
munitiones . dei baluardi all' intorno . 

2. Et claufa ejì civitas , 2. Così la città reftf» fer- 
atque vallata ufque ad tende- rata , e cinta cT afsedio fino 
cimurri armum regis Sedecia , all'anno undecitno dei Re 
Sedecia, 

:;. nona die menfis : prò- 3. e fino al tfì nove del 
valiiitqut fames in eiv'ttate , . quatto ' mefe del computa 
net erat panis papulo terra. , facto . Ma allora efifendo 1» 
città opprefla dalla fame , 
poiché non tro va vanii più 
viveri pel popolo dei pae- 
fe ; 

4. Et intenupta efì chi- i 4. e d' altronde eifendo gii 
tas : & orami viri jtellatores aperta la breccia nella mu- 
raglia 

1 Così gli Efpofitori . . 
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ttoÙe fugerunt per viam por- raglia della città, .tutti i mi- 
U , qua efl mar duplicem lirari fuggirono in quella not- 
murutrt ad hoftum regis {.por- te per la via della porta , 
to Chaldai obfìdebant in cir- che è tra !e due muraglie 
cuitu ttvhatem ) fugtt itaque preffo l'orto regale , quan- 
Sedecias per viam , qua du- tunque i Caldei tene/fero af- 
cit ad campeflr'ta Solitudini! . fediata la città par ogni par- 
" té . Fuggi dunque Sedecia 
per la via , che conduce al- 
la pianura deferta - 

5. Et perfecutus efl txerci- 5. Ma l' armata Caldea 
lus Chaldaorum regem , com- » infeguì il re , e lo aggiunte 
prebtnditque eum in plonitie alla pianura di Gerico, e al- 
Jeric/jo : & omnes bcllatorcs , lora tutti 1 militari' , che fe- 

■ qui etani eum eo , difperfi co lui erano' , fi difperfero, 
funt, & reliquerunt eum. c lo abbandonarono, 

6. Appnbenfum ergo regem 6. Il Re pertanto fu pre- 
duxerunt ad regem Sabylonii fo , e fu condotto in Rebla- 
in Reblalba : qui locutus ejl ta al Re dt Babilonia , il 
rum to /ud'icium. quale gli pronunziò la fen- 

7. Fìtte autem Sedecia oc- 7. Fece dannargli i figli 
cidii totani eo , & oculos e/iu in fua preferita , lo fece ac- 
effodh , vinxuque eum caie- ciccare , e lo cotiduue in Ba- 
nis , & adduxh in Babylo- bìlonia iegato con due cate- 
nem. ne. 

8. Menfe quinto , feptima 8. Indi, il dì fette del 
die menfls ( ipfe efl annus quinto mele del • computo fa- 
ttomi! decimus regis Babylo- ero , ( correva l'anno deci- 
riis) vrn'tt Nabtizardan pr'm- monono del Re di Bahilo- 
etps exerchui , fervus regi? Ba- nia .) Nabuzardan Capitan 
bylonis in Jetufalem . delle Guardie ' al fervigio 

del Re di Babilonia venne 
in Gerufafemme . 

9. Coftuì mhe a fuoco la 9. Et fuccendh domttm Do- 
cafa del Signore , e la Reg- mini , & domum regis ■ f 

io. 

* Tanto fpiegafi coli' Ebreo. 



□ igifeed by Google 



C A P I T 

Jomos Jerufalem , omnemque 
Jomum cambitffit igtù ■ 

10. Et mmsjtmjalm'm 

eirattiu dejlrux'tt attinti exet- 
chitt Chaldaarum , qui erat 
cum prìncipe m'ilitum. 

11. Relh/uam autem papa- 
li pa.tem , lux ttmanfetat in 
tt'vìlate , & petfugos , qu't 
tiav'utje'int ari r-(fm Baby- 
laais , & reliquum vulnus 
trafilili: Nabutardan principi 

iz. Et de paupsrìbus ter- 
rt reliquit ■vinìtartt & agri- 

i !. CalumHar autcm arcas , 
qu£ ctant in tempio Domini , 
& bafes , & mare areum, 
quod erat in domo Domini , 
tonfregerunt Cheiliti , & tran- 
fiulerttnt <ts omne in Baby- 

14. Olla; quoque areas , 
& frullai, <& tridente! , & 
fiyphos , & martariola , & 
omnia va/a area , in quìbus 
mini/traballi , tuleritnt . 

15. fifecnon & tlutibuìa, 
&pbiaUt\ qut aurea , aurea , 

1 Vedi Geremia cap. 51,: 
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già e le cafe di Gerufalem- 
me , e incendiò /penalmente 
tutte le cafe dei Grandi 1 . 

10. E le muraglie di Ge- 
rufalemme rimafero demoli- 
te tutto all'intorno da tutta 
Tarmata de' Caldei, che era 
col Capitan delle guardie. 

11. Effo Nahu?atdan Ca- 
pitan delle guardie deportò 
anche il retante della gen- 
te, che era rimaila in cit- 
ta, e Ì d:iertori, che s'era- 
an arrefi al Re di Babilo- 
nia , ed i! rimanente del 
baflò popolo . 

iz. Laici?) per altro alcu- 
ni dei più poveri del pae- 
fe , per vignaiuoli e agrkol- 

13, I Caldei fecero in pez- 
zi le colonne di rame , che 
erano ne! tempio del Signo- 
re , e i bafamenti , e la gran 
va/ca detta il mar di rame, 
che era nel tempio medefi- 
mo, e. traiportaronct tutto il 
rame in Babilonia. 

, 14. Prefero pure le calda- 
ie di rame, i boccali, i for- 
coni , le coppe e le cazzuo- 
le , e tutto il vafeilame di 
rame, che ferviva al mini- 
fìero del tempio, 

1 5. Il Capitan delle guar- 
die prefe altresì gì' incen fieri 
ed 

1. 13. E cosi è il telb. 
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& qu£_ argentea , argentea, ed i bacini , e tutto l'ora. 
tuli! principi militi*: coli' oro, e l'argento coli' ar- 

' gerito ; - - 

16. ut ejì , colunmar duas , 16. Meme colle due eo- 
matt unum, & èafer, quai lonne , col mar di rame, e 
parai Salomon m tempio Do- coi bafamenti fatti da Salo- 
mtm ; non erat pondus tris mone nel tempio del Signo- 
omnium va/arum. K ; del che rutto non pote- 

," va né pur conteggiarli il pe- 

lò del rame. 

i?.-n*m & B (b cubito* l? . Una colonna avea di- 
aititeli habebat column* ciotto cubiti d'altezza , con 
& capt'ellum <mumfu- j n t j ma ua ap l te [l 0 Jj ra . 
per fa Mutdfhu trmm eubi- me aito ' tre cubiti , e con 
tor«m,&retia c ulum,& m a- una rete e dei pomi grana- 
togranata fuper capnellum co- t i fui capitello delia colon- 
lumna , omnia erea : ftmiltm na , tutto di rame ; ed un fi- 
& columna fecunda habtbat mile ornamento avea la co- 
ematum. _ lonna feconda. 

18. Tulìt quaquf princeps 18. Il capitan delle guar- 
mtliùaSaraiam facerdùtem pri- die condurle via ancora Sa- 
ro*)», & Sophoniam faeerdo- raia primo Sacerdote, e So- 
ttro fecimdum, & tres /ani- fonia Sacerdote fecondo, e i 

tre portinai. 

19. Et de civitate. emù- 19. Conduce pur via dal- 
chum unum , qui erat pt£fe- la città un damberlano , che 
8us fuper bcllatores vìros t & era comminano delle trup- 
tjuìnque virus de his , qui fle- pe, e cinque dei cortigiani • 
ttrant coram regi , quos tepe- favoriti del Re, ch'egli ri- 
r«. in civ'uate , & Sopher trovo nella città, e Sofer 
principem exeratus , fui prò- prìncipai uffiziale delle tmp- 
baùdt tyrones de populo ter- pe , che ammaeitrava la mi- 
tx, & fexaginta vime mi- Ynh novella del popolo del 

go t qui inventi fuerant in cì- paefe , e feflanta perfonaggi 
ytat* • del popolo , che furono tro- 

vati, nella città. 
10. Quos tolleas Naèuzar- 20. Nabuzardan capitan 
, dei- 
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dart principi militum duxit ad delle guardia prefe quelli per- 
regem Babyhnis in Rebtatha . fonaggi , e li condufle 



2 [. Percujfitqut ees rex Ba- 
fylows, & interfecit eos h 
Reblatha in terra Emath : & 
translams efi Juda de terra 

22. Papulo autem , qui re- 
liftur erat in terra Juda 



abilonia in Reblata , 

21. E'I Re di Babilonia 
lì percoffe, e li fece morire in 
Reblata nel tratto di Emati . 
E Giuda fu deportato dal 
fuo paefe. 

22. Alla gente poi, che 
era ri mafia nella terra di Giù- 



quem dimijerat Nabuchodono- da, lafciara da Nabuccodono 

fot rex Babyhnis , preftdt for Re di Babilonia , queflt 

Godoliam filinm Ahicam fili' " 
Saphan . 



2§. Q*oA 



audiffatt 
. ipfi& 



viri qui tram cum si- 
lìcee quod WijiitulDtt 
bylanis Godoliam , ven 
Godoliam in Mafpba . 
bel fil'/us Naibanu , & }ohn- 
rtm filini Caree , & Sarai 
fiiitts Thanebumeth Netopk 
ihites , & Jtwnias filh 
Maachathi , ipfi & /odi ei 



deputò in Prefetto Go- 
dolia figlio d' Aicam figlio di 

27. Ma rutti quegli Ufficia- 
li delle truppe, che erana fug- 
vide- giti, w? caduti in mano ai 
Ba- Caldù , e la gente , che era 
con L'ili , avendo ud;tn que- 
lla , cioè che il Re di Ba- 
bilonia aveffe deputato Go- 
dolia a comandar ntl paefe , 
vennero a trova/e Godolia 
fieno in Masfa : e quelli eta- 
no I fina eie figlio di Natania , 
Gioanan figlio di Caree , Sa- 
rata figlio di Taneumet Ne- 
tofatira , e Geaonia figlio di 
Mancati , infieme colla lor 



24. Jurovitque Godolias 
ìpfis & focus eorum , di- 
cens ; Notile tìmere fervire 
Chaiileis ; monete in terra , 
& fervile regi Babyloms , 
& bine erit vobis. 



14. Godolia giurò ad elfi , 
e alla lor gente, e diffe : 
Non abbiate timore di fog- 
gettarvi ai Caldei ; fermate- 
vi nel paefe , fervire al Re 
di Babilonia, e ftarere bene. 

25. 
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M- F*B*m efi tòtem U 
men/e feptimc , vmt IfwM 
filius Naibanì* fili! FA',f ama 
Je fraine regio', & decem 

vl ". '* m a '' P i,a 'S e " , " !: ì"' 

Godutimi , ani & matikus 
tjìy fid & J,<d*o t O- Cial- 
da , , :ui trini cum eo in 
Mafpha. 

26. Canfargmf/jue omtùs 
popultis a parva nfque 



gratta, & principi? 1 
venerane in JSeyptum timen- 
Ut CbalrUu. 

27. FaBum efi vero in 
amo trigefimo ftptimo trmf- 
migratioms Joachin regit Ju- 
da, mertfe duodecimo , vige- 
fmtffàm, di, ma/i,, /,/,. 
levavit Evilmerodach rex Ba- 
bylonir anno, quo regnare cx- 
perat , caput Joachin regis Ju- 
da de carcere. 

28. Et locutui efi ei be- 
: & pò/uh thronum ejus 



fuper thronu 
tram c 



n Babyù 



29. Et mutavit vefies eju 
quas habuerat in carcere, < 
tomedebat panetti femper 
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25. Ma :! fertimo mefe 
IfmaeKo figlio dì Natania fi- 
glio d'Eliàma , the «a di 
L'ii.-, regale , venne accom- 
pagnato da dieci uomini, i 
quali colpirono Godolia, fic- 
chi mot-, ed ucci/èro anche 
i Giudei ed i Caldei, che 
erano feco lui in Masfa . 

2ó. E poi tutto il popo- 
lo, dal più picciolo lino al 
più grande, e i duci di mi- 
lizia, per timor dei Caldei, 
fi levarono di là, e panaro- 
no in Egitto . 

27, L anno rremefimofet- 
timo della tran fra igrazion di 
Giovacchino Re di Giuda , 
il dì ventitene del duodecimo 
mefe, Evìlmerodacco Re di 
Babilonia, l'anno fìeflò, in 
cui incominciò a. regnare pre- 
fe conto 1 di Gio vacchino 
Re di Giuda, e'I traffe dal- 
la carcere . 

28, Gli favellò con mol- 
ta bontà , e fece collocare 
il di lui feggio lòpra i feggi 
dei Re, che con lui erano 
in Babilonia. 

29, Gli fece mutare gli 
abiti , che aveva avuti in pri- 
gione , e '1 fece mangiar 



■on/peBu tjus cun&ii diebas Tempre alla tavola di (lato 
vtt*fu#. per tutto il tempo della fua 



1 Tanto lignifica fa frafe: fublevare caput. 
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CAPITI 

jo. Annonam quoque con- 
Jìituit et fine interininone , 
quii & dabatur et a rege per 
fingulos din omnibus diebur 
vita fu*. ' 
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30. E gli affegnb il piat- 
to , che gli fu inceffan te men- 
te dì giorno in giorno paf- 
fato dal Re. per tutto il tem- 
po della fua vita. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 7. ec. TX Re di Babilonia fece /cannare i figli di Se- 
X ima in fua prefemjt , gli cavò gli occhi, e 
lo conduce in Babilonia legato con due citiate, -ec Geremia 
ed Ezechiele avevano predetto a Sedecia due cofe contra- 
rie in apparenza; II primo * gli aveva detto, ch'egli fa- 
rebbe data nelle mani del Re di Babilonia, e che quefio Re 
lo condurrebbe con luì in Babilonia. Quella predizione lo 
accefe di tanto fdeguo, ch'ei fece ""carcerare il fanto Pro- 
feta , come fe fofle flato reo avvertendolo da parte di Dio 
delle difgrazie , che gli dovevano fuccedere , e die fi tirava 
addolTo per propria fua colpa, o come fe avelie- potuto 
evitarle coli' oltraggio , che faceva all'uomo di Dio. Eze- 
chiele al contrario aveva dichiarato al medefimo Princi- 
pe *, ch'egli non vedrebbe Babilonia, Sedecia dunque non 
potendo conciliare quelle due Profezie nella loro appa/ente 
contraddizione, volle piattono, dice un celebre Storico J , 
riguardarle come tutte due falfe ; ed in vece di' perfua- 
derfi, come avrebbe dovuto, che il difetto . del fuo lume 
per_ intender ciò che gli pareva imponìbile , non poteva 
mai pregiudicare alla infallibilità della parola di Dio, che 

1; " ■" ." - * 

* Jertm. c. 52. j. * Ezeck c. 12.11. 13. 

* Jofeph. Antiq. I. i C . cu. 

Tom. >XII. x 
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fé gli annunziava, giudicò temerariamente della impofìibi- 
lità di quella parola dalla impotenza e dalla debolezza del- 
la fua ragione. Ma conobbe finalmente da una funella 
esperienza la verità infallibile della parola del Signore; ed 
effóndo condotto in Babilonia, dopo che gli furono cavati 
gli occhi, vide, fecondo la offervazione del fopraccitato 
Storico, l'adempimento delle due Profezìe, ch'egli aveva 
riguardate fino allora con dìfprezzo, poiché fu condotto 
effettivamente in Babilonia , e tuttavia non potè veder 
Babilonia , avendo perduti rutti due gli occhi . Quanto dunque 
farebbe flato felice quel Principe , fe aveffe faputo preve- 
nire con una lincerà umiliazione la minaccia troppo vera 
di un Dio fdegnàto da lungo tempo contro Ifraele, e fe 
avello voluto rinunziare volontariamente, al falfo lume di 
uno fpirito pieno di orgoglio, piuttoflo che affettare che 
gli foffero cavati gli occhi del corpo, per condannare . la 
fua follia! Ma quanto fpefib non fi vede anche in oggi, 
che allora latamente fi aprono gli occhi dell'anima alla 
verità, quando fi fono perduti interamente quelli del cor- 
po ; e eh' emendo noi cadmi colla morte nei poter del de- 
monio figurato dal Re di Babilonia, riconofeiamo inutil- 
mente e troppo tardi la verità di tante minacce , che i 
P afrori della Chiefa , rapprefentai dai Santi Profeti, ci 
hanno fatte da parte di Dio ! Non fi può leggere quello 
tragico avvenimento, che riguarda ìf Re di Gim)a-e tutta 
il fuo Regno, fen7a reftame fen fi bi Intente commotfì; ma 
è una cofa infinitamente deplorabile il verfar lagrime fo- 
prà.la perdita di quelli, che ci hanno preceduto, ed eflèr 
poi infenfìbiii alia propria ■ noflra perdita; biafimare la ce- 
cità di un Principe, che fi sforzò di efiinguere la verità 
facendo carcerare un Interprete della volontà del Signore, 
che da parte di lui gli parlava; e non poter foffrire que- 
lla verità , ogni volta che alla vanità fi oppone dei noflri 
dìfegni, e desiderare effettivamente, fe fbffe poffibile , che 
foffe eftinta, piuttoflo che efìer turbati nel godimento dei 
noflri piaceri , ' V J4^ 

Tutti quei però, che videro allora la rovina del Re- 
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gno di Giuda , non ebbero gii rai fentimenti di carità e 
di una tenera compalfione per Ifraele, che vedevano al-, 
lora abbandonato dal Signore ; e noi avremo occafione, 
fpiegando Ezechiele 1 , di far vedere colla tellimonianza 
dei Padri, quanto Iddio condanni la Infenfibilità , od anzi 
la fegreta allegrezza, con cui fi riguarda il caftigo, quan- 
tunque giulh'ffimo, di coloro che fono aggravati dal pcfo 
della divina giutlizia . Potremo pure , (piegando Geremia 1 , 
rapprefentare colle parole di Santo Agoftino, cofa lignifi- 
chi, fecondo il fenfo fpirituale, la fchiavitù d' Ifraele con- 
dotto in Babilonia*, e l'intenzione che fe ne può ritrar- 
re ; perocché quel Tanto uomo efiendo flato propriamente 
il Profeta della fchiavitù d' Ifraele , ce ne ha riferita tutta 
Ja ftoria in una maniera capaciflìma di edificare e d'ìltrui- 
re i Criftiani, i quali riguardano il] mondo come una 
Babilonia, [e il tempo di quella vita come quello della 
loro fcliiavitìt. .... t ..>. . . 

f. 27. 28. Nell'anno Irtntefimofettimo della fchiavità di 
Gioacchino Re dì Giuda, Evilmerodac Re di Babilonia ca- 
vò di prigione Gioacchino, gli parlò con molta 'òontà., t po- 
fi il feggio dì lui /opra i Jeggi del Re, che erano con lui 
in Babilonia. E' un'antica tradizion dei Rabbini 3, che 
Evilmerodac figlio di Nabuccodcnofor e fuo fucceffore era 
(tato pollo in prigione , fia perchè avelie mal governato il 
fuo Regno nei fette anni della fua difgrazia e ; dì quella 
celebre penitenza, che Iddio gli aveva fatta fare del fuo 
orgoglio , riducendolo allo flato delle beffe 4, Ila perchè 
avelie forfè infultato la prodigiofa umiliazione di colui, la 
cui difgrazia doveva allora per obbligo di natura compian- 
gere, e fervirfi dell' efempto di lui per divenir più faggio, 
e per abballarli dinanzi alla infinita maellà di Dio . Ag- 
giungono i Rabbini che .quello Principe efiendo fiato po- 
llo ìn quella prigione, in cui era fiato chiufo Gioacchino, 
a lui fi ftrìnfe in una particolare arnillà , e che quello fu 
'. il 

1 Ezecb. c. o. 14. 1 Jerem. CV20. 
3 Tìr'm. * Daniel c. 4. 22.. 
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fece forare, e l'onorò nella fua corte più di molti altri 
Principi , che il Re di Babilonia li era fatti foggerà ai pa- 
ri di Giovacchino. Egli dava o'iafcìava a que' Principi la 
qualità ed il nome di Re, affin di rendere la Tua corre 
più luminofa e il fuo potere più formidabile , avendo ap- 



ma eziandio molti Re , che fervi vano ad innalzare la fila 
grandezza;; Ma o foflè quello il particolar motivo, per cui 
Gioachin alci di prigione", o altra foflè la caufa della fua 
forata , che la Moria non ci riferite ; no* polliamo dire che 
fu certiffim amente un effètto della volontà di Dio , fenza 
del cui ordine .'niente accade nel mondo., poiché il lume 
della Fede ci obbliga a riguardarlo come l'autor principale 
di quello gcuere di avvenimenti, che ferri brano aver qual- 
che cofa di divino. Che fe fi dimanda perchè Iddio cib per- 
mettere ed anzi il comandane , il dotto Eilio 1 ne addu- 
ce due ragioni. L'una, perchè volle far conofeere, con 
quel V efcmpio quant'era vantaggiofo l' abballarli umilmente 
a ieguire il configlio dei Santi Profeti, come aveva fatto 
Gioacchino, quando per umiliarli fotro la mano di Dio 
che lo puniva , fi era volontariamente dato nelle mani di 
Nabucco don oTor per ordine di Geremia 1 , o di Dio me- 
de fimo 5 dal che fi pun giudicare, dice quello Autore, che 
non era per fe un peccato il dimorate in mezzo agi' In- 
fedeli, poiché altrimenti Geremia non avrebbe mai dato 
un tal ordine a quel Principe da parte di Dio. L'altra ra- 
gione, e la principale, com'egli dice, per cui Iddio inipi- 
rò al fucceflòre di Nabuccodonofor it inanimire U feggio dì 
Gioacchino /opra i feggi degli altri Re della fua corte , fu 
per far fuffifrere nella flirpe di Davidde, cioè nella perfo- 
na di quel Principe, di fuo figlio Salatiel, e degli altri 
fino a GESÙ' CRISRO , come una fpecie di reale digni- 
tà, o piuttoflo di principato fui Regno dì Giuda giufla 
l' antica predizion di Giacobbe 3 : Non farà levato Io feet* 





1 In hunc loc. 1 Jerem. r. 27, 
5 Gene/ c. 40. 10. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV. fa 
ero da Giuda, uè il Principe dalla poflerìti di lui, finchì 
■venga quegli, che dev efftre inviato. 

Noi non entriamo a trattar qui la famofà queftione 
fpettante all'adempimento di quella celebre Profezia, che 
riguardava la fucceflione dei Capi di Giuda fino al Media, 
Ne abbiamo già parlato al pano citato della Genefi , quan- 
do Giacobbe benedicendo i fui figliuoli diede. . a Giuda quel- 
la benedizione affatto f ingoiare . E dall' altra pane nelle dif- 
ficoltà , che accorti pagan ano fempre certi palli della Scrittura 
anche dopo tutte le dichiarazioni , che fi pub recarne , è 
proprio di quel rifletto , che noi dubbiamo alla grandezza dì 
chi copre quando gli piace la verità della fua parola come 
folto veli, ch'egli folo pub penetrare , il non darci con 
troppa curiofità ad invelligare quella ofeurità impenetrabile 
al lume dell'umana ragione. Se Santo Agollino, il più il- 
luminato tra tutti i Padri, ha detto di Ce medeiimo in un 
luogo delle fue opere *. che quand'anche dalla fua infan- 
zia fino all'ultima vecchiezza fi fbfìe affaticato per acqui- 
flar qualche intelligenza delle Scritture, dovrebbe confeffa- 
re dopo tutto ciò che le cole ch'egli noti intendeva, era- 
no in numero infinitamente maggiore di quelle, ch'egli in- 
tendeffe; non farà fenza dubbio per noi vergognofo il fa- 
re almeno una fimile cotìfeflìone della .nomi ignoranza . 
E quantunque fia veri/limo che Iddio ha parlato né' fuoi 
Profeti per farci conofeere le fue volontà , non e però 
«men vero eh' egli ha parlato non di rado in una ma- 
niera ofeura per accrefeere la noiV attenzione e 11 noftro 
rifpetto , e per imprimere nella noirra mente una idea 
più proporzionata alla fua grandezza . Come maeftro e 
dottore delle anime noflre ha ufato un linguaggio fempli- 
ce ed umile per illuminarle e per iflruirle ; ma come 
Dio, e -Dio 'd'infinita maeftà, ha parlato un linguaggio 
affatto divino e fupertore a tutta ['umana intelligenza. 
Quello ch'egli ha detto proporzionato alla debolezza della 
noftra capacità, balìa a (piegarci tutti i nofiri doveri, ai 
impegnarci a compiere fedelmente tutti i fuoi precetti 
quel- 

Epijl, ad Vohifian. X 3 
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quello che ha derto poi di più fublime e di pij confor- 
mo .il lume rnacceflìbile , in cut d-c'egli flefb che abira, 
non i pM meno tirile per umiliare il nollro orgoglio, e 
per raltenare in noi la nararale inclìna7Ìone , che ci fpin- 



ciò che ldd;o gli proibiva. Affatichiamoci dunque atfin di 
raderci degni di conofeere rutto quello , che v'ha per 
noi di nafeofto nella parola ci Dio, avvicinandoci fem- 
pre più alla luce di Dio medefìmo mediante una maggior 
purità di cuore vd una più pei fetta carità ; poiché la fola 
carità e quella , fecondo un gran Santo 1 , che apre la 
poita alla intelligenjj delia veliti: Mi ìnttatur in ver'h 
tttm nifi p» tbarimem. 




pene! 
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Re fenza il contento di 
fuo padre Davidde. L 
1 1. e feg. Cerca un sfilo 
ed abbraccia il corno dall' 
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na faggia è un gran tefo- 

• io 1. 3- 26(5. 

• . t 
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* E' nutrito da un Angelo 
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La rifpolìa , che Dio gli 
dà. 1. 3. 208. Avendo in- 
contrato Elifeo , che lavo- 
rava, gli pone il fuo man- 
tello fopra le fpalle, e lo 
fa Profeta. 1. 3. 310. Elia 
fignra di GESÙ' CRI- 
STO. 1.3.274.903.312. 
Elia figura di GESÙ' CRI- 
STO, come Elifeo figu- . 
ra de' fuoi difcepolì. 1. 3. 
318. Elia, riceve un on- 
dine di conlàcrar Re Geu 
ed Azaele , i quali però 
non furono confacràti che 
da Elifeo. 1. 3. 308. 317. 
Minaccia Acabbo , e. gli 
dichiara che ì cani lecche- 
ranno il fuo fangue in 
quel luogo medefimo, in 
cui hanno leccato il fan- 
gue di Nabot. 1. 3. 340. 
Dichiara ad Ocozia che 
non lì riavrà dalla fua 
malattia , perchè ha fpe- 
dito a confutare il Dio 
di Accaron. I. 4. 6. Fa 
cader il fuoco dal cielo 
fopra due uffiziali , che era- 
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Ho venuti a trovarlo da 
parte del Re , e (opra i 
foldati , che gli accompa- 
. gnavano . 1. 4. fi. Elia ac- 
compagnato da Elifeo per- 
cuote col fuo mantello le 
acque del Giordano , che 
lì dividono , e lo panano 
a piedi afeiutti. i. 4. 16. 
Elia offendo vicino ad e£- 
fer^ rapato in cielo avverte 

rialzato fopra un carro di 
fuoco, ivi. Lafria. cadere 
, il fuo mantello die vien 
raccolto da Elifeo . 1. 4. 17. 
Eli/so abbandona tutto per 
feguire Elia. (. 3: 309. 
Dimanda ad Elia il dop- 
pio del fuo fpirito . 1. 4. 16. 
Ripaffa . il Giordano , il 
cjuaJé.non lì divide fe non 
alla feconda volta eh' Eli- 
feo lo percuote col man- 
tello di. Elia. 1. 4. 17.. 30. 
Corregge la rea qualità del- 
le acque d'una fontana 
gettandovi un poco di fa- 
lc . 1. 4. t8l Cofa figura- 
vano quell'acque. t.4-37- 
: Colà figurava queflo fa- 
■ le. ivi. Maledite quaran- 
tadue fanciulli, che fi hur- 
. lano di lui , e vengono 
divorati da due orfl. I. 4. 
■i 1 8. Giuilificaiione di Dio 



e di Elifeo nei caffigo di 
quelli fanciulli. L 4. 35. 
I fanciulli , che deridono 
Elifeo , figurano ì Giu- 
dei , che beffarono GÈ- 
SU' CRISTO fulla Cro- 
ce. I. 4. ivi e feg. Cofa 
dimandalfe EHfeo ad Elia 
dimandandogli il doppio del 
fuo fpirito. I. 4. 27. Eli- 
feo falva tre Re, che era- 
no in pericolo di perire 
colla loro armata per man- 
canza d'acqua , e fa ioro 
riportar la vittoria fopra 
il Re di Moab., L 4. 78. 
e fcg. Moltiplica 1' olio 
d' una vedova moleftata 
da' fuoi creditori. 1.4.46. 
Ottiene un figlio ad una 
Sunnamitide , in «fa di 
cui era [olito alleggiare - 
1. 4. 47. Rifufcita ptl il 
medefìirio figlio motto , 
avendo prima fpedìro (Je- 
7Ì fuo fervo col fuo ta- 
llone ordinandogli di met- 
terlo fui volto ilei fin- 
'ciullo. I.4. 50. Gettando 
un poco di farina in Una 
pentola, ne corregge l'a- 
marezza. 1. 4. 52. Mol- 
tiplica il pane per nutrire ii 
popolo. !. 4. 54. Elifeo, 
che moltiplica l'olio, fi- 
gura GESÙ' CRISTO, 
e la vedova in favore di 
cui 
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cui e moltiplicalo, figura 
la Chiefa. L + fii Ba- 
ilone di Elifeo figura del- 
ia lesse. Lifc Rifur- 
rezione del figlioaella Sti- 
namitide piena di mifteri . 
L 4_. tì2. e feg. Guarifce 
la lebbra di Naaman in- 
viandolo a lavarli fette vol- 
te nel Giordano per un 
[tra meffo. L 4. 68. Ri- 
cufa i Tuoi dotti . L 3. 6q. 
DifirirerefTe di Elifeo, mo- 
dello di quello dei mini- 
Ari della Chiefa nella di- 
fpeniazioue dei .Sacramen- 
ti. 1, 76. Elileo lavo- 
rava colle fot mani , co- 
me ha fatto di poi San 
Paolo. L 4 K5. Gettan- 
do nel!' acqua un pezzo di 
legno la galleggiare il fer- 
ro d' una fcure , che s' era 
distaccato dal Tuo manico. 
L4. 82.82.82.g2. Cofa 
figurava quello pezzo di 
legno . L 4. ìvì '■ Elifeo Ji- 
fcopreal Re d'Ifraele tut- 
te le inlidie del Re di Si- 
ria . L 4. 8?. 92. Eflèndo 
il fervo di Elileo [paven- 
tato al veder un' armata 
intorno alia città , il Tuo 
padrone gliene fa vedere 
una maggiore pronta a di- 
fenderlo. L 4. 84. gj. I 
Siri, che volevano pren- 
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dere Elileo, fono condot- 
ti in Samaria dai Profe- 
ta. L 4,. 85. gj. Fa loro 
prefentar da mangiare e 
da bere , e li rimanda lèn- 
za permettere che lem fi 
faccia alcun male. L 4. M, 
Se Elileo abbia offela la 
verità parlando ai Siri . 
L4.9S. La cecità dei Si- 
ri limile a quella defili 
abitanti di Sodoma , quan- 
do cercavano la porta del- 
la cafa di Lot. L4. hi e 
feg. Rilpofìa di Elileo ad 
Azael , che era venuto a 
confultarlo da parte di Be- 
nadad Re di Siria . L 4. 
107. Spedifce uno de' liioi 
dilccpoli a confacrar Ceti 
in Re d'Ifraele, al quale 
viene comandato di llet- 
m in are la famiglia di Acab- 
bo, e di vendicare il (àn- 
gue di tanti Profeti e di 
tanti fervi di Dio , che 
Gezabelle aveva fatti \xia- 
rire. L^ i_Hf /%■ Eli- 
ieo infermo a morte i vi- 
sitato da Gioas Re d'If- 
raele : promette a quello 
Re, che riporterà tante vit- 
torie fopra dei Siri, quan- 
ti dardi aveva fagliati . 
1- 4- I7-Ì . 
Enote dei Calviniffi , che di- 
cono che dopo il perdono 
del 
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del peccato non rimane 
più obbligo di foddisfare 
alla pena. L 4. 312. 

Efahazione recò a Salomone 
più danno di quel che 
gli giovaiTe la fapienza . 
L ì zi 

Ezechia, uno dei più fanti 
Re di Giuda. 4. 4. 2^- 
Infermo a morte ricorre 
all'orazione. L 4. 1^1. I! 
Profeta Ifaia gli .promet- 
te che guarir,! , e che gli 
farà prolungata la vita quin- 
dici anni. L 4. ióIa Ap- 
plica una ma/la di fichi 
fui male di cjueflo Re , 
e Io guarifee. hi. Iddio 
per aflkurarb della fua 
guarigione gli dà un fe- 
gno , e fa dieci. gradi re- 
trocedere l' ombra del fo- 
le . ivi . Merodac Bala- 
dan Re di Babilonia gli 
fpedifee amba 1 ciato ri per 
confutarlo fu quello fanti 
meravigliofo . I. 4. 16;. 
Ezechia li lalcia iupcr.ire 
da uno fpirito di vanità , 
e rnofha tutti i fuci te- 
fori a quelli ambafeiarori . 
L 4. tgj. ijSj- Ifaia gli 
dichiara che rutti i fuoì 
refori faranno dati in pre- 
da dei Babilonefi . L 4. 
163. Ezechia ricorre coli* 
armi dell'orazione conno 
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le minacce di Sennache- 
rib Re degli A/Tiri , e 
prefenta a Dio nel Tem- 
pio la lettera piena di be- 
ilemmie di quell' empio 
Principe . L 4. 253. 

F 

Tacta Re d'Ifraele ucci fo da 
Ofea, che regno in fuo 
luogo. L 4. 105. 

larr.ja figlio di Manaem uc- 
cifo da Facea Generale 
delle fue armate. L 4.204. 

Fede c il lume dei Criiiia- 
ni. L ?. 87. La poca fe- 
de degli uomini fa che 
poco fieno compunti dei 
peccati , che offendono la 
influita maelU di Dio ; e 
molto penetrati dai cali- 
ghi , coi quali Iddio pu- 
nifee i medefimi peccati . 

L 4. £1* 

Felicità. Tutta la felicità e 
tutta la grandezza dell' uo- 
mo confide nel foggertar- 
fi alla volontà di Dio . 

Follia di preferire i teni ca- 
duchi ai beni eterni, e di 
efporfi per un momento 
di piacere a mali , che 
non avranno mai fine . 

L 4 ali .. 

Formcazione fpirituale e cor- 
pori- 
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porale : quella è talvol- 
ta un caltigo di quella. 
L 4. 132. 
Fui Re degli Aftiri venne 
nelle tene d' Ifraele , e 
Manaem col fuo ajuto lì 
ftabilì fui trono, dandogli 
mille talenti. 1. 4. 203. 

G 

Gentili uniti coi Giudei nel- 
la fabbrica del Tempio di 
Salomone . Che veniife 
quindi figurato. 1. 3. 100. 

Geremìa pollo in prigione da 
Sedecia Re di Giuda, per 
avergli dichiarato da par- 
te di Dio , che farebbe po- 
llo in prigione da! Re di 
Babilonia. I. 4. 321. 

Gerico rifabbricata da Jel , 
che perde i due fuoi figliuo- 
li, gialla la predizione di 
Giofuè. 1. 3. 261, Cofa 
figuralTe il ridabilimento 
di Gerico. I. 3. 2Ó7. 

Gerobeamo eletto Re da die- 
ci Tribù, che fi folleva- 
no contro Roboamo. 1. 3. 
208. La fua fai fa politica 
gli fa ftahilire una nuova 
religione , e il culto dei 
vitelli d'oro . 1, 3. 109. 
Neil' atto , in cui offre 
gì" ineenfi al vitello d'oro 
in Betel , un Profeta del 
Tom. XII. 



Signore parla all' altare , 
e l'altare fi fpezza. L 3. 
225. Geroboamo coman- 
da che lì fermi il Profe- 
feta , e fubito la fua ma- 
no diventa arida , e non 
reità egli guarito fe non 
mediante l'orazione dell' 
uomo di Dio. I. 3. ivi. 
E' l'efempio d'un terribile 
induramento . 1. 3, 229. 
Elfendo caduto infermo il 
fuo figlio , invici fua mo- 
glie travedila a concita- 
re il Profeta Aia, il qua- 
le, quantunque cieco, la 
conobbe e !e dichiarò che 
fuo figlio morrebbe. 1. 3. 
236. e feg, 
Geu confacrato Re d' Ifraele 
da un difcepolo di Elifeo, 
riceve un ordine di fler- 
. minar la famiglia di Acah- 
bo , e di vendicar il fan- 
gue dei Profeti e dei fer- 
vi di Dio . I. 4. 1 19. e feg. 
Uccide Gioram Re d' If- 
raele con un colpo di frec- 
cia, e fa gettarne il cor- 
po nel campo dì Nabot '. 
I. 4. 128. Fa precipitar da 
Una fineflra Gezabelle . 1. 4. 
129. Artificio di Geu per 
prendere tutti i Profeti, i 
Sacerdoti e gli adoratori 
del Baal. I. 4. 139. e feg. 
Conduce feco Gionadab, 
y per- 
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- perche fìa teftimonio del 
fuo zelo per la gloria del 
Signore, itif. Fa uccidere 
dà quei di Samaria fettan- 
ta figli di Acabbo. L 4. 

Gew^Profeta uccifo da Baafa 
Re d'I&aeie , perchè lo 
aveva minacciato da parte 
di Dio . L 3. 358. _ 

Gezabdle moglie di Acabbo 
più empia e più crudele 
di fuo marito. L j. $36. 
337. Trova giudici cosi 
vili , che condannano Na- 
bot- L 3. ivi. Vana for- 
tezza di fpirito, o piurto- 
lìo infenfibilità di Geza- 
bellc. I. 4. i^c. E 1 pre- 
cipitata dall'alto di unafi- 
neftra , calpeflata dai ca- 
valli c mangiata dai ca- 
ni. I 4. 123. 

Gm fervo di FJifeo con 
tutta le Tua dipendenza 
punito di lebbra a moti- 
vo della fua avarizia. L4. 
71. qz. Cofa fi debba in- 
tendere per la dipendenza 
di Gira. I. 4. So. 

Gioacchino Re di Giuda pri- 
vato della (époltura. L 4. 

.li!- 

Gioas, il foto tra i figliuoli 
di Oco/ìa fottratto al fu- 
rore di Atalia . £' nafco- 

■ flo e ^nutrirò nel Tem- 
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pio. L 4.. 151. II Som- 
mo Pontefice Giojada lo 
fa riconofcer Re di fette 
anni. L 4^ ivi e feg. Re- 
gna guittamente , finché 
fegue i configli di Gioja- 
da . L 4. tifo. i6j. Ad 
Azael re di Siria da tutto 
i! danaro , che trova nei 
tefori dal Tempio , per 
farlo allontanare da Ge- 
nifaiemme. 1. 4. ivi. E* 
uccifo dai fuoi fervi . L 
4. hi. 

Giordano fi divide al co- 
mando lì di Elia sì di Eli. 
feo . 1. a- 14- 15. Sae 
acque cònfacrate dal Bat- 
tefimo di GESÙ" CRI- 
STO. L 4 7+ Il Gior- 
dano figura del Batte/i- 
mo, ivi. 

Giofofat non vuol accompa- 
gnar Acabbo, che voleva 
portarfi ad a (Tediare Ra- 
mot , prima di confultare 
Michea Profeta del Signo- 
re ; né lafciò però di an- 
darvi, quantunque il Pro- 
feta gli dichiaraffe, che il 
fuccelìò ne farebbe tune- 

Giofia : fila uafcita predet- 
ta più di trecento anni pri- 
ma. L 3. 220. 227. San- 
tità di quello Re. L 4. 
284. Come Iddio gli pro- 
met- 
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. 'metteflè che morrebbe in 
pace , fe reflò uccifo in 
una battaglia . 1. 4. 289. 

- 290. 

Giuda Sonori ancora parec- 
chi Giuda , che dopo di 
aver partecipato all'Altare 
indegnamente , e a loro 
' condanna fono poiTeduti dal 
demonio , come queir Apo- 
flolo. I. 55. 

Giuftìaa citeriore ed interio- 
re . I. 4. 150. La bellez- 
za delta gìuffaia non 'fi 
vede fe non cogli occhii 
del cuore. 1. 3. 107. 

C'iufto (nefliin) fi dee aflì- 
curare infallibilmente fili- 
la certezza, che gli dà la 
fua ghiliizia* l 3. 155. I 
giulli paragonandoli alla 
giuflizia di Dio fi riconofco- 
no peccatori . 1. 4. 750. 

Grandezza vera confine nell' 
eiTer fommelìl a Dio , e 
1' unico mezzo d' itinal- 

■ aarfi fopra le creature è il 
renerfi fempre umiliati lòt- 
to il Creatore . 1. 3. 47. 

Gratta di Dio è di un me- 
rito infinito , poiché ha 

1 coftato la vita al Figliuo- 
lo di Dio . 1. 3. 303. Non 
fi ftimerebbe mai quanto 
merita, fe l'ottenerla non 

■ colìafie fatica . hi. I do- 
! ni del Cielo non fono per 
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quelli , che li riguardano 
con freddezza . 1. 4. 77. 
Per ricever la grazia bi- 
tbgna votare il fuo cuore 
dall' amor delle creature e 
di fe iìelfo . 1. 4. 5,5. 

Guarigione dell' anima fuc- 
cede a quella del corpo 
in Naaman Siro . 1. 4. 
6j. 74. 

- 1 

Idumei fcuotono il giogo de! 
Re di Giuda fotra il Re- 
gno di Gioram , e rer 
frano in quello fiato fino 
al tempio di Giovanni Ir- 

' cano , che li foggiogò di 
nuovo. 1. 4. no. 117. 

Immagini non proibite agi* 
Ifraeliti . 1. 3. 1 34. 1. 4. 2415. 

Impenitenza irrita Iddio più 
di rum' gli altri ecccffi. 

Incredulità di un duce puni- 
ta dì morte. I. 4. 103. 

Indipendenza da Db è la 
maggiore dì tutte le dis- 
grazie ., 1. 4. 250. 

Infulto , di cui Dio fi fervi 
riguardo al primo uomo 
dopo del fuo peccato . I. 3. 
297. e che ufa Elia rU 
guardo ai quattrocento cin- 
quanta Profeti del Baal . 
ivi. 

r 2 Ifai» 
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Ifaia Profeta diftirpe reale. 
L 4. 217. Antica tradi- 
zione riferita dai Padri , 
che ila e§li flato fegato in 
due parti con una fega di 
legno per comando di Ma- 
rtaiTe. 1. 4. 278. 

L 



Legge . Lo fpiritn della legge 
vecchia era il timore , e 

' lo fpirito della nuova è 1* 
amore. L 4. 254. 

Itimi , da cui fono tormen- 
tati per la loro idolatria i 

r>Ii dell' Affina fpediti 
Saimanazar ad abitar 
la Samaria in vece degl' 
Ifraelìti. 1. 4. 127. 
Ltrmfina. Suo motivo. 1- 4. 
57. Sua forza per difirug- 
gere il peccato. 1. 4. 169. 

M 

Mali temporali , che veni- 
vano minacciati a S. Am- 
brogio , non facevano che 
imprimergli un' idea più 
viva dei mali eterni. Ì.4. 

. 220. 

Mfiajfe Re di Giuda . Sua 
empietà . 1. 4. 271. Sua 
crudeltà . 1. 4. 273. 278. 
Sua converfione di eonfor- 
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to ai pia gran peccatori . 

1. 4. 280. 
Alare di getto figura del bat- 

tefimo e della penitenza . 

L 3. 139. 
Menzogna e finzione : fe lì 

pollano ufare . 1. 4. 147. 

e fig- 

Mezzi umani , eui Dio non 
difapprova negV incontri pe- 
ricolo» . 1. 4. r28. Sa- 
muele gli adopero nella 
coni aerazione di Davidde. 
"1. 4. ivi. Iddio 11 abbaffa 
fo venie a mezzi umani 
per adempiere le fue pro- 

— tneffe. 1. 4. 159- Egli ha 
falvato in tal modo Gioas 
dal furore di Atalia . e 
GESUXRrSTO da quel- 
lo di Erode, hi. 

Minìjiri di Dio devono evi- 
tare tutto cib, che pub far 
in loro fofpettare il me- 
nomo interefìe . 1. 4. 80. 

Morte . Sorprefà dei perverlì 
al punto della morte . 
I 3- *7*. 

N 

Naama» Generale dell'arma- 
ta Sira guarito dalla leb- 
bra nel corpo, e dalla infe- 
deltà nell'anima. 1. 4. <58. 
76". Portò Ceco della terra 
del paefe di Elifeo , affin 
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di cómpome un altare, in 
cui facrificar potette al ve- 
ro Dio . L 4. 69. 7<S. 
Naaman e Gezi fono una 
prova di quelle parole del 
Vangelo : I primi faranno 
gli ultimi , e gli ultimi fa- 
ranno t primi. 1. 4* 80. 
Naòot non vuol vender la 
iha vigna ad Acabbo , 
perchè era la eredità de' 
fuoi maggiori . 1. 3. 3315. 
Colà figurava la vigna di 
Nabot. 1. 3. 341. Morte 
di Nabot imputata ad Acab- 
bo , quantunque Gezabe- 
le L'averle follecitata. L3. 

Novazioni , che foftenevano 
che non fi poteva placare 
la divina giulrizia , quan- 
do era fiata una volta ir- 
ritata con qualche pecca- 
to. I. 4. 304. 

Nube, che riempi il fanfua- 
lio nella dedicazione del 
Tempio , cola figuraffe - 
L 3. 141. 

Numero fettenario cofa figu- 
ri. 1. 3. 303. L4. 63.74. 
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pure il cuore . 1. 3. 
170. 

Olda Profetefia fotto il Regno 
di Giolìa. 1. 4. 282.287. 

Olia figura la carità. 1. 4. 5 tf. 

Orazione e propriamente il 
defiderio del cuore. I. 3.72. 
Per far Tempre orazione non 
vi vuol altro che lcm- 
pre defiderare . ivi . Ne- 
ceffità di far Tempre ora- 
zione. 1. ^. 158. 

Orgogli» fecreto peggiore dei 
diibrdini , che fi condan- 
nano negli altri. 1. 3.310. 
Un uomo dato in preda 
dall' orgoglio alla cecità 
del fuo cuore non è ca- 
pace d'altro che di per- 
derli. 1. 4. 194. 

Oro , di cui era coperta tut- 
ta la parte interna del 
Tempio di Salomone . 1. 3. 
170. 171. Oro figura del- 
la carità. 1. 3. 08. 

Ofex Re d'Ifraele prefo da 
da Salmanafar Re dell' 
Afiìria, e condotto fckia- 
vo . L 4. 223. 



Otozia Re di Giuda nccifo 

da Geu. 1. 4. 124. 
Offerte non pofibno piacere a 
-'. Dio, ie non fe gli offre 



Pace troppo grande è perico- 
lafa . 1. 3. 106. 

Pagani attribuivano ai Cri- 
fìiani la caufà di tutti t 
mali , che avvenivano al 
y 3 loro 
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loro tempo. I. 4. 97. 

S. Paolo brama di avere te- 
ftimonii della fedeltà, con 
cui difpcnfava le limoline 
della Chiefa. L 4. 168. 

Parola ài Dio fembra lòven- 
te amara ai peccatori , per- 
chè non guttano fe non 
le cofe terrene . I. 4. 6*,. 
La fermezza inviolabile 
della parola di Dio è un 
motivo di (pavento e un 
modello per la noftra con- 
detta. I. 4. 267. 

FtJJmi . Chi non ha anco- 
ra domate le fue pacio- 
ni non è in ittato di at- 
tendere a domar quelle de- 
gli altri. I. 3. 105. Procu- 
rar per tempo di fradicare 
le proprie paffioni . 1. 4. 
1 56. Paflìoni dominanti 
fono tanti idoli. I.4- 197. 
234S. 

Pajlari , a cui dobbiamo ri- 
correre per conofcere la 
volontà di Dio. L 3. 28. 
Devono effer nemici d* 
ogni cupidigia non lòia- 
mente riguardo a fe fletti, 
ma riguardo ancora ai lo- 
ro domeftici" . I. 4. 80. 

Patimenti. Bifogna che ciaf- 
cuno compianella fua car- 
ne, come San Paolo, cib 
che retta da patire a GE- 
. SU" CRISTO. L 4. 312. 
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Il prezzo infinito della Re- 
denzione di GESÙ' CRI- 
STO non ci efenta dal 
patire, ivi. I patimenti e 
i menti di GESÙ' CRI- 
STO danno alia peniten- 
za dell' uomo peccatore tut- 
to il fuo merito, ivi. 

Pazienza . Quella vita é il 
tempo della pazienza i e 
nel gran giorno della eter- 
nità Iddio farà trionfare la 
fua verità e la fua giuili- 
zia. I 3. 302. 

Peccato . Iddio eflendo fui 
punto di punir Gioram Re 
d'Ifraele, non gli rimpro- 
vera i proprìi fuoi pecca- 
ti , ma quelli di Gezabel- 
le fua madre . 1. 4. 132. 
La gravità del peccato non 
dipende dalla cofa proibita 
o comandata , ma dalla 
autorità di ehi comanda . 
1. ^. 59. Un Criftiano non 
dee riconofcere altra ne- 
ceflìtà che quella di non 
mai peccare , ivi . Non 
batta lafciar il peccato , 
ma. bifogna procurare di 
diflruggere nel noftro cuo- 
re e nella noflra memo- 
ria tutto cib , die potreb- 
be come rifvegiiarlo e far- 
lo rifufcirarc . 1. 4. 505.. 
Si deve temere ogni pec- 
cato, perchè è capace di ge- 
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aerare tnfenfibil mente nell* 
anima nollra una notte 
profonda. L 4- 3 13. Ogni 
peccato meritando d'effer 
punito , per una mifericor- 
dta di Dio ne n'amo pu- 
niti in quello mondo piat- 
tello che nell'altro. L 4. 

Peccatore . Motivo di confò- 
lazione per li peccatori . 
L 3. 160. 1. 4. 105. De- 
vono ricorrere alle ora- 
zioni dei Santi. 1. 4. ivi . 

Pene . Prevenire con pene 
volontarie - quelle della di- 
vina giuftizia . La.. ; 1 3. 

Pemiei7.a . Quale Ita irata la 
penitenza di Acabbo . !. 3. 
334. Penitenza di Semei 
non era che ipscrilìa. L 3. 
58. 59. Strana penitenza 
d* un Re empio .- 1. 4. 97. 

Pietà fu perfìci; ile di molti 

- Crilìiani . L 4. 42. Pietà 
di S. Agodino eccitata dal 
canto degT inni e dei can- 
s tici . L 4. 45. Tutta la 
pietà confile nel voler di- 
pender da Dio. 1. 4.2;<$ 

Poveri fono i veri Templi 

. diGESU'CRISTO, L4. 
169. Devono eflèr foc- 
corfi almeno per un mo- 
tivo d'ìntetefie temporale. 

Predicatori . Quelli che par- 
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lano da parte di Dìo, fo- 
no fpeflb trattati da pizzi 
come una volta i Profeti. 
L 4. 131. 

Pùfcilliamjli , che fi fedi- 
vano della menzogna e 
dello fpergiuro pernafeon- 
dere i loro errori . L 4. 
147. 

Profeti . Loro povertà. I. 4. 
64. 99. 1 14. Vivevano 
fuori delle città fotto alle 
tende , e nelle capanne . 
L 4. 89. Erano i Mona- 
ci del vecchio Teitamen- 
to . ivi - Hanno profetiz- 
, zato non folamente colle 
loro parole , ma eziandio 
colle azioni . 1. 4. 155. 

Profezia, grazia che non han- 
no fempre i Prefeti. 1. 4. 43. 

Profperità perico'ofa ai più 
giufli. 1. 4. 166. 

R 

Rqùn Re di Siria , e Fa- 
cea Re a Ifraeie attediano 

. Acai in Gemfalemme , 
fenza poter prenderlo . i. 4. 
212. Z16. 

Re fono i miniflri della giu- 
fti'zia o della mifericordia 
del fòvrano padrone di 
tutti i Re 1. 4. j tó. 196. 
db che pub renderli feli- 
ci. 1. 4. 171. Coflume dì 
v 4 P«-. 
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prelentare ai Re di Giu- 
da il libro d;I Deuterono- 
mio nello (tabilirll fui rro- 
no. I 4. 283. 

Recai/iti . Loro maniera d'i 
vivere. L 4- 14Ó. 

■Reliquie. Riverenza loro do- 
vuta. 1. 4. 183. 184. Vi- 
gilarlo eretico fui propo- 
sto delle reliquie al tem- 
po di S. Girolamo . I. 4. 
ivi. L'onor, die fi rende 
ai fervi di Dio , torna a 
gloria di Dio medefimo . 
1. 4. ivi . Corpo morto 
rifufeitato col folo contat- 
to delle offa del Profera 
Elifeo . I. 4. 176. 1&3. 

Ricebi fono poveri nella lo- 
ro abbondanza . 1. 3. 341. 

Rìp.ejjìone l'opra le medefimì 
quando fi debba temere 
anebe dai più giulìu 1. 3. 
jió. 

Riprenfione . I malvagi ri- 
guardano come loro nemi- 
ci quelli, che li riprenda- 
no. I. 3. 342. 

Ritiro . Sua necelfita. 1. 4. 
146. 

Roboamo Re d Ifraele aven- 
do preferirò il con/tglio dei 
giovani a quello dei vec- 

' chi diede motivo alla fol- 
levazione di dieci Tribù , 
che eleffero Re Geroboa- 
mo . 1. 3. 208. e feg. E' 
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cofa pericoiofa il non le- 
guir le maffime degli an- 
riebi Padri e Dottori del- 
la Chìefa . 1. 3. 215. 

S 

Saia ( la Regina ) eccitata 
dalla grande fama di Sa- 
lomone fi reca a vederlo. 
1. 3. 174. Confetta che 
ciò che aveva udito dire di 
Salomone , era inferiore a 
quello , che aveva veduto . 
1. 3. 175. Offre a Salo-' 
mone i doni medesimi , 
che offrirono i Magi a 
GESÙ' CRISTO . 1. 3. 
1S1. Figura della Chiefa. 
I. 3. 183. 185. La fua 
meraviglia e il fuo fìupo- 
re figura quello di un' ani- 
ma , quando vedrà Iddio. 
1. 3. 184. o quello di un' 
anima , che diffida di le 
flelfa e che confida nella 
grazia diGESU'CRISTO. 
I. 3. 185. Quale fia il 
paefe di Saba. I. 3. 180. 

Sacerdote. GESÙ' CRISTO 
6 divenuto colia fua mor- 
te il Sommo Sacerdo- 
te della nuova legge . 
1. 3. 54. Sacerdozio inter- 
detto a chi avelie avuto 
parte alla morte d'un uo- 
mo anche in qualità di 
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giudice. L 3. 106. Sacer- 
doti Apoftati ridotti in tut- 
ta la loro vita alla Co- 
munione dei laici . 1. 4. 
500. 

Sacerdozio . Ventiquattro fa- 
miglie facerdotali facevano 
vicendevolmente nel Tem- 
pio le loro funzioni, I. 4* 
; 5 g. 

Seimamzar trafporta gì' Ifrae- 
litì delle dieci Tribù neir 
Afliria , e manda parte dei 
fuoi fudditi ad abitare in 
Samaria . !. 4. 224. 227. 

Salomone couracrato Re , men- 
tre ancora viveva fuo pa- 
dre Davidde . !. 5. 17' * 
feg. Faciliià con cui è ri- 
conofeiuto Re , figura di 
quella, con cui la fede di 
GESÙ CRISTO fi è fpar- 
fa per tutta la terra . L 3. 
35. Apparizione di Dio a 
Salomone in fogno . 1. 3. 
61. Domanda a Dio la 
fapienza e noft le ricchez- 
ze , né una lunga vita . 
ivi . Giudizjo celebre di 
Salomone tra due donne. 
1. 3. 65. 64, Se Salomo- 
ne pecco fpofando la fi- 
glia del Re dell' Egitto . 
"L 3. 0*7. Matrimonio di 
Salomone colla figlia del 
Re d' Egitto figura 1' al- 
leanza divina , che il Fi- 



gliuolo di Dio ha contrat- 
ta colla Chiefa cavata dal 
Gentili . 1. 3. 68. Quale 
Ila la fapienza , che Salo- 
mone domandò a Dio . 
1. 3. 73. Cofa fignifichì 
che Salomone ha ricevuta 
la fapienza dormendo, i. 3. 
75. Gli fu più dannofala 
fua grandezza che utile Ja 
fua fapienza. ivi. Salomo- 
ne figura di GESU'CRr- 
STO . L 3. 35. 52. e 
feg. Di chi erano figura 
le due donne , che venne» 
to a trattar la loro cau- 
fa dinanzi a Salomone . 
1. 3. t feg. Paralello degli 
ferirti di Salomone e dei 
Salmi di Davidde. 1. 3. 94, 
E' il primo che fabbrichi 
un Tempio al Signore - 
1. 3. ut, Fabbrica prima 
un Tempio al Signote, e 
poi un Palazzo a fe flef- 
fo . 1. j.,. 135. Numero 
prodigiofo di vittime, che 
immolò nella dedicazione 
del Tempio . I. 3. 152. 
162. Salomone pregando 
Iddio nel Tempio non ola 
quali di parlargli in pro- 
prio nome ; non parla che 
di fuo padre , e fi copre 
in eerta maniera col no- 
me di lui . Ciò cofa ligni- 
fichi. U 3, 187, Si abban- 
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dona all' amor delle don- 
ne . I 3. 187. e fig. V 
amor delle donne lo fa 
cadere nell'idolatria. 1. 3. 
, 188. ' ' 

Sant'i , cui Dio fa conofcere 
le preghiere , che loro s' 
indimano fòpra !a terra . 
1. 4. 92. Imitar le azioni 
dei Santi , e non conten- 
tarli di ammirarle . 1. 4. 
104. 

Sattpta città dei Sidonii. 1. 3. 
270. 

Saviezza , con cui fi deve 
fare il bene . 1. 4. 128. 
1Ó8. 

Scrittura Sacra . La fua ap- 
parente battezza non ci 
dee difguftare . 1. 4. cr. 
Con quale fpirito fi deb- 
ba leggerla . 1. 3. 87. Non 
approva rutto ciò che non 
biafima . 1. 360. Cer- 
carne la intelligenza nella 
fpiegazione dei Santi Pa- 
dri , e non nella propria 
mente . I. 4. 287. Quel- 
lo che v' ha di ofcuro nel- 
la Scrittura , non ci è 
meno utile di quello, che 
è manifefto. 1. 4. 320. La 
fola fede accompagnata dall' 
umiltà pub fcoprirci i mi- 
fieri della Scrittura . ivi . 
La debolezza dell' umana 
ragione , che fcopte alle 
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volte qualche apparente 
contraddizione nella divi- 
na parola , non pub pre- 
giudicare alla fua infallibi- 
lità . 1. 41 321. 322. 

Scherni . Dio ne usò col pri- 
mo uomo dopo il fuo pec- 
cato . 1. 3. 297. Ne usi 
parimente Elia coi quat- 
trocento profeti di Baal 
jvì~. Purità di cuore ne- 
ceffaria per entrare nella 
intelligenza della Scrittu- 
ra. I.4. 326". Umile confef- 
ilone di S. Agoflino ri- 
guardo alla Sacra Scrittu- 
ra . 1. 4. 32^. Le ofcuri- 
tà della Scrittura fei l'onci 
ad éferciiar la noflra fede , 
e ad umiliar il noiìro in- 
telletto , che vorrebbe tut- 
to comprendere. 1. 4. 305. 

Sedecia Re di Giuda , al qua- 
le'il Re di Babilonia fa 
cavar gli cechi , dopo di 
aver fatti morire i fuoi fi- 
gliuoli alla fua prefenza . 
1. 4. 316. Come fi può 
accordate là predizione fat- 
ta a Sedecia da Geremia 
con quella di Ezechiele , 
avendogli il primo predet- 
to che farebbe condotto in 
Babilonia , e l'altro che 
non vedrebbe Babilonia . 
1. 4. 322. 

Stlhm Re d' Ifraele uccifò 
da 
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■ da Manaen , che regno in 
lua lungo . 1. 4. 202. 

Semei caricando d' ingiurie Da- 
vidde , che fuggiva da Alfa- 
lonne, è la figura de' Giu- 
dei , che belle m miarono , 
GESÙ' CRISTO che era 
fulla Croce , e di molti 
Criftiani , che riguardano 
gli abbaiamenti di GESÙ 1 
CRISTO con difprezzo. 
1. 3. 58. Penitenia di Se- 
mei non era che ipocri- 

Sennacheriò Re dell' A flirta . 
Sua armata, che attediava 
Gerufalemme , (terminata 
tutta da un Ibi Angelo 
in una notte . L 4. 257. 
Uccifo dai fuoi propri i fi- 
gliuoli nel Tempio dei 
fallì dei. ivi. 

Serpente dì rame infranto da 
Ezechia a motivo del cul- 
to facrilego, cheeli rende- 
vano gì' Ifraeliti . 1.^. 257. 
Stfae Re dell' Egitto vie- 
ne in Gei u fai emme con 
una 11 u m ero fi ili ma armata 
fotto il Regno di Roboa- 
mo , e porta via i tefori 
del Tempio . I. 3. 240. 
Siri porti in futM da un 
timor panico . 1. 4. 100. 

SommiilH.>ie e rifper:o dovu- 
to ai Principi. 1. 3. 104. 
1. 4 . l 7 U 
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Speranza . Il fine ordinario 

di tutte le forame , col- 
le quali il demonio luiìn- 
ga quelli chi; lo ferviitio, 
è la perdita della loro fa- 
Iute, i, 3. 335. 
Spirito menzognero porto in 
bocca di tutti i Profeti 
per fedurre Acabbo . 1. 3. 
355-., 
Suaamiiide . Vedi Elifeo . 
Snperjlizinae di quelli , che 
facevano parlare i loro fi- 
gliuoli per mezza al fuo- 
co. 1. 4. 115. 

T 

TtgltltféUftt Re dell' Affi- 
ria viene in Ifraele l'orto 
il Regno di Facea , e 
trafpcrta mol r i ffraeliti nel 
fuo Regno. 1.4.2,54.205. 

Tempia di Salomone figura 
della Ghiera, che è il ve- 
ro Tempio di Dio . I. 3. 
100. e (eg. Due maniere 
differenti di fravaglinre al- 
la fabbrica del Tempio 
fpirituale di Dio. 1. 3. io;!. 
Il Tempio di Salomoneà 
fabbricati» nello fpazìo di 
fette anni. I. 3. 1 1 7. r : 3 5- 
Cofa lignifichi 1' averlo 
fabbricato , fenza che fi 
fendile un folo colpo di 
martello . I. 3. 1 1 3. Nu- 
mero 
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mero prodigiofo degli ar- 
tefici , che furono impie- 
gati in quella fabbrica , e 
cofa figurafTero. 1.3, 107. 
e ftg. Cofa figurala i! rì- 
jiofo , che fi concedeva 
agli artefici, che avevano 
lavorato per un mefe . 
I. 3. hi . Ogni Crìlìiano 
dee fabbricare un. Tempio 
al Signore in fe medefì- 
mo . 1. 3. 105. I Genti- 
li uniti cai Giudei nella 
fabbrica del Tempio ; e 
cofa ciò figurava . 1. 3. 
100. Salomone ed Irara 
Re di Tiro vi fi fqno 
impiegati rutti due , ma 
con una differente difpofi- 
aione di fpiriro. L 3- 172. 
Con quale difpofizione fi 
debba entrare nei Tem- 
pli. 1. 3.124. 158. Tem- 
pio di Gerufàlemrrfe , come 
il centro della Religione 
Giudaica. L 4- 167. 
Ttntaùom è neceflaria ai giu- 
fìì , finche fono in quella 
vita, onde prefervarli dall' 
orgoglio. I 3. 310. 312. 

Tribolazioni fono utili , g 
impedi icario ai giudi di 
cadere. 1. 3. 200. 204. 

Tribk . Le dieci Tribù , 
che portavano il nome d' 
Ifraele , non ritornarono 
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nel loro paefe , dopo che 
furono trasferite nell' Affi- 
na , nè fecero più di poi 
un corpo di Repubblica. 
L 4. 233. 

TrifleKta è rea , quand' è 1* 
effetto d' una vergognofa 
cupidigia. L 3. 344. 

Trono di Salomone aveva fei 
gradini . 1. 3. 177, La 
pietà ed il timore di Dio 
fono i foftegni di un tro- 
no . 1. 3. 46. 



Vedova di Sarepta , in cui fi 
vede una immagine della 
perfetta carità , che indu- 
ce fino a fpogliarfi del ne- 
cenario per afliflere gli al- ' 
tri. L 3. 278. 279. Figu- 
ra della Chiefa. 1. 3. ivi. 

Vita prefente è una guerra 
continua , in cui fiamo 
efpofli a mille pericoli . 

- L 3. 319. 

Uriti della Chiefa figurata dal 
Tempio unico di Gerufa- 
lemme. 1. 4. 360. e dal- 
la Legge, che prefcriveva 
di non faCrificare che in 
un folò luogo , cioè da- 
vanti all'Arca. L'anima 
non è una fa non unen- 
doli 
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doti a Dio mediante la 
pietà. 1. 201. 
Unzione . Due forti di un- 
zioni Reali . 1. 4. 129. 
Unzione Sacerdotale, ivi. 
Unzione Profetica . ivi . 
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Z 

Zaccaria Re d' I&aele uccifò 
da Sellum , che regnò in 
fuo luogo. L 4- zaz - 

Zambtì : Sua morte mifeia- 
bile. L 3. 258. 



Fin* dell' Mici. 
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